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j  I  Col  benigno  Sovrano  rescritto  del  dì  9  Giù- 
gno  iS  2  6, fu  conceduta  ad  Ignazio  Moutier 
la  privativa  per  anni  otto  della  stampa  del- 
le Opere  volgari  di  Giovanni  Boccaccio . 
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AI   LETTORI 

IL»  SIDIUDIO  l&nii^lD  IttDVMlia 


Italia  h.  sU)ta  in  ogni  tempo  la  cuna  di  sorami 
ingegni ,  ed  ita  in  sì  fatto  modo  abbondato  d'  uomini 
grandi ,  che  le  altre  nazioni  hanno  avuto  spesso  invi- 
dia della  di  lei  gloria,  ed  hanno  procurato  in  più  modi 
di  diminuirne  la  fama  con  aspre  censure,  ma  qualche 
volta  ben  meritate.  La  poca  cura  degl'Italiani  alle  cose 
più  care  di  loro  nazione ,  1'  oblio  vergognoso  a  cui 
sonosi  abbandonate  tante  patrie  memorie  e  tanti  nomi 
illustri  lasciati  in  dimenticanza,  sì  che  il  popolo  stesso 
d' Italia  ne  ignora  ì  loro  nomi  per  mancanza  di  monu- 
menti, sono  le  principali  accuse  che  a  noi  si  fanno 
dagli  oltramontani.  E  vero  che  Michelangiolo ,  Ga- 
lileo ,  Machiavelli  ed  altri  grandi  uomini  hanno  i  loro 
monumenti ,  e  in  breve  anche  1'  Alighieri  avrh  il  suo 
dopo  cinque  secoli  di  dimenticanza:  ma  dove  si  mo- 
strano ai  giovani  perchè  sian  caldi  di  gloria ,  ed  agli 
esteri  perchè  abbiano  maggior  reverenza  delle  cose 
nostre,  i  monumenti  di  tanti  uomini  celebri  che  eter- 
narono la  fama  di  loro  nazione?  Ove  si  additano  uclla 
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patria  loro  i  nomi  del  Boccaccio,  del  Petrarca,  del  Guic- 
ciardini, di  Leon  Balista  Alberti,  di  Piero  Capponi,  del 
Brunell  esco,  del  Ghiberti,  diLeonardo  da  Vinci,  d'An- 
drea del  Sarto ,  del  Cellini  e  di  tanti  altri  grandi 
che  ebbero  pochi  eguali  ?  Lasciamo  stare  che  non 
siasi  potuto  a  tanti  inalzare  dei  monumenti  degni  del- 
la loro  fama  e  della  gloria  della  nazione  5  ma  i  discen- 
denti di  questi  uomini  grandi ,  che  ricchissimi  tuttora 
esistono  d'  alcuni ,  perchè  non  aspirano  alla  gloria  di 
eternare  la  fama  del  nome  loro  con  mezzo  si  nobile 
e  certo  ?  Ma  non  solo  i  nomi  degli  uomini  grandi  so- 
no stati  vergognosamente  obliati,  ma  gli  scritti  di 
molti ,  o  non  furono  mai  pubblicati ,  o  si  pubblicaro- 
no scorrettissimi ,  Infatti  le  opere  stesse  dei  primi  som- 
mi scrittori ,  che  dovrebbero  leggersi  e  studiarsi  senza 
ostacoli ,  ed  essere  familiari ,  non  solo  sono  per  la  loro 
rarità  di  difficile  acquisto  ,  ma  sì  scorrette  e  alterale  si 
ritrovano,  che  sembra  quasi  incredibile  come  sia  ac- 
caduta tanta  corruzione  in  opere  di  sommo  pregio.  La 
Divina  Commedia  di  Dante,  il  Canzoniere  del  Petrarca 
il  Decamerone  del  Boccaccio ,  si  leggono  a  dire  il  vero 
correttissimi,  merco  le  cure  di  tanti  eruditi  che  si  de- 
dicarono alla  loro  emendazione^ ma  non  esistono  altre 
opere  di  questi  egregi  scrittori  ?  Moltissimi  non  ne 
conoscono  uè  pure  il  titolo  ^  gli  studiosi  sdegnano  di 
leggerle  trovandole  barbaramente  stampate,  e  pochi 
dotti ,  se  pur  le  leggono  ,  son  costretti  a  concepire  una 
poco  favorevole  idea  del  pregio  loro  ,  non  polendo  es- 
si sospettare  che  l'ignoranza  e  molto  spesso  1'  audace 
lemeriià  degli  editori  le  abbia  sfigurate  del  tutto . 
In  questo  stato  appunto  leggonsi  le  opere  minori  di 
Pante  :  le  opere  latine  del  Petrarca,  che  sono  monu- 


monti  preziosissimi  di  morale,  d'istoria  e  di  letteratura, 

e  clic  ncssufio  si  ò  occupato  a  tradurle  in  italiano,  si 
trovano  in  rare  scorrettissime  e  mutilate  cdi/.ioni ,  e 
molte  sue  lettere  sono  tuttavia  inedite.  Ma  la  disgrazia 
del  Boccaccio  era  stata  molto  maggiore  degli  altri, 
poiché,  come  mostrerò  in  seguito,  i  suoi  scrìtti  erano 
si  guasti  in  tutte  l' edizioni ,  cìie  1'  autore  stesso  se 
fosse  tornato  in  vita  e  gli  avesse  letti ,  appena  ,  io  cre- 
do ,  avrebbe  riconosciuto  l' opera  sua  . 

Quasi  tutte  le  di  lui  opere  videro  la  luce  nei  primi 
anni  della  stampa  ,  e  se  in  quel  secolo  non  ponevasi 
grande  studio  dagli  editori  d' opere  volgari  nella  scelta 
degli  originali  a  penna,  non  pensavano  però  a  togliere 
o  variare  la  lezione  del  manoscritto  di  cui  si  servivano, 
anzi  ingenuamente  e  senza  critica  stampavano  precisa- 
mente  quel  che  trovavano  nel  codice  che  avevano  a 
mano  ,  senza  riflettere  se  buona  fosse  o  alterata  la  di 
lui  lezione .  Dal  che  ne  viene  che  le  edizioni  d*  opere 
volgari  del  primo  secolo  della  stampa  debbansi  consi> 
derare  autorevoli  al  pari  dei  manoscritti .  Ma  siccome 
nei  secoli  che  precederono  la  stampa  era  una  mecca- 
nica occupazione  la  trascrizione  dei  manoscritti ,  e 
molti  emanuensi  si  dedicavano  a  quest'  arte  lucrosa 
sforniti  di  (jualuncjue  istruzione,  ognun  vedrh  facilmen- 
te che  la  maggior  parte  del  codici  debbano  essere  scor- 
rottissimi ;  mollo  più  se  si  rifletta  che  unita  all'  igno- 
ranza ,  oravi  la  svogliatezza  e  il  tedio  per  un  emanuenso 
che  nulla  intendeva  di  ciò  che  copiava  (  e  questi  era- 
no i  più),  e  l' assoluta  ignoranza  delle  più  volgari  no- 
zioni d'  ortografìa .  Il  primo  co<llce  che  cadeva  in 
mano  d*  un  editore  del  secolo  decimoquinto  era  fedel- 
mente stampato  ,  senza  punto  curarsi  se  buono  fosse  o 
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corrotto  quel  tt>sto  ,  non  potendo ,  ancora  clie  egli 
r  avesse  voluto  ,  consultare  altri  manoscritti ,  per  la 
scarsezza  dei  mezzi  iu  cui  erasi  in  quel  secolo  privo  di 
pubbliclie  biblioteche,  onde  è  facile  persuadersi  che  ben 
rare  saranno  le  opere  che  si  stamparono  nel  primo  seco- 
lo della  stampa  ,  che  abbiano  una  buona  lezione  .  Ma 
se  le  antiche  edizioni  dei  testi  di  lingua  erano  troppo 
frequentemente  esattissime  copie  di  cattivi  manoscrit- 
ti ,  e  tutti  con  pessima  ortografia  ,  avevano  per  altro  il 
pregio  d' un'  antica  originalità  ,  non  ancora  alterata 
dall'  arroganza  degli  editori  .  Poco  avanti  la  metà  del 
secolo  decimosesto  cominciaronsi  a  guastare  gli  ami- 
chi testi .  Molti  editori  avendo  per  rozza  e  disadorna 
r  antica  semplicità  della  lingua  nostra  presunsero  di 
ringentilirla .  Periodi  intieri  furono  soppressi ,  molti 
altri  con  nuovo  ordine  disposti ,  moltissime  voci  o  non 
intese  o  stimate  fuori  d' uso  furono  da  loro  cambiale, 
e  nulla  omettevasi  da  questi  solennissimi  maestri  perchè 
si  leggessero  a  modo  loro  gli  antichi  testi,  e  non  secon- 
do la  mente  degli  scrittori .  Si  giunse  per  fino  a  can- 
giare la  disposizione  delle  materie  che  gli  autori  ave- 
vano dato  alle  opere  loro  .  Il  Filocopo  del  Boccaccio 
in  tutti  i  manoscritti  e  in  tutte  le  edizioni  del  Sec.  XV 
si  legge  diviso  in  frequenti  capiversi  che  ne  agevolano 
la  lettura  ,  ma  nell'  edizione  del  1 694  si  fece  d' ogni 
libro  un  solo  discorso,  dal  che  ne  nasce  la  noia  che 
solevasi  provare  da  chi  ponevasi  a  leggerlo  .  Il  Filo- 
strato dell'  edizione  di  Parigi  fu  a  puro  capriccio  divi- 
so tutto  all'  apposto  dei  manoscritti  e  dell'  antiche  edi- 
zioni :  e  lo  stesso  fecesi  nell'edizione  del  i584  della 
Fiammetta.  Ma  queste  edizioni  avendo  avuto  la  sanzio- 
ne dell'  Accademia  della  Crusca  sono  stimate  le  più 
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correUe,  mentre  sono  fuor  di  modo  scorrette,  e  caprìc- 
clusjiniuuto  alterate  ;  e  io  stesso  intendasi  delle  ristam- 
}>o  ,  le  quali  nuu  hanno  altro  vanto  che  «quello  di 
contenere  alcuna  nuova  giunta  d'  errori  .  Il  bisogno 
di  dar  nuova  vita  agli  Àcrilti  del  primo  fra  i  prosatori 
italiani  fu  da  molti  e  in  diversi  tempi  conosciuto,  ma 
troppo  cose  si  opponevano  ai  loro  desi derii.  L'opportu- 
nitli  di  consultare  molti  manoscritti  per  servirsi  della 
lezione  dei  migliori»  la  mancanza  del  tempo  indispen- 
sabile per  un  lavoro  lungìiissimo,  e  piìi  di  tutto  la  sear- 
sezza  di  mezzi  pccuniarii,  erano  le  cause  potentissime 
che  distoglievano  coloro  che  avevano  concepito  si  bel 
pensiero .  \'  era  di  bisogno  di  una  risoluzione  fermis- 
sima che  sapesse  vincere  questi  ostacoli ,  e  questa  ri- 
soluzione fu  da  me  fatta  spontaneamente  giù  da  più  di 
otto  anni  :  ma  se  il  mio  buon  desiderio  potò  superare 
i  primi  due  ostacoli,  non  so  se  potrò  vantarmi  d'  aver 
superato  il  più  difficile,  come  quello  che  è  loia  Imcute 
aiGdato  alla  riconoscenza  degl'  Italiani. 

11  l'iloslrato  del  Boccaccio  pubblicato  a  Parigi  nel 
1789  fu  quello  che  mi  fece  nascer  l'idea  di  pubbli- 
care le  opere  volgari  di  quest'egregio  scrittore  seguen- 
do la  scorta  sicura  dei  manoscritti,  e  a  tal'opera  io  die- 
di  mano  fino  dall'anno  1 8 1 9.  Leggendo  aduntjue  quel 
poema  per  far  tesoro  di  voci  e  di  modi  di  nostra  lin- 
gua incontrai  alcune  difllcoltà ,  che  io  volli  chiarire 
riportandomi  a'  codici  laurenziani ,  con  i  quali  dice 
1'  editoie  parigino  di  aver  confrontato  quel  poema  , 
e  d' averlo  a  perfezione  condotto  con  indefessa  di- 
ligenza :  ma  rimasi  sorpreso  quando  trovai  non  varie 
lezioni,  non  errori,  ma  un'opera  interamente  diversa. 
Senza  condannare  le  mulilazioni  d'  ogni  genere  e  i  ca- 
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prìcciosi  cambiamenti  che  vi  ha  introdotto  la  pazia 
censura  dell'  editore ,  si  che  ogni  verso  è  stato  varia- 
mente rimpastato  a  suo  modo  ,  basterà  soltanto  che 
io  dica  a  di  lui  lode  che  trentanove  sono  le  ottave  che 
egli  tolse  affatto  dal  poema  ,  perchè  non  seppe  o  non 
gli  piacque  correggerle  secondo  la  sua  strana  maniera. 

In  alquanto  migliore  stato  del  Filostrato  ,  ma  scor- 
rettissime sempre,  ho  trovato  l'altre  di  lui  opere;  ma 
riserbandomi  a  dimostrarlo  e  a  far  conoscere  il  sistema 
che  ho  tenuto  nella  loro  emendazione  quando  verrò  a 
pubblicarle ,  credo  adesso  di  passare  sotto  silenzio 
ancora  i  fonti  da  cui  ho  desunto  le  autorità ,  per  non 
essere  inutilmente  prolisso . 

Pubblicando  in  un  sol  corpo  riunite  le  opere  d'uno 
scrittore ,  ragion  vorrebbe  che  si  distribuissero  a  se- 
conda dell'  epoca  in  cui  furono  scritte  ,  perchè  facil- 
mente il  lettore  verrebbe  cosi  istruito  del  progressivo 
miglioramento  di  stile  e  di  criterio  di  quell'  autore  j 
ma  un  tal  sistema  non  sarebbe  esente  da  molti  in- 
convenienti .  Chi  scrive  molto  non  può  .scriver  tutto 
egualmente  bene  5  anzi  è  cosa  provata  col  fatto  che  po- 
che sono  le  produzioni  d' un  grande  ingegno  che  siano 
veramente  classiche ,  le  altre  son  conosciute  per  la 
fama  del  nome  di  chi  l' ha  scritte  ,  e  non  per  il  loro 
intrinseco  pregio  .  Bensì  è  fuor  di  dubbio  che  in  qua- 
lunque produzione  d'  un  grand'  uomo  vi  si  troverà 
sempre  del  buono  e  del  bello,  e  che  la  reverenza  verso 
un  gran  nome  deve  esser  tale  da  apprezzar  somma- 
mente qualunque  sua  benché  piccola  cosa  .  La  prima 
opera  scritta  dal  Boccaccio  è  il  Filocopo  ,  e  avrei  do- 
vuto da  questo  cominciare  la  collezione  dei  di  lui 
scritti ,  ma  l' eccellenza  e  il  pregio    del  Becamerone 
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comandava  imperiosamente  che  da  (jueato  n  comin- 
ciasse, come  ho  di  fatti  csf'guito.A  questo  terranno 
dietro  gli  nitri  suoi  scritti ,  miila  pubblicazione  dei 
quali  non  mi  credo  obbligato  ad  osservare  nessuna  re* 
gola  d'  ordine  »  non  conoscendo  a  che  possa  giovare  » 
ma  procurerò  di  far  sempre  succedere  un'  opera  in 
pi-osa  ad  un'  opera  in  versi . 

Nessun  cambiamento  ò  stato  fatto  nella  lezione  del 
lesto  del  Decamcrone,  ma  confesso  d'essermi  intera- 
mente servito  dell'  edizione  di  quest'  ojHjra  eseguita  in 
Parma  nel  1 8 1  a  per  opera  e  studio  del  diligcutissimo 
Sig.  ab.  Michele  Colombo ,  che  la  divise  in  otto  vo- 
lumetti .  Qucst'  edizione  ò  la  più  accurata  di  quante 
ne  sono  state  fatte  fin  qui ,  e  meritava  d'  essere  prefe- 
rita sopra  qualunque  altra  .  Il  testo  di  questa  edizione 
fu  formato  sulla  lezione  del  codice  Mannelli ,  ma  una 
critica  ragionata  consigliò  più  volte  l' editore  a  prefe- 
rire la  lezione  di  altre  accreditate  edizioni ,  nei  luoghi 
apertamente  errati .  Il  sistema  tenuto  dal  sullodato 
Sig.  Colombo  può  vedorsi  nel  discorso  premesso  alla 
su  delta  edizione ,  che  io  riporto  in  questo  medesimo 
libro  .  Ad  onta  di  tanti  sludii  il  Decamerone  presenta 
sempre  alcune  difficoltà  e  dubbiezze  nel  testo  che  si 
dispera  qu.isi  di  poterle  sanare  :  ma  io  sono  di  ferma 
opinione  che  un  esatto  confronto  della  lezione  degli 
antichi  testi  e  dell'  antiche  edizioni  produrrebbe  un 
vantaggio  quasi  portentoso  intorno  alla  genuina  scrit- 
tura di  qucst*  aureo  libro  .  Ma  questo  lavoro  sard^be 
cosi  lungo  e  si  difficile  a  farsi  bene  ,  che  non  si  può 
sperare  di  vederlo  un  giorno  eseguito .  Alcuni  di  que- 
sti i>assi  dubbii  ,  o  d' un'  intelligenza  difficile  furono 
chianti  dal  fu  ab.  Luigi  Fiacchi ,  iu  una  sua  operetta 
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che  intitolò  Osserva?.iotii  sul  Decameronb  ,  e  queste 
sue  illustrazioni  dotte  e  ingegnose  si  troveranno  ripor- 
tale a  pie  di  pagina  ai  loro  respettivi  luoghi  in  questa 
presente  edizione  del  Decamerone . 

Oltre  il  pregio  della  correzione  e  dell'  esattezza  ha 
l'edizione  di  Parma  del  1812  un  ricco  corredo  d'an- 
notazioni ,  le  quali  tendono  a  facilitare  l' intelligenza 
dei  passi  difficili  e  delle  antiche  voci  a  chi  ne  avesse 
bisogno ,  o  giustificano  le  varie  lezioni  introdotte  nel 
testo ,  o  riportano  delle  buone  varianti  tratte  da  an- 
tiche edizioni ,  capaci  di  migliorare  o  porre  in  mag- 
gior chiarezza  alcuni  passi  difficili  del  Decamerone, 
La  maggior  parte  di  queste  note  è  opera  dell'  abilissi- 
mo Sig.  Colombo ,  le  altre  sono  del  Martinelli ,  del 
Rcjlli ,  e  alcune  del  Mannelli ,  che  si  leggono  sul  mar- 
gihe  della  copia  da  lui  fatta  del  Centonovelle .  Alcune 
di  queste  note  a  dire  il  vero  non  erano  di  nessuna  im- 
portanza ,  a  confessione  del  medesimo  sig.  Colombo  , 
ed  io  ho  voluto  essere  interprete  del  pubblico  deside- 
rio ,  e  ne  ho  soppresso  una  quantità  ,  le  quali  cuopri- 
vano  inutilmente  la  carta  in  molti  luoghi  di  quest'  o- 
pera 

Una  maggior  libertà  che  gli  altri  non  han  fatto  nelle 
precedenti  edizioni  del  Decamerone  io  mi  son  presa 
nel  migliorare  1'  ortografia ,  e  nel  rettificare  alcune 
voci  storpiate .  I  pedanti ,  e  coloro  che  s' occupano 
più  del  rancido  che  del  buono  delle  antiche  scritture , 
e  che  gelosamente  conservano  nelle  stampe  tutti  gl'idio- 
tismi più  vergnosi  dei  codici,  grideranno  contro  questa 
licenza^  ma  certamente  ne  otterrò  plauso  da  coloro  che 
da  tanto  tempo  fanno  dei  voti  perchè  gli  antichi  classici 
siano  pubblicali  in  modo  da  poter  esser  Ietti  da  tutti,  e 
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Bocondo  le  regole  dettate  dalla  critica  e  dallo  ragione . 
Sappiano  adunque  gli  ammiratori  degli  spropositi  di 
grammatica  e  d'ortografia  clic  alcuno  volte  nel  testo 
Mannelli  si  trova  scritto  invece  di  desiderio,  disidero, 
e  che  così  è  stato  da  tutti  8tam])ato,  ma  io  ho  sempre 
posto  desiderio  .  Noi  codice  alcune  volle  si  legge  gUm^ 
pose,  glindusse,  lampresa ,  e  simili,  e  le  stampe 
hanno  gli  *mpose ,  gli  'ridusse  ,  la  'mpresa  ce. ,  ma 
io  ho  sempre  tolto  quell*  apostrofo  in  principio  d' una 
parola,  ed  ho  stampato  ,  gV impose ,  gV  indusse, 
r  imj)resa,  e  cosi  credo  d' aver  giovato  non  poco  a  chi 
legge.  Nel  testo  alcune  volte  ò  scritto  femina  e  altre 
femmina  ,  ma  io  ho  sempre  posto  la  m  raddoppiati 
tanto  in  questa  voce  che  ne'  suoi  derivati,  perch(>cosl 
si  dice  in  Toscana  ,  e  al  certo  cosi  pronunziava  il  Boc- 
caccio e  il  Mannelli  ,  e  cosi  avrebbero  scritto ,  se  in 
quel  secolo  avessero  conosciuto  1*  ortografia  :  alla  et 
congiunzione  che  suona  si  male  all'  orecchio  le  ho 
tolto  quel  durissimo  t  ,  e  solo  qnando  ne  segue  un' 
altre  e  le  ho  aggiunto ììd.A}  Se  pronome  ho  posto  sem- 
pre l' accento  per  distinguerlo  dalla  particella  condizio- 
nale Se  j  e  agi'  imperativi  f^a* ,  Sta*  e  simili  ho  sempre 
posto  1'  apostrofo,  perchè  sia  nota  la  mancanza  della  i,e 
più  di  tutto  perchò  non  siano  confusi  con  la  terza  perso- 
na del  presente  del  respettivo  verbo  .  Questi  soli  sono  i 
cambiamenti  che  ho  stimato  di  dover  fare  nella  pre- 
sente ristampa  del  Decameronc  ,  ed  nn  simil  sistema 
jirometto  di  osservare  nell'  altre  di  lui  Opere  quando 
verrò  a  pubblicarle .  So  bene  che  non  tutti  applaudi- 
ranno .il  sistema  da  me  abbracciato  nel  pubblicare  an- 
tiche scritturo  ,  poiché  vi  sono  alcuni  che  vorrebbero 
che  si  stampassero  tutti  gli  errori  i  più  grossolani  dei 
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codici }  altri  con  biasimevole  licenza  giungerebbero  a 
togliere  per  fino  le  voci  oggi  non  più  usitale  sostituen- 
done delle  più  moderne  ,  ma  né  agli  uni  nò  agli  altri 
è  mio  pensiero  di  rivolgermi  per  domandare  approva- 
zione al  mio  presente  lavoro.  Alle  persone  illuminate 
e  libere  da  qualunque  prevenzione  io  mi  rivolgo  per 
averne  certa  giustizia  ,  prontissimo  ad  emendare  quel- 
la parte  del  mio  sistema  che  mi  sarà  dimostrata  o  trop- 
po libera  o  troppo  pregiudicata  ,  con  salde  e  vere  ra- 
gioni .  Io  tengo  per  siste ma-eostante  di  non  accettare 
che  la  lezione  dei  testi  a  penna  o  delle  antiche  edizioni 
del  primo  secolo  della  stampa.  I  più  diligenti  confronti 
fra  le  varie  lezioni  dei  codléi  mi  fanno  adottare  quella 
lezione  che  la  ragione  mi  addita  per  la  migliore  e  più 
originale  :  e  se  alcuna  volta  accade  che  un  passo  tro- 
visi in  tutti  i  migliori  codici  evidentemente  alterato,  io 
preferisco  di  riportarlo  fedelmente  come  si  legge  nei 
manoscritti ,  e  giammai  ardisco  di  metter  del  mio  per 
addirizzare  un  periodo  ,  come  facevano  tanti  editori 
del  secolo  decimosesto  e  decimottavo ,  e  come  pur 
troppo  si  è  fatto  da  taluno  ai  nostri  giorni .  Nel  ripor- 
tare fedelmente  e  candidamente  la  lezione  del  codici 
non  sospetti,  purgandola  affatto  dagl'  idiotismi  e  dagli 
errori  d'  ortografia ,  consiste  a  mio  parere  1'  obbligo 
d'  un  editore,  e  giammai  può  esser  questi  autorizzato 
ad  aggiunger  del  proprio  e  variare  capricciosamente 
un  periodo  o  una  voce  ;  e  sarebbe  al  contrarlo  un 
insultare  il  benefizio  della  ognor  crescente  dira- 
mazione dei  lumi,  se  nel  pubblicare  i  nostri  classici 
antichi  si  trascurasse  quella  parte  di  utili  cognizioni 
che  facilitano  potentemente  l' intelligenza  d'  una  scrit- 
tura ad  ogni  lettore . 
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AVVISO 

PREMESSO 

All* Edizione  di  Pjrmj  del   i8ia. 


No 


on  rincresca  al  cortese  lettore  die  io  breve-' 
mente  l'iuformi  di  ciò  die  si  è  praticato  nella  pre^ 
sente  edizione  acciocch*  essa  riesca  a  lui  pia  gra- 
dita . 

Nel  manifesto  che  ho  fatto  precorrere  ad  essa  io 
ho  avvertito  già  il  pubblico  che  l'avrei  eseguita  so- 
pra quella  che  se  ne  fece  in  Milano,  podii  anni  so- 
no .  Ciò  tuttavia  non  toglieva  il  poter  consultar- 
ne altre  ancora  delle  pia  riputate  ,  per  profittare 
eziandio  di  quelle  sempre  che  mi  venisse  in  accon' 
ciò  :  e  questo  s*  h  fatto  nel  presente  volume ,  e  si 
farà  parimente  negli  altri  i  quali  verranno  ap- 
presso . 

La  prima  di  tutte  quelle  a  cui  ho  avuto  ricorso 
si  è  l'impressione  del  lyGi  fattasi  con  iscrupolo- 
sa  esattezza  sopra  il  testo  di  Amaretto  Mannelli, 
chiamato  V  ottimo .  Intorno  alla  bontà  di  quel  ce- 
lebre testo  basta  dire  eh'  esso  è  il  più,  antico  che  si 


conosca  di  queste  Novelle,  e  (cjuel  che  è  pìii)  clies- 
so  fu  trascritto  diligentissimamente  dall'  origina- 
le medesimo  del  Boccaccio.  Affermano  i  Deputati 
alla  correzione  del  Decameron  di  avere  da  questo 
solo  ricevuto  più  di  lume  e  di  utilità ,  che  da  tutto  il 
resto  degli  altri  insieme   (  i  ) .  Ad  ogni  modo  non 
giudicarono  eglino  di  seguirlo  da  per  tutto  così  al- 
la  cieca  ,  non  dimentichi  (  come  dicono  essi  mede- 
simi^ della  condizione  delle  cose  umane ,  che  rare  ■voi 
te  sono  perfette ,  e  spezialmente   i  libri ,  de'  quali  è 
gran  fatica  trovarne  uno  si  buono  ,  che  non  vi  abbia 
qualche  difetto  (2) .  Io  ho  per  tanto  consultata  in 
secondo  luogo  ne'  casi  dubbi  la  rarissima  stampa 
del  lò^y  ,  tenuta  in  sì  gran  pregio  da'  Deputati , 
die  s'appigliarono  ad  essa  principalmente  allora- 
che  neW espurgare  che  fecero  il  Decameron  da  tut' 
to  ciò  che  era  in  quest'  opera  dispiaciuto  a' padri 
del  concilio  di  Trento  ,  s' adoperarono  nel  tem- 
po stesso  con  ogni  cura  a  restituirlo  alla   sua  piii 
genuina  lezione  .  Ben  si  vede  che  grandissimo  ca- 
pitale io  dovea  fare  altresì  della  edizione  del 
.i5y3  ad  essi  dovuta ,  e  trar  vantaggio  da  tanta 
loro  fatica .  Di  molto  peso  ,  oltre  a  queste ,  presso 
a  me  sono  state  medesimamente  le  due  impressio- 
ni ,  di  cui  siamo  debitori  al  cavalier  Lionardo 
Salvi ati  y  del  i5y2,  e  segnatamente  quella  di  Fé- 
ne  zia  firmata  di  mano  di  lui  medesimo  ,  come  pu- 
re le  altre  due  che  allegate  furono  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  nel  loro  F^ocabolario}  delle  qua-r 
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(1)  Depul.  Pioem. 

(a)  Annoi.  79,  pg.  24.    .1  0?,^?»   Ì\ò  ^K- 


IVH 
//  la  prima  (  cioh  quella  dal  1587)  nnn  è  che  una 
fedele  ristampa  della  veneta  del  «  5  7/4*,  e  l*  altra 
del  1 7  1 8yà  diligentemente  assistita  £tl  Ciccarci' 
li  f  le  cui  edizioni  d' altri  testi  di  lingua  furono 
altresì  adoperate  da'  soprallodati  Accademici  nel 
loro  Vocabolario }  il  che  ò  indizio  non  lieve  della 
loro  bontà.  Ora  avendo  io  fatto  uso,  e  ,  per  quan- 
to mi  credo  ,  non  senta  profitto ,  eziandio  di  que- 
ste edizioni  ,  non  sarà  da  marai'iijliarsi  se  troa^e-' 
rassi  die  alcun  poco  io  mi  sia  discostato  qua  e  là 
dalla  milanese  edizione,  nella  quale  s'è  quasi  da 
per  tutto  serbata  molto  religiosamente  la  lezione 
del  testo  mannelliano.  Ilo  per  altro  avuta  la  pre- 
cauzione d' indicare  in  pie  di  pagina  i  luoglii  do- 
ve questo  è  asn^enuto,  qualora  le  variazioni  mi  so- 
no parate  di  qualche  conto . 

Molto  a  cuore  mi  è  stato  in  oltre  il  ridurre  quan- 
to era  possibile  a  certa  uniformità  la  scrittura;  ma 
questo  non  mi  è  potuto  sempre  venir  fatto  ;  peroc- 
ché dove  tutti  i  buoni  testi  s'  accordanfra  loro  ib 
non  poteafare  diversamente  da  quel  che  in  essi  ri- 
trovasi  .  Da  ciò  procede  che  incontrerà  il  lettore 
ancJie  nella  presente  edizione  dove  pestilenziale  e 
do^ìe  pistelenziale  }  e  in  un  luogo  pestilenza  e  in  un 
altro  pistolcnza  ;  e  così  parimente  osono ,  quantun- 
que adoperar  soglia  anche  il  Boccaccio  i  verbi  del- 
la prima  coniugazione  nella  terza  persona  del  nu- 
mero del  pih  come  s'  usano  oggidì ,  e  dica  ancor 
egli  amano  e  non  amono ,  e  così  discoirendo .  Pa- 
rimente egli  troverà  in  alcun  luogo  mosterrìi  e  in 
alcun  altro  mostrerà  j  e  nella  Nov.  X.  della  Gior- 
nata seconda  dovevate ,  faciavate ,  e  sa  pa vate  ,  la 
DECAM.  T.  1.  b 
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quale  uscita  non  fa  solito  dare  il  Boccaccio  a  così 
fatti  verbi  nella  più,  parte  degli  altri  luoghi.  Que- 
ste diversità  di  scrittura  ,  perocché  si  rinvengono 
allo  stesso  modo  in  tutti  i  migliori  testi  ,  non  è  da 
credersi  die  vengano  da'  copisti ,  ma  dall'  autore 
medesimo ,  e  però  ,  siccome  sue  ,  erano  da  ritener- 
si ;  e  grande  arroganza  sarehhe  stata  il  mettervi 
mano  con  la  intenzione  di  renderne  la  scrittura  u- 
niforme . 

Maggior  arbitrio  ho  potuto  prendermi  in  ciò  che 
spetta  puramente  all'  ortografa^  che  questa  è  una 
cosa  indipendente  affatto  dalla  proprietà  della  fa- 
vella }  né  mancasi  punto  all'  autore  di  fedeltà  , 
qualora  nel  ripubblicare  V  opera  sua  si  abbandoni 
la  foggia  di  scrivere  che  si  praticava  a' suoi  dì, per 
attenersi  a  quella  che  essendo  approvata  e  voluta 
dall'  uso  moderno,  avrebbe  indubitatamente  adot- 
tata ancor  egli  se  scritto  avesse  a'  tempi  nostri .  E 
con  tutto  ciò  io  sono  andato  a  rilento  anche  in  que- 
sta parte  ,  ed  ho  lasciato  all'  antica  la  particella 
et  (  siccome  avevano  fatto  prima  di  me  gli  editori 
di  Livorno  e  que'  di  Milano  ")  forse  con  intenzione 
di  conservare  ancor  io ,  siccom'  essi,  questo  rima- 
suglio d' antichità  in  uno  scrittor  del  trecento^  ma 
più  ancora  perchè  la  mutazione  da  farsi  della  let- 
tera t  nella  lettera  d  sarebbe  stata  tanto  frequen- 
te, che  senza  grave  impaccio  non  si  sarebbe  potuta 
fare . 

Jn  quanto  poi  alle  note  ,  si  sono  ritenute  in  que- 
sta ristampa  tutte  quelle  che  servono  o  a  dilucidar 
qualche  luogo  alquanto  intralciato  ,  ovvero  a  mo- 
strar la  bellezza  e  la^ieggiadria  di  qualche  locu- 
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zione  ,  o  pure  a  rilevarne  il  difetto ,  e  così  discor- 
rendo }  le  quali  cose  comechè  si  possano  per  la  pia 
parte  considerare  come  minuzie,  ad  ogni  modo  di- 
vengono di  molta  importanza  trattandosi  di  uno 
de*  più  gran  luminari  della  lingua  toscana  .  IVon 
se  ne  sono  tolto  via  se  non  alcune  poclie  le  quali 
non  aveano  punto  che  fare  col  testo  }  tali  erano  , 
per  esempio ,  certi  ghiribizzi  di  ^4 maretta  Man- 
nelli tratti  dal  margine  della  soprammentovata 
impressione  del  l'jGi  ,  ed  usciti  a  lui  dalla  penna 
così  per  celia  nel  trascrivere  queste  Novelle  .  Al- 
cune  altre  al  contrario   (le  quali  si  vedranno  se- 
gnate con  una  crocetta^  se  ne  sono  aggiunte  in  que- 
sta edizione  dove  per  rischiarar  qualche  passo  al- 
quanto divelle  dell'  autore  ,  dove   pei'   accennar 
qualche  varia  lezione  la  quale  s'  h  creduta  degna 
d' essere  mentovata  ,  e  dove  finalmente  per  rile- 
var qualche  abbaglio  preso  da  alcuno  degli  auto- 
ri delle  altre   note  ;  il  che  s' è  fatto  sempre  con 
timidezza  ,  col  debito  riguardo  e  senza  la  meno- 
ma saccenteria  .  Ben  è  vero  che  le  note  le  quali  si 
sono  aggiunte  versano  per  lopiii  sopra  cosucce  gra- 
maticali  :  ad  ogni  modo  egli  è  da  considerarsi  che 
possono  tuttavia  esser  di  alcuna  utilità  almeno  ad 
un  certo  genere  di  lettori  }  e  a  me  sembra  che  que- 
sto basti  perchè  io  non  abbia  ad  essere  biasimato 
di  avercele  poste . 

Le  Annotazioni  dei  Deputati  che  furono  ristam- 
pate in  Jìne  a  ciascun  volume  nella  edizion  di  Mi- 
lano ,  sono  importantissime  senza  dubbio,  e  da  es- 
sere tenute  in  somma  considerazione  :  ma  perchè 
in  sostanza  si  discutono  in  esse  le  ragioni  ond*  e- 
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glino  furono  mossi  ad  ammettere  siccom,e  genuine 
a  a  rifiutar  com.e  spurie  alcune  lezioni  nel  loro  te- 
sto ,  divengono  di  poco  interesse  al  piìi  de'  lettori, 
i  quali  amano  meglio  riposarsi  in  ciò  pienamente 
sulla  fede  di  essi,  che  intertenersi  eglino    stessi 
nella  indagine  di  così/atte  cose.  Ed  ecco  la  prin- 
cipal  cagione  che  mi  ha  indotto  ad  ammetterle  nel- 
la presente  impressione  ;  al  che  si  può  aggiugnere 
ancora  che ,  essendo  esse  di  non  picciola  mole,  sa- 
rebbero venute  ad  accrescere  il  costo  d'ogni  volume. 
Restami  ancora  a  parlare  delle  avvertenze  che 
ho  avute  intorno   alla  interpunzione .   Con  tutto 
che  si  sieno  stabilite  di  buone  regole   eziandio  in- 
torno all'  arte  del  puntare ,  ad  ogni  modo  nel  ri- 
durle alla  pratica  nascono  molte  incertezze  ,  e  ta- 
li ,  che  alle  volte  siamo  costretti  di  attenerci,  piut- 
tosto che  alla  regola ,  a  ciò  che   sembra  più  spe- 
diente  in  tal  caso .  Io  stabiliso  per  principio  indu' 
bitabile  che  il  puntare  fu  inventato  per  maggior 
chiarezza  del  senso  :  dal  che  io  cavo  questa  rego- 
la sicura  ,  che  ne  virgole  né  punti  debbono  essere 
posti  se  non  là  dove  essi  aiutano  o  poco  o  molto  il 
lettore  a  rilevar  facilmente  e  senza  equivoco  il  sen- 
so della  scrittura  ch'egli  ha  sotto  agli  occhi.  Quin- 
di è  che  tra  mezzo  a  due  parole  io  porrò  in  un  luo- 
go una  virgola  e  altrove  no  ,  secondo  che  importa 
o  sì  o  no  al  lettore  di  essere  avvertito  eh'  esse  deb- 
bono andare  disgiunte .  Non   mi  si  accusi  dunque 
d' irregolarità  se ,  per  esempio  ,  davanti  alla  con- 
giuntiva die  si  troverà  posta  qui  la  virgola  e  al- 
trove no  ;  di  che  la  ragione  sarà  che  in  un   luogo 
essa  era  necessaria  a  togliere  l'  equivoco  e  la  per^ 
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plessi tà  che  sarehhe  potuta  nascere  nella  mente  dtU 
lettore  senz'  essa  ,  e  in  un  altro  luogo  non  e' era 
questo  bisogno . 

Può  ben  ognuno  immaginarsi  che  se  tanta  at- 
tenzióne fu  posta  da  me  in  queste  cose ,  minor  cu- 
ra non  debbo  io  poi  aver  avuta  nel  fare  che  la 
stampa  riuscisse  quant'  è  possibil  corretta  ,  dover 
del  tipografo ,  dal  quale  ei  non  può  dispensarsi 
senza  disonorar  ì*  arte  sua,  e  pili  ancora  se  stesso. 
E  con  tutti  questi  mici  sforzi  io  sono  ben  lontano 
dal  credere  che  la  presente  edizione  debba  trovar- 
si senza  difetti ,  e  forse  alquanto  considerabili: 
spero  bensì  eh'  essi  dai  leggitori  discreti  saranno 
attribuiti  ,  piuttosto  che  a  me ,  a  un  non  so  qual 
destino  delle  umane  cose  il  quale  non  permette 
quasi  mai  eh'  esse  sieno  esenti  da  notabili  imper- 
fezioni . 
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Spiegazione  di  alcune  lettere  iniziali 
che  si  trovan(f  nelle  Note . 


A.     Aldo  ;  vale  a  dire  la  rarissima  edizione  fattasi  del 
Decameron  nelle  Case  d'  Aldo  nel   iBaa. 
D.     Deputati . 

G.     Giolito  j  cioè  1'  edizione  che  ne  fece  Gabriel 
Giolito  de' Ferrari  nel  i546.  Delle  varice- 
dizioni  di  lui  questa  è  quella  che  cita  il  Rol- 
li ,  perchè  fu  giudicata  da  esso  la  migliore  . 
M.      Mannelli . 
B.      Ruscelli . 

L' abbreviatura  Mart.  significa  Martinelli.  Al- 
le cure  di  lui  se  ne  dee  l'edizione  di  Londra  del 
1766  in  4. 


LEZIONE 

SUL  DECàMERONE 

DI 

DETTA  DA  LUIGI  FIACCHI 

nell'  Accademia  della  Crusca 
il  dì  1  3.  di  maggio  i  8  i  7: 


V. 


n'  edizione  assai  commendabile  del  Decameron 
del  Boccaccio  eseguita  iti  otto  piccoli  volumi  in  Par- 
ma negli  anni  la.  i3.  e  l4>  di  questo  secolo,  es- 
sendomi venuta  non  ha  t^ran  tempo  alle  mani  nascer 
mi  fece  il  desiderio  di  ragionare  sopra  quella  eccel- 
lentissima prosa  ,  in  cui  è  riposta  del  nostro  idioma 
toscano  si  maravigliosa  ricchezza  .  Ad  essa  non  man- 
ca  il  pregio  essenzialissimo  della  correzione,  il  quale 
ad  altre  edizioni  ancora  non  si  può  senza  ingiuria  ne- 
gare :  ma  ciò  che  la  distingue  dall'  altre  si  è  un  buon 
♦corredo  d'  utili  annotazioni  per  la  pia  parte  gramma- 
ticali ,  tratte  o  dalle  antecedenti  edizioni ,  o  aggiunte 
dall'  editor  parmigiano ,  il  quale  dir  jìosso  pubblica- 
mente essere  il  Ch.  Sig.  D.  Michele  Colombo  nostro 
socio  corrispondente ,  perciocché  ne  trovo  svelato  il 
nome  nella  prefazione  premessa  al  Decamerone  slam- 
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palo  in  Milano  nell'  anno  decorso  1816.  con  esso  gli 
altri  Novellieri  italiani .  E  siccome  in  quelle  annota- 
zioni io  riponeva  grande  importanza  pel  fatto  di  no- 
stra lingua  ,  esaminando  con  quella  maggiore  sollici-J 
tuJine  che  per  me  si  poteva  tanto  i  luoghi  intralciati 
del  testo ,  quanto  le  appostevi  annotazioni ,  mi  venne 
fatto  di  gettar  sulla  carta  un  certo  numero  d'  osserva- 
zioni (i)  ,  se  buone  o  cattive  non  so  j  e  queste  al  vo- 
stro rispettabil  giudizio  ,  eruditi  Accademici,  desidero 
di  sottoporre .  Ma  prima   eh'  io  le  vi  esponga  parrai 
cosa  non  disdicevole  accennar  brevemente  le   princi- 
pali ragioni  ,  per  che  mi  conduco  a  reputare  si   pro- 
fittevole una  doviziosa  aggiunta  di  note  alla  maggior 
opera  del  Prosator  certaldese ,  Io  non  considero  il  De- 
ca merone  come  un'  opera  di  sollazzevole  passatèmpo 
da  leggersi  con  superficiale  curiosità  dei  soli  avveni- 
menti da  tali  clie  marciscon  nell'  ozio,  come  appunto 
si  leggon  gli  scipiti  romanzi ,  di  cui    miseramente   è 
inondata  l' Italia  ;  ma  bensi  come  un   libi-o  da  essere 
esaminato  colla  più  minuta  attenzione  dagli  studiosi 
per  apprendervi  e  la  purità  della  lingua  ,  e  1'  eleganza 
dello  stile  ,  e  1'  eloquenza  or  magnifica  or  semplice  , 
e  r  arte  di  descrivere  con  facondissima  amenità  ,  e  di 
dipingere  al  vivo  ciò  che  si  narra  ,  e  i  più  bei  vezzi  e 
le  più  vaghe  maniere   di  favellare  .    Queste  si  fatte 
doli  il  rendono  ben  gradito  tanto  agli  esteri  che  amano 
di  conoscere  l' italiana  letteratura  ,  quanto  a  noi  me- 
desimi ,  ove  non  contenti  di  quella  lingua  che  dal  vol- 
gar  uso  s'  apprende  ,  vogliamo  coglierne  il  più  bel 


(1)  Queste  (lolle  osservazioni  sono  state  ora  per  la  prima  velia  poste 
.ai  loto  luuglii  nella  pteseate  edizione  del  Decaiueione» 


fiore  ncll'  opero  dei  nostri  pi  ih  eccellenti    scrittori . 
Ris]x>tto  ngli  esteri  credo  che  non  vi  s.irh  chi  non  cre- 
da ,  che  buone  e  gtudiziasc  annotazioni  possono  esser 
loro  di  grandissimo  giovamento  :  rispetto  agU  studiosi 
italiani  ardisco  dire  che  non  tutti  son  gran  maestri  di 
lingua  ,  o  almeno  tal  non  si  reputa  chi  a  leggersi  pone 
cou  intendimento  d'  apprendere  .  E  se  il  Decamerone 
sia  corredato  di  tutto  ciò  che  nel  vero  è  ad  illustrarlo 
opportuno ,  renilesi  la  lettura  molto  più  agevole ,  e 
inGnitamente  più  vantaggiosa  .  Al  leggitore  più  dotto 
di  meno  illustrazioni  fark  bisogno ,  al  meno  dotto  di 
più  :  ma  dal  molto  si  sceglie  il  poco  ,  se  basta  ;  dal 
poco  il  molto  non  glh  .  Se  consideriamo  le  opere  prin- 
cipali dei  tre  padri  della  toscana  favella  ,  noi  veggia- 
lìio  di  vastissime  annotazioni  rivestila  la  divina  Com- 
media di  Dante  ,  e  di  non  poche  il  Canzonier  del  Pe- 
li'arca  ,  e  perchò  dunque  nudo  si  rimarrà   totalmente 
il  testo  del  Decameron  del  Boccaccio  ?  Nò   alcuno  si 
faccia  a  credere  che  l' insigne  libro  di  cui   favello  sia 
di  si  agevole  intelligenza  ,  e  tanto  scevro  d' intralciate 
e  nodose  maniere  ,  che  non  vi  sia  di  mestieri  il  soc- 
corso di  chi  le  discioglla  .  Vn'  occhiata   all'  edizione 
parmense  basta  per  dimostrare  il  contrarlo  :  e  se  una 
soverchia  affezione  a'  miei  pensieri  non  mi  rende  in- 
gannato,  forse  le  osservazioni  eh'  io  vi  presento  inutili 
totalmente  uon  sono.  Dirò  anche  di  più  che  dopo  le 
illustrazioni  glk  fatte  vi  rlman  tuttora  da  esercitare  le 
penne  dei  critici  per  accertare  e  schiarire  ciò  che  yì 
ximnne  di  dubbioso  e  d'  oscuro  .   Scnzachè  ove  pur 
si  volessero  avere  in  dispregio  le  annotazioni  gramma- 
ticali ,  siccome  son  quelle  presso  che  tutte  che  ador- 
uauo  r  cdiziouc  d\  Parma ,  non  è  mio  divisaiueato 
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che  a  queste  sole  ristringere  la  proposta  illustrazion  sì 
dovesse  .  Le  opere  che  ci  vengono  da  un'  età  alquanto 
remota  hanno  per  lo  più  bisogno  che  si  sviluppino  le 
storie  e  i  fatti  particolari  contemporanei ,  di  che  fanno 
alcun  cenno ,  e  che  si  pongano  in  buona  luce  le  co- 
stumanze vecchie ,  variate  al  variare  dei  tempi ,  le 
quali  generar  sogliono  oscurità  specialmente  in  chi  si 
figura  col  mezzo  di  ciò  che  usa  al  di  d' oggi  intendere 
pienamente  ciò  che  usava  in  antico .  E  se  le  opere 
sono  eccellenti ,  o  come  suol  dirsi ,  classiche  ,  fa  pur 
di  mestieri  che  abbiamo  la  più  minuta  ed  esatta  no- 
tizia della  persona  e  della  vita  dell'  autore  ,  e  che  no- 
tate ed  analizzate  si  veggiano  le  bellezze  di  maggiore 
importanza,  onde  si  formi  il  buon  gusto  degli  studiosi, 
e  si  accenda  l' impegno  di  fare  imitando  altrettanto  . 
Il  perché  incominciando  dall'  autore  ,  rispetto  al  Boc- 
caccio di  gran  soccorso  può  essere  ciò  che  ne  ha  scritto 
il  Manni  nella  sua  Illustrazione ,  e  il  Mazzuchelli  ne- 
gli Scrittori  Italiani ,  ma  singolarmente  la  \ita  pubbli- 
cata non  ha  gran  tempo  dal  nostro  collega  e  presi- 
dente Sig.  Conte  Baldelli .  In  ciò  che  riguarda  i  fatti 
narrati  nelle  Novelle  molto  abbiamo  nella  premento- 
vata Illustrazione  del  Manni ,  e  alcuna  cosa  pure  in 
varli  tomi  delle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  pub- 
blicate nel  passato  secolo  dal  dottore  Giovanni  Lami. 
E  siccome  egli  è  fuor  di  dubbio  che  messer  Giovanni 
in  molti  luoghi  della  sua  grand'  opera  dipinse  i  co- 
stumi che  regnavano  al  tempo  suo ,  e  satireggiò  in 
quella  guisa  che  avea  fatto  Dante  nella  Divina  Com- 
media ,  salvo  che  non  espresse  i  veri  nomi  delle  per- 
sone cui  intendeva  di  mordere  ,  cosi  possono  su  que- 
st'  articolo  consultarsi  le  erudite  Lezioni  manoscritte 
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del  Dottar! ,  le  quali,  da  due  in  fuori ,  tutte  si  raggi- 
rano su  tal  materia  (  i  ) .  Anzi  questo  elegante  «crit- 
torc  porta  opinione  che  questa  singolarmente  la  dote 
sia ,  onde  presso  le  nazioni  tutte  si  è  il  Decameron 
procacciata  cotanta  celebriti  .  //  perchè  ,  egli  dice , 
le  molte  parole  recando  in  una ,  io  reputo  avere  , 
per  quanto  da  me  si  potea  ,  sujficientemente  mo- 
strato, che  il  Boccaccio  meglio  di  tutti  gli  altri 
scrittori  i  caratteri  degli  uomini  ,  e  i  loro  più.  ce- 
lati andamenti ,  e  le  loro  più.  nascose  astuzie ,  e 
malizie  ,•  le  loro  passioni,  i  loro  Jini ,  il  loro  cai' 
rattere  più  intimo  ha  discoperto  e  delineatoci  ,  le 
quali  cose  ciascuno  a  tutto  suo  potere  procura  d'oc 
cultarc ,  e  gli  altri  per  lo  contrario  desiano  di 
sapere ,  e  inoltre  diradicate  dagli  animi  de'  leg- 
gitori tante  vecchie  Jalsissime  opinioni ,  cre/lute 
comunemente  come  eterne  verità ,  e  die  questa  è 
quella  prerogativa  singolarissima ,  che  ita  fatto 
il  suo  Decamerone  uno  de'  più  stupendi  parti  del- 
r  umano  ingegno  presso  di  tutte  le  più  dotte  na» 
zioni  reputare.  Vuole  ancora  il  Bottari  che  il  Boccac- 
cio a  solo  fine  di  correggere  i  vizi  degli  uomini  abbia 
scritto  il  suo  libro;  ma  io  non  saprei  con  si  virtuosa 
intenzione  combinar  tanti  fatti,  e  tante  libere  proposi- 
zioni ,  che  più  a  fomentare  i  vizi  che  a  correggergli 
sembrano  acconce .  Pur  tuttavia  ponendo  da  parte  il 
soverchio  impegno  di  tutto  lodare  e  di  lutto  difen- 
dere comune  ai  troppo  caldi  panegiristi ,  egli  è  certo 

(i)  Le  Lesioni  del  BolUrì  idI  Drcaimrooe  erano  ineJile  quanJo  fu 
(letta  questa  Leiiooe.  Furono  putiblicale  dipoi  nel  iSl8.  dal  Ch.  Sìg. 
Francesco  Grazxini  maestro  dei  cherici  del  Collegio  eugeoiano  dclb 
Metropolitana  fiorentina. 
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che  le  prementovate  Lezioni  ptìssotió' ìli  quésta  parte 
notabilmente  illustrare  le  Novelle  del  Certaldese.  Pas- 
sando poi  alle  bellezze  d' eloquenza  ,  di  narrazione , 
di  stile ,  di  pitture ,  di  descrizioni  si  frequenti  e  si  lu- 
minose in  quel  libro  ,  chi  potrebbe  mai  dire  non  es- 
ser le  osservazioni  sopra  di  esse  di  grandissimo  vantag- 
gio a  chi  legge  ?  Hannovì  alcuni ,  i  quali  o  essendo  di 
grande  ingegno  forniti ,  o  almeno  credendo  di  cosi  es- 
sere, le  riflessioni  di  questa  guisa  appellano  pedanterie: 
perciocché  da  loro  medesimi  o  scuoprono,  o  si  figura- 
no di  scoprire  tutto  ciò  che  di  bello  nelF  opere  clas- 
siche si  contiene  .  Bene  sta  j  e  a  qualunque  compren- 
de il  testo  si  agevolmente  e  con  tanta  profondità  ninno 
à  mio  credere  vorrà  brigarsi  di  fare  ingoiare  a  forza 
le  annotazioni .  Viste  si  lunghe  e  si  acute  non  hanno 
per  verità  di  telescopi  e  di  microscopi  grand'  uopo . 
Ma  noi  non  misuriamo  il  comune  degli  uomini  col  pas- 
setto dei  grandi  ingegni,  I  quali  sappiamo  che  la  natu- 
ra piuttosto  con  parca  mano  semina  sulla  terra:  vor- 
remmo bensì  che  si  procacciasse  il  profitto  della  classe 
più  numerosa  ,  la  quale  non  travalica  i  confini  della 
mediocrità .  Per  questa  classe  possono  esser  buone  le 
cosi  dette  pedanterie:  anzi  non  si  vorrebbero  cosi  chia- 
mare da  chi  apprezza  alcun  poco  la  più  agevole  e  per- 
ciò più  estesa  cultura  della  nazione  ;  siccome  io  credo 
che  uè  Sansone  né  Milon  Crotoniate  avrebbero  le  mac- 
chine della  meccanica ,  fatte  per  braccia  più  deboli , 
appellato  inutili  ritrovamenti .  Né  cotali  industrie , 
messe  in  opra  a  comodo  e  soccorso  degli  studiosi ,  so- 
no state  per  lo  passato  da  uomini  sommi  disapprovate. 
Fenelon  e  Rollin  non  isdegnarono  darne  alcun  saggio, 
e  quest'  ultimo  ci  avverte  che  Io  Scaligero  nella  sua 
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lUlpIet  fa  bene  osservare  tutta  l'arte  di  Virgilio ,  e  ci 
loda  il  commento  del  P.  De  la  Ccrda  sopra  lo  tteno 
poeta  come  moltissimo  acconcio  a  fare  acquistare  il 
buon  gusto  nell'amena  letteratura  .  Se  queste  sem- 
brassero per  avventura  troppo  rancide  testimonianze  , 
soggiungerò  che  l'Heyuesul  poeta  medesimo  fa  ad  ora 
ad  ora  altrettanto ,  e  il  Volpi  illustrando  Tibullo  ci 
rende  accorti  (juali  sieno  le  più  belle  Elegie,  come  per 
esempio  al  principio  dell'  ottava  del  libro  primo  ci 
dico  :  questa  Elegìa  è  bollissima  ,  elegantissima  ,  e 
passionata  oltre  ogni  credere .  E  per  non  dimenti- 
care affatto  i  Toscani,  a  me  pare  die  il  Petrarca  pub- 
blicato \ì\  Modena  nel  i  ^  1 1 .  dal  Muratori  sia  profit- 
tevole assai ,  appuuto  perchè  ogni  componimento  dal 
giudi/io  ,  e  dalle  riflessioni  di  quel  dottissimo  critico 
trovasi  accompagnato .  Se  il  Boccaccio  abbia  bellezze 
degne  di  essere  osservate  e  imitate,  lo  dicono  quattro 
secoli  e  mezzo  gih  trapassati,  nei  quali  egli  ha  godu- 
to e  godo  inalterabile  celebrilh .  E  quando  io  parlo 
delle  bellezze  così,  non  intendo  perciò  che  non  si  deb- 
bano manifestare  i  difetti .  Tutti  gli  scrittori  ne  han- 
no 5  e  tanto  più  necessaria  cosa  è  che  questi  sieno  pale- 
semente svelali  ,  in  quanto  che  sogliono  esser  fatali  ai 
troppo  fanatici  ammiratori,  i  quali  si  propongono  per 
mo<lello  d' imitazione  i  difetti,  anzi  che  le  bellezze  dello 
scrittore  che  ammirano  ed  amano  perdutamente .  Altre 
annotazioni  di  non  minore  importanza  potrebbero 
corredare  ampiamente  il  Decamcrone  :  ciò  son  tutte 
quelle  che  riguardano  e  la  sintassi ,  e  le  maniere  ele- 
gajiti  di  favellare  ,  e  le  voci ,  e  la  disposizione  di  esse, 
E  nel  vero  tanta  copia  di  leggiadrissimc  forme  di  dire 
e  di  belle  voci  fu  sempre  universal mente  creduto  ca- 

i.)  i.-i'..:    :    -i   ■:■■■■■    y,-  ■   ■  ' •*  i    -    -  ■     .. 
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sere  in  quel  libro  raccolta  ,  clic  fin  dal   secolo  XYI. 
alcuni  letterali  lo  riprodussero  in  luce  con  note  per- 
tinenti alla  lingua.  Il  Dolce ,  il  Brucioli,  l'Alunuo, 
il  Ruscelli  ed  altri  furon  tra  questi.  Ma  o  perche  tutte 
le  cose  ne'  loro  cominciamenti  hanno  dell'  imperfetto 
e  del  rozzo  ,  o  perchè  si  tenner  costoro  più  intendenti 
di  lingua  di  quello  eh'  e'  fossero  in  realtà ,  onde  osaro- 
no e  censurare  a  mal  tempo  ,  ed  anche  il  testo  inop- 
portunam  ente  "variare,  l' opera  loro  non  fu  dai  più  giu- 
diziosi molto  approvata.  I  Deputati  del  ^3.  dell'auda- 
cia loro  si  dolsero,  e  il  Lasca  con  sollazzevole  mordacità 
cantò  i  giambi  al  Ruscello.  Vna  simile  impresa  volle  ten- 
tare nel  passato  secolo  il  Rolli  nella  sua  edizione  di  Lon- 
dra, ma  il  Bonamici  ne  svelò  molti  errori,  e  tuttoché  il 
Rolli  replicasse  le  sue  difese^restò  non  pertanto  al  suo  cen- 
sor  la  vittoria.  Altra  edizione  con  brevi  note  ne  fece  pure 
a  Londra  posteriormente  il  Martinelli,  e  siccome  colui 
che  dal  fatto  del  Rolli  avea  forse  appreso  ad  esser  più 
cauto ,  si  mostrò  più  rispettoso  nel  mantenere  l' in- 
tegrità del  testo  ,  e  più  giudizioso  nell'  annotai'e  .  Di 
tutti  questi  si  è  fatto  un  discreto  uso  nell'  edizione 
parmense  *,  e  ancorché  discreto ,  pur  confesso  che  a  ta- 
lora mi  é  sembrato  soverchio,  perciocché  sonovi  al- 
cune note  da  essi  tratte,  che  non  vaglion  la  pena  di 
leggerle .  Torno  a  dire  che  quel  di  meglio  che  ivi  si 
trova  è  dell' Annotator  parmigiano  ,  e  se  alcuna  volta 
mi  oppongo  ai  di  lui  sentimenti ,  ciò  non  vuol  dire 
eh*  io  apprezzi  le  sue  note  meno  che  1'  altre ,  ma  si 
bene  che  le  ho  considerate  di  più ,  perchè  più  le  ho 
stimate .  Gontuttoclò  siccome  in  tutti  è  del  buono  ,  in 
tutti  fare  inchiesta  si  vuole  per  far  tesoro  di  qual  mai 
C05a  che  giovi  ad  illustrare  il  Dccamerone  nel  fatto  di 


nofttra  lingua.  Nò  ciò  solamente  si  faccia  in  questi 
che  Io  hanno  esaminato  da  cima  in  fondo  e  puhhli- 
cato ,  ma  ancora  in  quc^jli  che  incidentemente  |)arbto 
ne  lianno  ,  o  in  libri  n  pnrtc  ,  come  sono  il  Bottarì  in 
qualchò  luogo  delle  noie  alle  Lettere  di  FraGuitlone, 
il  Cav.  Vanuetti ,  il  Can.  Dionisi ,  ed  altri  ancora .  Ma 
grande  utiliUi  per  si  fatto  lavoro  si  può  sperar  di  ri- 
trarre principalmente  dalle  Annotazioni  dei  Deputati 
del  73,  e  dagli  Avvertimenti  sul  Decaraerone  di  Lio- 
nardo  Salviati .  Di  questi  ha  fatto  giudiziosamente  gran- 
d'  uso  il  Sig.  Colombo;  e  siccome  non  sempre  è  vero, 
o  piace,  tulio  ciò  che  ò  scritto  dai  grau  maestri,  così 
da  loro  alcuna  volta  egli  discorda ,  com'  io  pure  discor- 
do alcuna  volta  dal  suo  parere ,  senza  che  il  merito  dei 
)\'pulali  edel  Salviati  da  lui  si  scemi,  o  si  scemi  da  me 
il  merilodl  lui.  È  stato  dunque,  alcuno  dirh,  lavorato  as- 
sai sul  Cento  novelle  del  Certaldese,  e  con  essi  lavori  alla 
mano  aver  possiamo  un' illustrazion  suffìciente  .  Io  ri- 
spondo esservi  ancora,  come  ho  già  detto,  di  che  occu- 
parsi; e  se  pure  tulio  fosse  schiarito,  reslavi  V  occupa- 
zioitc  di  raccogliere  tutto  ciò  che  vi  ha  di  migliore  per 
corredare  il  lesto  delle  novelle.  Oltre  a  ciò  alcuni  dei  li- 
bri, di  che  si  tratta,  sono  assai  malagevoli  a  procacciarsi; 
ed  avendogli  eziandio  procacciali  non  si  scansa  1*  inco- 
modo di  andar  qua  e  là  ricercando  ciò  che  a  ciaschedun 
luogo  appartiene,  e  che  per  la  diligenza  d' un  giudizioso 
editore  trovarsi  potrebbe  in  pie  d*  ogni  ])ngina  csjkmIo. 
L' edizione  diverrebbe  considerabilmente  voluminosa , 
e  il  prezzo  troppo  più  grave  che  a  comunale  ed  estesa 
vendila  non  si  richiede  .  E  che  perciò  ?  io  reputo  si 
falla  difficullìi  d'acquistar  l' edizione  essere  piuttosto 
d'  utile  che  di  sconcio.  II  Decamerone  non  ripurgato 


non  è  libro  che  si  convenga  a  tutte  le  classi  del  popo- 
lo ,  a  tutti  I  sessi ,  a  tutte  1'  età .  Sia  nelle  pubbliche 
librerie ,  sia  nelle  private  dei  dotti ,  sia  studiato  pur 
notte  e  giorno  dai  coltivatori  della  lingua  e  dell'  ame- 
na letteratura ,  ma  non  si  vegga  tascabile  e  vilmente 
ridotto  al  prezzo  di  pochi  soldi  tra  le  mani  d'  ogni  sci  o- 
perato  ,  che  solamente  il  tlen  caro  per  sollazzarsi  col- 
la lettura  delle  licenziose  novelle .  I  molti  volumi  e 
il  gran  prezzo  impauriscono  e  afFrenauo  i  sollazzevoli 
leggitori ,  i  quali  per  la  più  parte  non  amano  di  sod- 
disfare alle  loro  curiosità  di  lettura  con  troppo  forte 
dispendio .  Per  lo  contrario  egli  è  molto  desiderabile 
che  tante  bellezze  di  lingua  e  di  stile  ,  le  quah  sono 
disseminate  in  quel  prezioso  volume  ,  non  restino 
inaccessibili  affatto  alla  studiosa  gioventù,  e  che  qua- 
lunque dà  opera  di  proposito  alle  toscane  lettere 
non  troppo  tardi  si  adusi  a  gustare  il  fiore  della  favella 
dell'  aureo  secoio ,  e  a  venerare  il  fondatore  e  padre 
della  nostra  eloqtienza  .  Per  provvedere  a  ciò  abbiamo 
il  Decamerone  ricorretto  ed  emendalo  per  opera  dei 
Deputati  del  78.  e  poi  del  Salviati ,  il  quale  non  è  sot- 
toposto alle  censure  dell'  Indice  ,  e  se  questo  paresse 
ancor  troppo  libero  ,  sonovi  moderne  scelte  delle  no- 
velle più  caste  ,  come  quella  che  ne  fece  il  Bandiera , 
e  quella  che  diede  alla  luce  il  Comino .  E  se  ninna 
di  queste  piacesse  ,  non  sarebbe  poi  lunga  ed  intol- 
lerabil  fatica  il  rimettersi  all'  opra  ,  e  compilarne  ima 
nuova  .  Dalla  massa  dell'  illustrazioni  unite  al  Deca- 
merone intero  nella  grande  edizione  si  potrebbero 
trascegliere  le  più  opportune  ad  accompagnare  il  cor- 
retto o  dai  Deputati ,  o  dal  Salviati ,  o  la  scelta  delle 
novelle  che  fosse  alla  gioventù  destinata  .  Il  Bandiera 


ha  posto  alcune  brevi  noie  alla  «iia  ,  ma  <|ue8U} ,  |ier 
quanto  io  credo,  nou  bastano  ,  e  potrebbero  anch'  u»- 
seru  per  avventura  migliori .  Con  simile  intendimeulo 
di  provvedere  con  moderata  spesa  all'utilità  delle  scuo- 
le  furono  pubblicate  a  Londra  le  opere  di  Virgilio  con 
un  compendio  delle  annotazioni  dell'  Ileyne.  Ma  do{)o 
di  avere  esposto  il  mio  divisamenlo  intorno  ad  una 
uuova  edizione  del  Boccaccio  piCi ,  secondo  eh'  io  re- 
puto »  proiìttevole  agli  studi  di  nostra  lingua  ,  m*  ac- 
corgo esservi  dei  solenni  maestri ,  che  vanno  strepi- 
tando attorno  asserendo  non  doversi  poire  alcuno  stu- 
dio negli  scrittori  toscani  del  secolo  XVI.  posciachè 
le  maniere  loro  di  dire  sono  oggimai  divenute  ranci- 
de e  \ietc  ,  onde  convien  piuttosto  lasciar  libero  l'em- 
pito alla  natura  ,  farsi  uuo  stile  proprio  ed  originale  , 
o  al  pii^  al  più  incalorirsi  al  fuoco  d'  alcuni  moderuia- 
simi  autori ,  che  hanno  saputo  accendere  il  genio  loro 
con  la  spiritosa  vivacità  delle  oltramontane  scintille . 
Tale  opinione  ,  che  fortunatamente  al  di  d'  oggi  pare 
in  poche  persone  ristretta  ,  stimo  che  meriti  essere  di- 
sprezzata anzi  che  confutata  :  e  se  pure  mi  cadesse 
neir  animo  il  confutarla  ,  noi  soUrirebbero  le  leggi  di 
brevità  ,  alle  quali  sono  astretto  uel  favellarNi  :  certo 
si  è  che  se  fondamento  alcuno  ella  avesse ,  avrei  del 
tutto  iufruttuosa mente  parlato  ,  ed  ogni  fatica ,  che 
s' intraprendesse  di  fare  sulla  grand'  opera  del  Novel- 
lator  certaldese  ,  sarebbe  vana  e  perduta  .  Ma  1'  opi- 
nione che  più  estesamente  serpeggia  si  è  che  11  Boc- 
caccio abbia  troppo  abusato  dell'  iperbato  ciceronia- 
no in  volendolo  trasportare  dalla  lingua  del  Lazio  alla 
nostra .  lo  volentieri  concedo  che  nel  Cento  novelle 
s' incontrino  alcuui  periodi ,  che  per  lo  soverchio  ri- 
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giro  dell'  Inversione  sono  intralciati ,  e  non  vanno  e- 
senti  dalla  taccia  d'  oscuriti .  Niilladimeno  i  difetti  , 
ohe  in  una  lunga  opera  di  mente  umana  non  mancan 
mai  ,  ove  sien  piccoli  e  rari  non  debbono  in  alcun 
modo  farcene  trascurar  le  bellezze .  Ma  il  sentenziare 
per  difettosa  nelle  lingue  la  trasposizione  delle  parole, 
onde  si  genera   1'  armonia ,  sarebbe  un  opporsi  con 
tx'oppa  temerità  agi'  insegnamenti  dei  piii  gran  retori, 
tra  i  quali  pur  eh'  io  vi  nomini  Cicerone  gli  altri  pos- 
son  tacersi .  E  noto  fino  ai   giovani  studenti   che  egli 
dice  parlando  di  Demostene  :  cuius  non  tam   vibra- 
lent  fulmina ,  nisi  numeris  contorta  ferrentur  :  ed 
è  noto  ciò  che  narra  dell'  oratore  C.  Carbone  ,  un  pe- 
riodo del  quale  fu  accolto  con  tante  grida  d'applauso, 
appunto  per  l' armoniosa  trasposizion  delle  voci .  Tra- 
lascio, per  non  far  torto  alla  vostra  dottrina,  altri  passi 
del  Principe  della  romana  eloquenza ,  che  al   propo- 
sito mio  verrebbero  molto  in  acconcio .   E  se  nella 
Grecia  e  nel  Lazio  sì  fece  cotanto  caso  di  sì  fatta  tra- 
sposizione, perchè  in  Toscana  approvare  non  la   do- 
vremo nelJa  lingua  materna,  la  quale  figlia  primoge- 
nita della   latina  si  può  ragionevolmente  appellare  ? 
Sia  pure  ,  alcuno  dirà  ,  nelle  italiane  scritture  tolle- 
rato l' iperbato  ',  ma  quello  del  Boccaccio  è  vizioso  . 
Sarà  così  per  1'  orecchie  di  chi  lo  dice  f  vocum  ,   disse 
Tullio,  et  numerorum  aures  sunt  judices  :  ma   sic- 
come non  tutti  hanno  il  medesimo  palato  ,  cosi  non 
tutti  hanno  le  medesime  orecchie  .    Voglio  dire  che 
un'  armonia  eh'  è  dispiacevole  ad  alcuni  può  ad  altri 
piacere .  La  questione  si  ridurrà  a  decidere  chi  abbia 
le  orecchie  migliori  e  più  delicate  a  giudicare  dell' ar- 
jnpnia  .  Ora  al  Bottari ,  che  fu  molto  perito  nel   no* 


XXXV 

ktro  idioma ,  e  clic  ne'  suoi  scritti  mostra  d'avere  avu- 
to tale  orecchio  da  intendersi  d'  armonia  quanto  altri 
mai ,  non  era  tanto  sazievole  il  boccaccesco  {)eriodo  . 
Ecco  ciò  di'  egli  scrive  nella  prijna  delle  sue  lezioni 
sopra  citate  sul  Decamerone.  Se  poscia  al  suono  del 
periodo ,  di  cui  egli  imitando  i  Latini  si  può  dire 
l' inventore ,  e  se  agli  altri  pregi  dello  stile  si  ri' 
guardi ,  niuno  il  potè  agguagliare }  percliè  è  tale, 
e  così  perfetto ,  e  di  un  numero  cotanto  artificioso 
il  suo  periodo  ,  e  a  guisa  d*  un  eccellente   mosaico 
talmente  l*  una  parola  coil^  altre ,  e  V  altre  col- 
l*  una  son  collcgate ,  che  né  aggiugnere ,  né  leva- 
re, e  né  pure  una  minima  particella  si  può  dal  suo 
luogo  rimuovere ,  die  tutta  quella  ottima  disposi- 
zione  e  armonia  non  rovini  onninamente ,  e  non  si 
sciolga  .  E  in  questo  luogo  cita  il  Bottarì  Francesco 
Bocchi,  il  quale  negli  Elogi  degli  uomini  dotti  Goren- 
tini  parlando  del  nostro  messer  Giovanni  cosi  ragiona.* 
Nutnerus  praeterea  sapienter,  et  suavi  quodam  mo- 
do commendatus  auribus  adeo  mirus  est,  ut  eofic" 
ri  melius  nihil  possit .  Dopo  si  rispettabili  autorità 
non  so  con  qual  coraggio  condannarsi  |X>ssa  la  traspo- 
sizion  boccaccevole ,  e  con  qual  fondamento  ritrar  si 
debba  la  gioventù  dallo  studio  degli  antichi  scrittori  . 
Se  non  si  vuole  in  tutto  e  per  tutto  modellare  lo  seri»- 
vere  d' oggidì  alla  norma  dei  nostri  vecchi ,  almeno 
tanti  vaghi  modi  di  dire  ,  tante  vive  espressioni,  tante 
parole  d'  ottimo  conio  ,  che  raccoglier  si  possono  stu- 
diando in  essi ,  tornino  ad  ora  ad  ora  a  fregiare  lo  stil 
de'  moderni.  Non  si  sdegnino,  dice  il  Salviati  (Lib. 
2.  Gap.  19.  degli  \y\en.)  i  presenti  uomini  della 
nostra  città,  non  d'  imparare  dagli  strani,  ma  so* 


lamente  di  ripigliar  dagli  a^yoli ,  non  dico  tutto 
il  linguaggio j  ma  uncotal  raj^namento  dell'  idio- 
ma loro .  E  qui  non  intendo  gik  di  voler  consigliare 
a  spargere  a  larga  mano  nei  componimenti  1  e  più  vecchie 
e  dimenticate  parole,  e  specialmente  allorquando  nel  te- 
soro della  lingua  si  trovano  l' equivalenti,  che  sieno  più 
comunali  ed  intese  .  Un  soverchio  desiderio  di  menar 
pompa  dello  studio  su'  libri  antichi  ci  potrebbe  agevol- 
mente condurre  ad  una  stucchevole  affettazione  di  sti- 
le ,  come  condusse  altresì  alcuni  scrittori  latini ,  dei 
quali  parla  GelHo  e  Macroblo .  In  verità  si  vegglono 
alcuna  volta  scritture  si  affettatamente  intarsiate  a  do- 
vizia, e  senza  necessità  di  maniere  di  dire  rancide  e 
disusate  ,  che  in  quella  guisa  che  il  prelodato  Macrobio 
diceva  :  tu  perinde  quasi  cum,  matre  Evandri  loqua* 
re ,  vis  nohis  verbo,  multis  jam  saeculis  ohlitterata 
revocare ,  noi  potremmo  dire  agli  autori  :  voi  ci  am- 
massale cosi  fatti  arcaismi ,  come  se  voi  parlaste  colla 
madre  di  Fra  Guittone  .  11  Redi  ,  il  Magalotti ,  il  Sal- 
vini ,  ed  altri  valenti  uomini  della  nostra  Accademia , 
e  per  genio  de'  loro  studi  ,  e  per  obbligo  di  lavorare 
sul  Vocabolario  dovettero  continuamente  voltare  e 
rivoltare  le  opere  de'  nostri  primi  autori  toscani,  pur 
non  isparsero  ne'  loro  scritti  la  vecchia  ruggine  ,  ma 
si  quel  rajffinamento  dell'  idioma  loro  ,  del  quale  , 
come  di  sopra  detto  è,  parla  il  Salviati .  11  medesimo 
Redi  in  una  lettera  al  P.  Eschinardi  disapprova  alcu- 
ni termini  d'  antica  foggia  ,  inseriti  ne'  suoi  sermoni 
dal  P.  Truxes,  il  quale  ,  siccome  forestiero  ,  non  ben 
distingueva  quali  1'  uso  corrente  ammettesse ,  e  quali 
no.  11  richiamar  dunque  a  vita  certe  voci,  che  sono 
oggimai  nella  dimenticanza  sepolte  ,  cosi  come  l'usui- 
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par  scnr.a  scrupolo  alcuno  quelle  ,  elio  tratte  senza  bi- 
sogno (la  lingue  strauierc  soa  di  conio  troppo  recente , 
è  cosa  che  si  vuol  maneggiare  con  moderazione  e  con 
senuo.  Nel  primo  caso  le  belle  e  vivami-nle  espres- 
sive ,  nel  secondo  le  necessarie  possono  venire  in  isce- 
na  senza  vergogna  .  Orazio  nella  seconda  Epistola  del 
Libro  secondo  ce  ne  dk  un  saggio  precetto: 
Ohscurata  diu  pupulo  bonus  eruet  ,  atifue 
Proferet  in  lucem  speciosa  vocabula  rerum , 
Quae  priscis  memorata  Catonibus,  atque  Cethegis, 
Nane  situs  ÌNjormis  premit  et  deserta  vetustas  \ 
Adsciscet  no\>a  ,  quae  genitor  produxerit  usus. 
A  queste  considerazioni  appoggiato  mi  son  dato  a  cre- 
dere che  non  sa  rebbc  stata  infruttuosa  del  tutto  l'oc- 
cupazione mia  nel  prendere  in  esame  la  più  solenne 
opera  del  nostro  maggior  prosatore  ,  e  le  illustrazioni 
ad  essa  aggiunte  nella  mentovata  edizione  parmense . 
(]he  se  ad  onta  della  manchevolezza  delle  mie  forze 
VI  degnerete  accordarmi  colla  solita  amorevole  corte- 
sia 1'  approvazione  vostra  ,  reputerò  coronata  piena- 
mente la  mia  fatica. 


OSSERVAZIONI 

S  m,     I£)  1  (Q  ^  m  IS  IL  D  ^  IB 

DELL'  AB.  LUIGI  FIACCHI. 


XJLUorchè  posi  mano  a  scrìvere  quelle  piccole  os- 
servazioni ,  che  mi  fossero  venute  fatte  in  leggendo  il 
Decamerone  dell'j  edizione  di  Parma  ,  io  non  pensai 
di  darmi  la  pena  di  consultare  i  codici  mss.  di  detta 
opera  ,  i  quali  si  conservano  nelle  librerie  di  Firenze, 
immaginando  che  dopo  le  premure  degli  editori  del 
27. ,  del  Deputali,  e  del  Salviati ,  così  fatte  ricerche 
ridotte  si  sarebbero  a  un  affannarsi  presso  che  Inu- 
tilmente ,  e  come  si  suol  dire  a  un  cercar  per  lo  cerco. 
Pur  nondimeno  la  comodità  m' indusse  a  esaminare 
ne' luoghi  dubbiosi  tre  codici  delDecameroneconservatl 
nella  Magliabechiana,  e  specialmente  un  frammento 
fattomi  osservare  dal  Ch.  Sig.  Vincenzio  Follini  Biblio- 
tecario della  medesima ,  e  nostro  collega  residente  del- 
l' Accademia  della  Crusca .  11  perchè  ragion  vuole 
eh'  io  dia  qualche  notizia  del  menzionati  codici ,  i 
quali  sono  stati  da  me  alcuna  volta  citati .  11  codice  , 
eh'  io  chiamo  il  Primo ,  è  del  Palch.  i .  col  numero  a  3. 
ed  è  scritto  da  un  monaco  dell'  ordine  di  S.  Benedet- 
to nel  1396.  Quello  che  chiamo  Secondo  è  dello  stes- 
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so  Palch.  col  numero  a 4-  Non  ha  daui ,  ma  il  carat- 
tere apparisco  del  Sec.  XV.  Quello  eh'  io  chiamo 
Terzo  ò  del  Pnlch.  a.  col  numero  ao.  ,  ed  è  scritto 
da  Lodovico  di  ser  Iacopo  Tommasini  nel  14^9' 
U  frammento  poi  è  del  Palch.  a.  col  numero  8.  e 
contiene  le  conclusioni  poste  in  fine  a  ciascuna  delle 
dieci  giornate  con  le  canzoni  inclusevi  ,  per  modo 
che  pare  che  il  copiatore  abbia  scrìtto  solamente 
in  grazia  delle  predette  canzoni  per  averle  tutte  insie- 
me  raccolte  .  La  sola  Novella  di  Donno  Gianni ,  che  <> 
la  decima  della  nona  Giornata  ,  ewi  interamente  tra- 
scritta .  Il  codice  ò  miscellaneo,  e  il  frammento  co- 
mincia  dal  foglio  2^.  e  termina  a  4i'  11  carattere  (> 
certamente  del  Sec.  X IV.  ,  e  siccome  non  è  opera 
intera  ,  ma  piuttosto  una  raccolta  di  varì  pezzi  fatta  per 
genio  di  chi  scrisse  da  prima  ,  è  ben  probabile  che  non 
sia  copia  di  copia  ,  ma  sì  1'  originale  del  primiero  com- 
pilatore .  Comuuquc  si  sia ,  il  frammento  ò  si  fattamen- 
te prezioso  che  io  lo  reputo  in  quei  pezzi  eh'  esso  con- 
tiene non  inferiore  al  famoso  testo  Mannelli .  Esso  ò 
scritto  da  persona  sufficientemente  istruita,  nel  tempo 
che  viveva  il  Boccaccio,  anzi  poco  dopo  la  pubblica- 
zione del  libro  delle  Novelle ,  che  secondo  il  Salviati 
seguì  nel  i353.  vale  a  dire  qualche  diecina  d'anni 
prima  che  fosse  fatta  la  copia  Mannelli.  Ciò  si  dedu- 
ce dal  proemio  fatto  dal  copiatore  ,  parte  del  quale  io 
qui  porrò  per  conferma  .  Afolte  lode  merita  la  fa- 
ma di  colla ,  il  quale  nel  contentamento  delle  pia- 
cevolissime donne  esercitatulo  si  diletta ,  percioc 
che  lodevole  operazione  èjar  liete  quelle  per  cui 
in  allegrezza  il  mondo  si  mantiene  :  e  clii  pih  ha 
dì  virtU  e  di  sapere  piìi  istudio  in  ciò  aoperatido 
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dee  seguire  ;  e  i  savi  poeti  in  fare  dilettevoli  libri 
di  moralità  copiosi ,  acciocché  esse  leggendogli , 
o  udendogli  leggere  ne  prendano  fruttuoso  piace- 
re 'y  e  i  musichi  in  fare  ballate  e  madriali  ,  sì  che 
esse  cantandogli  f  o  udendogli  cantare  ne  prenda- 
no amorosa  allegrezza  }  e  così  di  grado  in  grado 
ciascheduno  dee  fare  quello  che  puote  immaginare 
al  loro  dolcissimo  animo  più  piacere  .  E  di  ciò  se- 
gue quello  di  che  molti  savii  ci  ammaestrano , 
cioè  che  lietamente  vivendo  fa  lunga  giovanezza 
mantenere  ec.  Torniamo  a  commendare  la  fama 
di  coloro  ,  i  quali  hanno  a  vostra  reverenzia  ad 
alcune  belle  e  dilettevoli  inventive  dato  composi- 
zione, de  quali  infra  gli  altri,  di  cui  io  al  presente 
mi  ricordo  ,  che  merita  perfetta  lode  e  fama  ,  si  è 
il  valoroso  messer  Giovanni  di  Boccaccio ,  a  cui 
Iddio  presti  lunga  e  prosperevole  vita,  come  a  lui 
medesimo  è  piacere.  Questi  da  picciol  tempo  Ì7i  qua 
ha  fatti  molti  belli  e  dilettevoli  libri  e  in  prosa  e  in 
versi  a  onore  di  quelle  graziose  donne ,  la  cui  ma- 
hnanimitade  nelle  cose  dilettevoli  e  vertudiose 
aoperare  si  contenta  ,  e  de'  libri  e  delle  belle  isto- 
rie leggendole,  o  udendole  leggere  sommo  piacere 
e  diletto  ne  prendono  :  di  che  a  lui  n  accresce  fa- 
ma ,  e  a  voi  diletto  .  De'  quali  infra  gli  altri  uno 
molto  bello  e  dilettevole  ne  compose ,  titolato  De- 
cam,eron  ,  il  quale  tratta  ,  sì  cornee  voi  se  V  avete 
udito  leggere  dovete  sapere ,  d'  una  lieta  compa- 
gnia di  sette  giovani  donne  e  di  tre  giovani,  i 
quali  si  partirono  dalla  città  di  Firenze  ne'  tempi 
della  mortalità,  e  andaronsene  ivi  presso  a  dilet- 
tevoli luoghi  diportando  j  i  nomi  de'  quali  fgura- 
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t  amente  furono  questi  ec.  Seguila  poi  la  cunrluàoBe 
della  prima  giornata  cosi  : 

Come  alla  prima  giornata  si  diede  compi mcrp» 
to  ec» 

Già  era  il  sole  inchinato  al  vespero ,  e  in  gran 
parte  il  caldo  {diminuito  ,  fjitando  le  nox'plle  delle 
giovani  donne  e  eie*  tre  giovani  per  la  prima  gior- 
nata si  trovarono  esser  Jìnite .  Per  la  qual  cosa 
Pampinea  la  loroRegina  piacevolmente  disse:  ornai f 
care  compagne,  niuna  cosa  resta  piti  a  fare  al  mio 
reggimento  per  la  presente  giornata  se  non  darvi 
reina  nuo^a  ,  la  quale  del  dì  eh*  è  a  venire  secon- 
do il  suo  giudicio  la  sua  vita  e  la  nostra  ad  one- 
sto diletto  disponga  ec:  Quando  il  bisogno  o  il  de- 
stro mi  son  venuti  ho  citato  eziandio  i  codici  laureo- 
ziani  del  Decamerone.  Ma  una  vasta  e  ragionata  rac- 
colta delle  varianti  di  (piest*  opera  insigne  tratte  dai 
testi  a  penna  si  prepara  dal  dotto  Sig.  abate  Vin- 
cenzio Masini  aiuto  del  bibliotecario  della  Magliabe- 
chiana  (i) .  Pubblicata  quando  che  sia  questa  di  lui 


(i)  Mori  l'aliate  Vincensìo  Lorciiao  Masini  nelP  aprile  del  iBaa,  io 
eli  ili  anni  3i,  e  lasciò  per  Irslamenlo  i  suoi  sluJi  sul  Decamerone 
al  suo  amico  Sig.  Giuseppe  Molini,  attuale  l>iblio(ecario  della  prÌTata 
libreria  dì  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  i  quali  egli  mi  ha 
genlilmente  comunicato.  Beoclit  questi  suoi  studi  P  avessero  iodefes- 
saraente  occupato  per  molti  anni,  e  «itno  in  ronseguenia  in  non  pio- 
cola  copia,  pure  a  pena  da  essi  si  rileva  qual  fosse  la  sua  intensione 
aopra  V  opera  che  egli  meditava  di  fare,  tanto  è  il  disordine  di  queste 
carte  per  coi|ia  della  di  lui  motte  immatura.  Pare  certo  però  che  egli 
avesse  in  mente  di  far  duliltare  della  tanto  applaudita  lesione  del  codice 
Mannelli.  Ognun  sa  che  questo  codice  è  venerato  quasi  come  manoacril- 
to  autografo,  e  molte  sono  le  cause  |ier  cui  si  è  meritato  tanta  venera» 
■ione;  ma  l'abate  Masini  era  uomo  dili^^eutessimo  e  di  sottile  ingegno, 
e  molto  ^)otevasi  ripromettere  la  rupuLbIica  delle  lettere  dal  di  lui  mdo 
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molto  pregiabil  fatica  ,  il  testo  del  Decamerone  potrà 
ricevere  per  avventura  perfezione  maggiore .  Ma  di 
queste  osservazioni ,  da  me  fatte  principalmente  per 
esercizio  mio,  non  pretendo  che  si  tenga  alcun  conto  : 
né  conosco  si  poco  me  stesso  da  immaginarmi  di  poter 
fare  il  correttore  al  Boccaccio . 

criterio,  se  la  morie,  che  troppo  spesso  rapisce  ibuoni  mentre  risparmia 
i  tristi,  non  avesse  troncalo  con  la  sua  giovane  TÌla  tante  belle  speranze. 
(L'  Editore) 
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ìccome  il  Boccaccio  fu  il  restauratore  della 
lingua  greca  in  Firenze ,  e  si  può  dire  in  Italia, 
volle  per  un  capriccio  letterario  usar  questo  ter- 
mine greco  per  denotare  le  Dieci  Gioraate ,  nelle 
quali  è  questa  opera  distribuita 

COGNOMINATO  PRENCIPE  GALEOTTO. 

Galeotto,  i  Deputati  credono  questa  voce  presa 
da  Dante  nel  V.  dell*  Injemo:  Galeotto  fu  il  libro, 
e  chi  lo  scrisse .  Leggi  la  nota  sopra  questa  voce  nel 
suddetto  libro ,  e  troverai  clic  il  glosatore  la  in' 
terpetra  Seduttore  ,  o  sia  Mezzano  d'  amore .     ^'  '-^ 


xLiY  OSSERVAZIONI 

ph  oe  mio. 


DESCRIZIONE  DELLA  PESTE  . 


Questa  descrizione  della  peste  di  Giovanni  Boc- 
caccio ,  superiore  a  quante  laudi  possajio  esserle 
date  da  ingegno  umano ,  fu  riguardata  sin  da 
principio  )  e  lo  e  stata  poi  sempre ,  come  una  imi- 
tazione di  quella ,  che  della  peste  d'Atene ,  acca- 
duta a  suo  tempo ,  foce  Tucidide  .  Quello  ,  che  di 
simile  abbiamo  t?  ovato  in  queste  due  descrizioni 
confrontandole  attentamente ,  si  è  j  che  la  gente 
moriva  senza  rimedio ,  mancati  i  custodi  delle 
leggi  sì  divine  che  umane ,  gli  scellerati  le  con- 
culcavano  f  commettendo  rapine  e  ogni  altro  ec- 
cesso liberamente  ,  i  pazienti  mancavano  della  de- 
hita  cura  per  mancanza  di  chi  gli  assistesse,  i  mor- 
ti erano  sepolti  con  negligenza  ,  e  talvolta  confu- 
samente ,  conseguenze  necessarie  di  qualunque  pe- 
ste f  di  che  le  due  più  recenti  di  Marsiglia  e  di 
Messina  fanno  invincibile  testimonianza  . 

Ma  venendo  ai  particolari  dico  che  i  sintomi  di 
queste  due  pesti  sono  tra  loro  di  perentissimi ,  e 
tale  e  anco  la  maniera  di  raccontarli .  Anzi  in 
Tucidide  si  vede  una  voglia  di  passarsela  piìi  pre- 
sto che  può  ,  per  ripigliare  il  filo  della  sua  istoria, 
e  una  certa  negligenza ,  come  sarebbe  quella  che 
per  r  eccessiva  arsura  la  gente  si  buttava  nei  poz- 
zi ,  non  essendo  in  Atene  V  uso  delle  fontane  j  e 
più.  sotto  ,  che  alcuni  trovandosi  mezzi  morti  per 
le  strade  si  svoltolavano  intorno  alle  fonti  (delle  qua- 
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m  detto  di  sopra  non  esser  per  anco  intro- 
dotto l*  uso  in  Atene  )  pel  desiderio  dell'  acqua  ,  co^ 
me  anco  quella  di  ripetere  alle  volt»  le  medesime 
cose ,  (  H  ► 

Compara ,  o  lettore ,  queste  due  descrizioni 
nei  loro  originali  ,  e  troverai  assai  nuiggiore  esat- 
tezza f  vivacità  di  colori ,  varietà  e  copiosità  di 
materia  in  quella  del  nostro  autore ,  e  notabile 
diverùtà  da  quella  di  Tucidide  .  Noi  nondimeno 
non  lascieremo  d' avvertire  che  Tucidide  fa  quella 
sua  descrizione  ,  si  può  dire ,  incidentemente,  lad- 
dove il  Boccaccio  fa  della  sua  un  negozio  princi- 
palissimo  in  guisa  di  un  apertura  magnifica  del 
teatro  delle  sue  Novelle ,  .  .> 

.  \\\ 

LUOGO  DOVE  LE  NOVELLE  FURONO  R\CCONTATS»iVl^\ 

il 

Nel  principio  della  Giornata  III. ,  parlando  il 
Boccaccio  di  quella  brigata  di  Novellatori  e  No^ 
vellatrici  dice  che  si  partirono  da  Firenze  per  fug- 
gire la  peste  ,  e  quindi  si  portarono  senza  essere  an- 
dati olire  a  due  milia  passi  ad  un  bellissimo  e  ricco 
palagio  .  Alla  distanza  qui  accennata ,  presso  al 
luogo  detto  Camerata,  è  una  villa  clùamata  il 
Podere  della  fonte .  Fu  in  antico  posseduta  dai 
Ncroni  di  Nigi  ,  oggi  lo  è  dal  signor  Gio.  Batti- 
sta Pandolfini  ,  ed  è  stata  sempre  detta  e  ancor 
oggi  si  dice  Villa  del  Boccaccio  . 
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GIONATA  PRIMA.  *" 


N 


OFELIA  I.  Sei'  Ciappelletto . 

Musciatto  Franzesi  di  ricchissimo  e  gran  merca- 
tante cavalier  divenuto  ec.  Dino  Compagni  istorico 
dei  tempi  ,  dei  quali  parla  il  Boccaccio  in  questa 
Novella  ,  racconta  di  questo  Franzesi  che ,  dive- 
nuto ricchissimo  ,  lasciasse  la  mercatura  ,  e  ,  fatto 
cavaliere ,  seguisse  Carlo  di  Kalois  ^  detto  comu' 
nemente  Carlo  senza  terra ,  nella  sua  spedizione  in 
Italia ,  dove  era  stato  chiamato  da  papa  Bonifa- 
zio  Vili.  :  e  quanto  a  ser  Cepperello ,  convertito 
corrottamente  in  ser  Ciappelletto  ,  si  trova  die  la 
famiglia  dei  Cepperelli  non  è  gran  tempo  che  si 
è  estinta  in  PraJ^o  ,  donde  il  Boccaccio  deriva  esso 
Cepperello  .  Questi  Lombardi  cani,  li  quali  a  chiesa 
non  son  voluti  ricevere  .  Per  Lombardi  intendevano 
a  quei  tempi  i  Francesi  qualunque  Italiano,  e  spe- 
zialmente quelli  che  in  quel  regno  mercanteggia- 
vano.  Lorenzo  de"  Medici,  che  fattorie  mercatorie 
tenne  in  Francia  e  in  Fiandra  ricchissime  ,  era 
comunemente  chiamato  le  grand  Lombard  i  e  quan- 
to al  non  volere  essere  ricevuti  a  chiesa ,  'veniva 
che  prestando  quei  mercanti  ad  usura  ,  in  quei 
tempi  i  canoni  ,  che  tali  usurari  scomunicavano  , 
erano  in  Francia  rigorosamente  osservati . 

Novella  II.  Abraam  Giudeo .  Il  fatto ,  che  è 


ISTORICHE  nvii 

l' anima  di  questa  Novella ,  si  trova  raccontato 
come  vero  da  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Coment 
to  sopra  Dante,  esistente  manoscritto  nella  libre* 
ria  laurenziana  in  Firenze .  Bisogna  cìie  succe^ 
desse  prima  del  i3oJ^,  perchè  la  sede  papale  fu 
in  quell*  anno  trasferita  in  j4vignone . 

Novella  JJI.  MelcìUsedech  Giudeo.  Questa  No- 
velia  è  tolta  dal  Novellino  ,  ed  è  la  LXXIL  di 
quel  libro  ;  ve  n'  è  una  traduzione  in  versi  frcuv- 
cesi  }  comincia  cosi  :  j 

Saladin  est  asscz  connu  dans  l' Histoire  '> 

Par  sa  valeur ,  par  ses  victoires ,  etc.  ^ 

Novella  JF^*  Un  monaco .  È  creduta  general^ 
mente  utia  satira ,  piuttosto  che  Novella  fondata 
su  fatto  vero  ,  niun  ricordo  essendosi  trovato  da- 
gì'  investigatori  di  queste  cose,  che  ne  faccia  men- 
zione , 

Novella  V.  La  Marchesana,  Questo  fatto  della 
Marchesana  di  Monferrato  fu  creduto  da  Aldo 
Manucci  il  giovane,  cìu,  il  Boccaccio  lo  copiasse 
dal  fatto  notorio  del  re  Manfredi ,  colla  sua  pro- 
pria sorella  Si  li  gai  ta  contessa  di  Caserta,  riferi- 
to dal  Santorio  nella  sua  istoria  del  regno  di 
Napoli,  variato  dc':enlemenle;  perchè  dove  quello 
finì  con  un  incesto ,  questo  del  Boccaccio  termina 
con  un  virtuoso  contegno ,  che  fa  ravvedere  il  re 
di  Francia  dell*  impudico  disegno  che  avea  for- 
mato sopra  di  lei . 

Novella  FI.  Confonde,  Giovanni  V^illani nar- 
ra gran  parie  di  questo  fatto  al  Cap.  LVII.   lib. 
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XII.  (i)  della  sua  istoria  ,  e  quel  frate  minore 
dice  essere  stato  frate  Pietro  dalV  Aquila  .  Ave- 
vano i  Fiorentini  contro  costui  rabbia  grandissi- 
ma .  Nel  i347  f^  promosso  ai  vescovado  di  S. 
Angelo  nel  regno  di  Napoli . 

Novella  VII.  Bergamino .  Cane  della  Scala  , 
che  è  r  eroe  di  questa  Novella  ,  racconta  Benve- 
nuto da  Imola  nel  suo  Comento  sopra  Dante  ,  che 
essendo ,  mentre  era  fanciullo,  condotto  dal  padre 
a  vedere  un  grande  tesoro,  per  mostrare  il  suo  di- 
sprezzo pel  denaro ,  vi  pisciò  sopra.  Giovanni  Vil- 
lani lo  dice  il  maggior  tìranao  e  '1  più  possente  e 
ricco  che  fosse  in  Lombardia  ec. 

Novella  FUI.  Guglielmo.  Guglielmo Borsier e 
vien  lodato  dal  Villani  per  uomo  faceto  e  bel  par- 
latore ,  dice  che  a  principio  faceva  borse,  altri  che 
fosse  di  famiglia  nobile  e  cavaliere  .  Vien  nomi- 
nato da  Dante  nel  Canto  XVII  delV  Inferno  ,  e 
posto  tra  i  violenti .  Il  Landino ,  che  vi  fa  il  Co- 
mento ,  asserisce  il  fatto  di  questa  Novella  essere 
stato  vero  . 

Novella  IX.  Il  re  di  Cipri .  Questa  Novella  è 
presa  dal  Novellino ,  è  la  XLVIII.,  e  comincia  : 
Era  una  guasca  in  Cipri . 

Novella  X.  Maestro  Alberto  .  Questo  Alberto 
dottor  famoso  di  medicina  ,  che  fa  il  capo  princi- 
pale dell*  argomento  di  questa  Novella,  vien  cre- 
duto Alberto  Zancari ,  il  quale ,  secondo  che  scri- 
ve Antonio  Bumaldi ,  scrittore  di  cose  bolognesi 


(i)  Ediz.  lU  Firenze  1687. 


f 
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di  quei  tempi,  era  ornato  di  tutte  quelle  preroga- 
tive die  il  Boccaccio  gii  attribuisce. 


GIORNATA  SECONDA. 


P  R  OR  MIO 


]S 


of^ELLJ  I.  Stecchi ,  Giovanni  Bonifacio  nella 
sua  Istoria  Trivigiana  lib.  Vili,  racconta  questo 
fatto  di  S.  Arrigo,  e  vi  nomina  quasi  tutti  i  no- 
na che  il  Boccaccio  in  questa  Novella ,  a  riserva 
di  Martellino  e  di  Stecchi ,  i  quali  da  molti  scrit- 
tori son  ricordati  come  gente  che  si  dilettasse  di 
far  burle . 

Novella  II.  liinaldo  d' Asti .  Così  ha  il  testo 
del  1'],  e  coiì  quello  dei  Deputati  .  //  Manni  ere- 
de  che  debba  dire  da  Este  ,  o  d^  EUte  ,  e  che  fosse 
d*  un  ramo  della  famiglia  di  questo  stesso  A  zzo 
marchese  di  Ferrara ,  di  cui  è  parlato  in  questa 
Novella . 

Novella  III.  Tre  Giovani .  Quello  che  di  c^rto 
abbiamo  ,  toccante  le  verità  di  questa  Novella,  si 
è  che  i  Lamberti  e  gli  A  galanti  furono  antichi S' 
sime  famiglie  fiorentine ,  e  che  nella  Cronologia 
di  Girolamo  Bardi  Fiorentino  si  trova  che  il  re 
Alessandro  I.  re  di  Scozia  ascese  al  trono  l'anno 
OECÀM.  T.  I.  d 
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1 1 09.  Ma  noi  però ,  esaminata  la  cronologia  dei 
re  di  Scozia,  abbiamo  trovato  che  tutti  gli  Ales- 
sandri ,  che  quel  regno  occuparono  ,  furono  della 
schiatta  del  re  Milcolombo  :  solamente  si  troica 
che  verso  il  tempo  accennato  dal  Bardi ,  sotto  il 
re  Milcolombo  ,  primo  di  questo  nome  ,  militasse 
un  certo  Alessandro  j  chiamato  Garrone ,  e  per 
alcuna  sua  azione  segnalata  fosse  a  lui  e  sua  di- 
scendenza conceduto  di  portare  in  guerra  il  regio 
stendardo . 

Novella  IT^.  Landolfo»  Questa  Novella,  non 
avendo  il  Manni  altri  lumi  ,  che  quelli  della  esi- 
stenza della  costa  d*  Amalfi  e  della  città  di  Ha- 
vello  ,  donde  scaturisce  Landolfo  Ruffolo ,  la  cre- 
de mera  invenzione  del  Boccaccio .  Si  potrebbe 
nondimeno  presumere  che  il  nostro  autore  V  a- 
vesse pescata  in  Napoli,  dove  fece  lunghi  sog- 
giorni 4 

Novella  V.  Andreuccio.  Filippo  Mimitelo, 
di  cui  si  parla  in  questa  Novella  ,  dice  V  Ughelli 
nel  tomo  VI*  dell'  Italia  sacra,  che  fu  arcivescovo 
di  Napoli,  e  che  morì  V  anno  1 3o  i .  Il  Chiocca- 
relli  nel  suo  Catalogo  Antistitum  Neapolitanorum 
ricordando  la  morte  di  costui  ,  dice  che  fu  seppel- 
lito con  lautisslniis  ornamentis ,  e  Filiberto  Cam,pa- 
nile ,  isterico  parimente  napolitano  ,  dice  :  mori 
questo  arcivescovo  ,  del  Minutolo  intendendo ,  e 
fu  seppellito  con  ricchìssiini  ornamenti ,  e  tutti  tre 
poi  concludono  che  da  questo  cavasse  il  Boccaccio 
la  presente  Novella , 

Novella  VI.  Madonna  Beritola.  Filiberto  Cam- 
panile genealogista  napolitano ,  parlando  della 
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Jhmiglia  Capece ,  sa'ix^e  :  Arrìghello  fu  dal  re  Mao- 
(redi  fallo  vlcerò  di  Sicilia ,  il  qiial  regno  egli  go- 
vernò fino  alla  morie  di  quel  re .  Ebbe  per  moglie 
costui  feritola  CarraccioU  ,  di  cui  il  Boccaccio  formò 
la  Novella. 

Novella  VJT*  lì  saldano .  TI  fatto  supposto  in 
questa  Novella  essendo  siinilissimo  a  quello  di 
jibrocome  e  d' uinzia  ,  narrato  da  Senofonte  Efe- 
sio  tfa  credere  cJie  quel  medesimo  ne  sia  V  erigi' 
naie  ;  ma  V  eleganza  e  l'intreccio  di  questa  nostra 
dissipa  qualunque  odore  di  copia  :  anzi  dove  queU 
la  di  Senofonte  è  alquanto  tediosa,  questa  amena 
sommamente  riesce  . 

Novella  Vili.  Il  conte  .  Questa  Novella  ere- 
dono  i  Deputati  presa  dal  VI.  Canto  del  Purga- 
torio di  Dante ,  e  che  il  conte  d*  Anguersa,  o  An- 
versa ,  sia  quel  Pietro  dalla  Broccia ,  in  dettar 
Canto  nominato ,  il  quale  fu  consigliere  e  segrc  ' 
torio  di  Filippo  il  Bello ,  e  per  la  troppa  conJi-\ 
denza ,  che  questo  re  avea  in  costui ,  la  regina  ^ 
lo  accusasse  al  marito  di  averla  tentata:  onde  per 
forza  di  questa  calunnia  perdesse  la  vita  . 

Novella  IX,  Bernabò.  Il  fatto  contenuto  in  quo- 
sta  Novella  potrebbe  credersi ,  secondo  pare  al 
Manni ,  che  avesse  inteso  il  Boccaccio  del  suo  mae- 
stro Andalò  de  Ni  grò,  cheju  Genovese.  E  quanto 
alla  pudicizia  genovese  il  Bracclli  De  claris  Ge- 
nucnsibus  scrisse  :  Nec  malronalis  pudiciliae  curam 
uUi  unquani  popiilo  majorem  fuisse  ci-ediderim  ;  cu- 
jus  rei  certisslmum  argumcnlura  liabeo  ,  quofl  nul- 
lac  uuquam  urbcs,  quaulumvb  iujuslac  ac  odiosac  , 
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expugnatae  a  Genuenslbus  Inveniuntur ,  in  quibus  pu- 

dicitia  muliebris  conservata  non  sit . 

Novella  X.  Paganino  da  Mare ,  e  non  da  Mo- 
naco y  dicono  ì  Deputati  ,  che  sì  trovi  nel  mano- 
scritto del  Mannelli ,  come  anco  nel  testo  della 
prima  stampa .  Dicono  anche  come  lo  essersi  ripa- 
rati quei  tanti  Genovesi  ,  che  in  quei  tempi  corseg- 
giavano il  Mediterraneo  ,  a  Monaco  piuttosto  che 
altrove  yfece  dire  ai  venuti  dopo  da  Monaco  ,  piut~ 
tosto  che  distinguere  questo  Paganino  col  cogno- 
me della  famiglia  da  Mare .  Credono  altresì  che 
costui  possa  essere  di  quella  stessa  famiglia  anti- 
chissima e  nobilissima  da  Mare  Genovese ,  e  che 
ora  si  conosce  sotto  il  cognome  di  Mari.  u4  Monte 
Nero  credono  i  Deputati  essere  stata  rubata  la 
Donna  .  Chinzica  è  ancora  nome  di  una  strada 
della  città  di  Pisa  .  Il  Manni  avverte  che  nelle 
epistole  d' Aristenete  Uh.  2.  si  trova  il  presente 
passo  :  Uxor  causidici  virum  arguii  neglectae  rei  uxo- 
riae  ,  e  pare  inclinato  a  credere  che  il  Boccaccio 
da  costui  abbia  tolta  parte  di  questa  Novella. 


'^^^^'^rmf^^f'^'^-^'f^-^ 


COMtNCU   li.  LIBUO   CHIAMATO   DEOAMERON  (  I  ),  CO- 
GNOMINATO  PllENGJPE  GALEOTTO  (i),  HEL 

^>l)Al.K  SI  CONTENDONO  CKNTO   NOVKLLU  ,    IN    UIKCE  ol 
DKTTB  DA  SETTE  UOMME  E  DA   TRE  GIOVAMI    UOMIfti  f 
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M  A  N  A  cosa  è  aver  compassione  degli  affliui; 
e  come  che  a  ciascuna  persona  stea  bene ,  a  coloro 
è  massimamente  richesto  ,  li  quali  già  hanno  di 
conforto  avuto  mestiere ,  e  hannol  trovato  in  al- 
cuni :  fra*  quali ,  se  alcuno  mai  n  ebbe  bisogno, 
o  gli  fu  caro,  o  già  ne  ricevette  piacere ,  io  son 
uno  di  quegli .  Perciocché  dalla  mia  prima  gio- 
vanezza infino  a  questo  tempo  oltre  modo  essen- 
do acceso  stato  d*  altissimo  e  nobile  amore ,  forse 
più.  assai  cìw  alla  mia  bassa  condizione  non  par- 
rebbe f  narrandolo ,  si  richiedesse ,  quantunque  ap- 
po coloro  die  discreti  erano ,  e  alla  cui  notizia 
pervenne ,  io  ne  fossi  lodato,  e  da  molto  più  re- 
fi) t  Decameron  h  Toce  greca  formaUcla  deca [Jàtcì)  e  (/nera (gior- 
no). S'è  (Iato  <|uealo  titolo  alle  presenti  NoTelle,  jieicIi'esM  furono  rac- 
contate in  dirci  ili . 

(a)  t  PrcncijH:  Galeotto.  Si  consultino  il  Venluii  e  il  LoinlNinli,  i 
(juali  nel  connnenlare  quel  verso  ili  Dante  (Inf.  Cani.  V,  t-    1.17) 

„  GiileotfoJ'u  il  libro  e  chi  lo  scrisse  „ 
espongono  la  rngionc  per  cui  fu  data  al  Decameron  del  Bocc.  ta\  Jeno- 
iiiinasinne. 

DtCAM.   T.   T.  1 
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putato ,  nondimeno  mi  fa  egli  di  grandissima  fa- 
tita  a  sofferire ,  certo  non  per  crudeltà  della  don- 
na amata ,  ma  per  soverchio  fuoco  nella  mente 
concetto  da  poco  regolato  appetito  :  il  quale ,  per- 
ciocché a  niuno  convenevol  termine  mi  lasciava 
contento  stare ,  più  di  noia  che  bisogno  non  m'e- 
ra spesse  volte  sentir  mi  facea  .  Nella  qual  noia 
tanto  rifrigerio  già  mi  porsero  i  piacevoli  ragio- 
namenti d' alcuno  amico  ye  le  sue  lodevoli  conso- 
lazioni ,  che  io  porto  fermissima  opinione  per  quel- 
le essere  avvenuto  che  io  non  sia  morto  .  Ma ,  sì 
come  a  colui  piacque ,  il  quale ,  essendo  egli  in- 
finito ,  diede  per  legge  incommutabile  a  tutte  le 
cose  mondane  aver  fine ,  il  mio  amore  ,  oltre  ad 
ogni  altro  fervente ,  (^i^  e   al  quale  niuna  forza 

(i)  \  e  al  quale  ec.  Così  hanno  tutte  le  edizioni  che  io  ne  ho 
consultate.  Merita  osservazione  il  paiticolar  modo  di  favellare  usato  qui 
dal  Boccaccio.  Pare  che  ci  si  debba  sottintendere  qualche  cosa;  per 
esempio  „  e  al  quale  niuua  forza  di  proponimento  o  di  consiglio  ec. 
„  aveva  potuto  né  rompere  né  piegare  la  violenza  „.  Io  per  altro  leg- 
gerei più  volentieri  e  il  quale  nel  quarto  caso,  purché  qualche  buon 
testo  accreditasse  questa  lezione;  perocché  in  tal  §uisa  diverrebbe  e  te- 
golarissima  la  sintassi,  e  chiarissimo  il  senso,  senza  aver  bisogno  di  sot- 
tintendervi nulla.  (*) 

(•)  11  Sig.  Colombo  osserva  che  forse  in  questo  luogo  si  dee  sot' 
tindere  qualche  cosa,  per  esempio:  al  quale  niuna  forza  avea  potuta 
né  rompere,  né  piegare  la  violenza.  Inclina  per  altro  a  credere  che 
si  dfi)l)a  leggere  il  quale  nel  quarto  caso,  purché  qualche  buoa  le- 
sto accrediti  questa  lezione.  Nel  vero  tre  Codd.  della  Magliabechiana 
Palch.  1  N.  20,  23,  24,  hanno  il  quale.  Tuttavia  per  salvare  11  testo 
Mannelli,  che  legge,  et  al  quale,  ardirei  di  azzardare  una  mia  con-r 
ghietlura.  Nei  testi  antichi  a  penna  si  trovano  frequentemente  più  voci 
insieme  riunite,  come  se  fossero  una  sola,  e  chi  legge,  o  chi  copia  fac 
ne  dee  la  distinzione,  la  quale  può  accadere  che  non  sia  sempre  ben 
fatta,  se  il  lettore  o  il  copiatore  non  è  assai  intelligente.  Mi  può  quj 
giovare  l' autorità  del  Bottali,  che  nella  Nota   144  alle  Lettere  di  fw 
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di  proponimento ,  o  di  consiglio ,  o  di 
evidente ,  o  pericolo  che  seguir  ne  potesse ,  ai'ei'a 
potuto  né  rompere  né  piegare ,  per  sé  medesimo 
in  processo  di  tinnpo  si  diminuì  in  guisa ,  cìio  sol 
di  so  nella  mente  m*  ha  al  presente  lasciato  quel 

GuiUono  ilice:  Grande  aeeorUtMa  »i  vuole  usare  nel  trascrivere  i 
Testi  a  penna  antichi,  dove  f  ortografia  è  pessima ,  e  dove  le  parole 
sono  tra  loro  itnite  e  attaccate  ;  e  di  due  e  più  talora  fattane  ima, 
e  al  contrario  iC una  f ottime  due.  Sup]>onianio  che  uei  primo  origi- 
nale foMe  scrino  etalt/uale,  oppure  etal  quale,  aciogliemlo  le  voci  le- 
gate iiiiiemc,  noi  possiatuo  legger  così  et  al  quale,  come  e  tal  i/uale; 
e  la  scronila  lezione  torna  lienc  in  grammatica .  Termioamlo  pertanto  la 
Toce  tronca,  la  cormione  riuscirelJie  cori:  il  mio  amore  oltre  ad 
Ogni  altro  /en-cnle ,  e  tide,  quale  niuna  /orza  ec.  Il  Boccaccio  ha 
apcne  «olle  poato  in  corrit|)oni1eDza  (pieslc  iluc  voci,  ed  anche  1'  una 
a|)prcaM>  l' altra,  come  nrl  caso  nostro.  G.  i  N.  i  p.  iai,EJis.  di  Parma  del 
iSiaiu  ulto  Volumetti:  Sipensit  il  detto  messer  Musciatto  costui  dovere 
esser  tatcf  quale  la  malvagità  de' Borgognoni  ilriclùedea.  G.  3  N.  9  T.  3 
a  46:  lo  V  iglio  un  marito  tale,  quale  io  vi  domanderò.  G.  3  N.  1  o.  T.  3. 
i6ii:  E  jierciò  tale,  quale  tu  Fhni,  cotale  la  di'.  G.  5  N.  4  T.  5. 
981  Faccialei'isi  un  letto  tale  quale  egli  vi  cape.  G.  9  N.  io  T.  8 
l3o:  Più  largo  arbitrio  debbo  avere  in  dimostrarvi  tal  qual  io  sono 
ec.  In  qufst'  ultimo  passo  il  frammeato  roagliel)ecbiano  legge  in  di- 
mostrarvi tutto  quale  io  sono  ec.  £il  in  altre  opere  sue  usa  tal  coni-  ' 
siiondt-naa  il  Boccaccio.  Fiammetta  Couclus.  0|)er.  V.  3,  169,  Cd.  di 
Na|)<>li  .  E  tu,  o  picciolo  mio  libretto ,  ....  tal,  qual  tu  sé"  dalle 
mie  mani  uscito  ec.  Amcto,  Ed.  sudd.  T.  4-  3-  metti  nel  petto  mio  Ut 
voce  tale,  Qiud  sento  il  gran  poter  della  tua  forza.  Vita  di  Danto 
Edi»,  audil.  Voi.  4)  I>ag-  l5.  a  ciascuno  che  la  prende  (la  moglie)  la 
conviene  avere  non  tale ,  quale  egli  la  vorrebbe ,  ma  tale ,  qiuile  la 
fortuna  gli  concede .  E  con  una  parola  interposta.  Filocopo.  Ed.  sudd. 
T.  I,  a3a.  Non  voler  ch'Io  di  tal  compagno,  qual  io  ti  tengo,  ri- 
manga orbato. 

1  Deputati  alla  pag.  io3  recano  sopra  questo  tal  quale  andie  l'e- 
sempio di  Dante,  Purg.  C.  a8. 

Tal,  qual  di  rama  in  ramo  si  raccogli» 
Per  la  pineta  ec. 

Se  questa  mia  correaione  fosse  reputata  per  aTTCritara  di  alcon  fon- 
damento, non  l'aieLbc  LÒMgao  acotlani  dalla  lesione  dell'  otlioio  Te> 
»(0.  riACCHI. 
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piacere ,  che  egli  è  usato  di  porgere  a  chi  troppo 
non  si  mette  ne'  suoi  pia  cupi  pelaghi  navigando: 
per  che ,  dove  faticoso  esser  solca ,  ogni  affanno 
togliendo  via ,  dilettevole  il  sento  esser  rimaso . 
Ma  f  quantunque  cessata  sia  la  pena ,  non  perciò 
e  la  memoria  fuggita  de'  ben  e  fidi  già  ricevuti,  da- 
timi (x")  da  coloro  f  a'  quali ,  per  henivolenza  da 
loro  a  me  portata  ,  erano  gravi  le  mie  fatiche  ;  nh 
passerà  mai ,  sì  come  io  credo ,  se  non  per  morte  . 
E  perciocché  la  gratitudine,  secondo  che  io  credo, 
tra  r  altre  virtù  e  sommamente  da  commendare , 
e  il  contrario  da  biasimare ,  per  non  parere  in- 
grato ,  ho  meco  stesso  proposto  di  volere  in  quel 
poco  che  per  me  si  può ,  in  cambio  di  ciò  che  io 
ricevetti ,  ora  che  libero  dir  mi  posso ,  e ,  se  non  a 
coloro  che  me  atarono ,  alli  quali  per  avventura 
per  lo  lor  senno  o  per  la  loro  buona  ventura  non 
abbisogna  ,  a  quegli  almeno  ,  a'  quali  fa  luogo , 
alcuno  alleggiamento  prestare  .  E  quantunque  il 
mio  sostentamento ,  o  conforto  che  vogliam  dire  , 
possa  essere  e  sia  a'  bisognosi  assai  poco ,  nondi- 
meno parmi  ,  quello  doversi  pia  tosto  porgere  dove 
il  bisogno  apparisce  maggiore ,  sì  perche  più  utilità 
vi  farà  ,  e  sì  ancora  perche  più  vi  fa  caro  avuto  . 
E  chi  negherà  questo ,  quantunque  egli  si  sia ,  non 


(i)  i  Neil' edizione  di  Milano  V  è  questa  nota  :  „  Datimi,  »ltti  leg- 
,,  gono /aitimi,  e  cerio  meglio,  perchè  far  beneficio  si  ilice;  non  ila- 
„  re,,.  Io  per  altro  non  saprei  approvar  così  fatta  lezione;  slantechè  l'edi- 
zione de' Deputati,  le  due  citate  nel  Vocabolario  della  Crusca,  e  paBi- 
mente  quella  eseguila  sul  famoso  testo  Mannelli  hanno  concordemente 
datimi.  Io  credo  che  il  Boccaccio  dicesse  datimi  e  non  fattimi  in  grazia 
del  correlativo  ricevuti  che  vi  precede. 
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molto  più  alle  vaghe  donne ,  che  agli  uomini,  con- 
venirsi donare  f  Esse  dentro  a'  dilicati  petti ,  te- 
mendo e  vergognando  ,  tengono  V  amorose,  fianv- 
me  nascose ,  le  quali  quanto  più,  di  forza  abhìnn 
che  le  palesi ,  coloro  il  sanno  che  l' hanno  prova- 
te: e  oltre  a  ciò  ristrette  da'  voleri ,  da'  piaceri  , 
da*  comandamenti  de  padri  ,  delle  madri ,  de'fra- 
telli  e  de'  mariti ,  i7  pih  del  tempo  nel  piccolo 
circuito  delle  loro  camere  racchiuse  dimorano ,  e 
quasi  oziose  sedendosi ,  volendo  e  non  volendo,  in 
una  medesima  ora  seco  rivolgono  diversi  pensieri, 
li  quali  non  è  possibile  che  sempre  sicno  (i)  alle- 
gri. E  se  per  quegli  alcuna  malinconia  ,  mossa  da 
focoso  disio ,  sopravviene  nelle  lor  menti,  in  quel- 
le conviene  che  con  grave  noia  si  dimori ,  se  da 
nuovi  ragionamenti  non  è  rimossa  :  senza  che  elle 
sono  molto  men  forti  che  gli  uomini  a  sostenere .  Il 
che  degli  innamorati  uomini  non  avviene ,  sì  come 
noi  possiamo  apertamente  vedere.  Essi ,  se  alcuna 
malinconia  o  gravezza  di  pensieri  gli  affligge , 
hanno  molti  modi  da  alleggiare  o  da  passar 
quello  }  perciocché  a  loro ,  volendo  essi ,  non  man- 
ca l' andare  attorno ,  udire  e  veder  molte  cose , 
uccellare ,  cacciare ,  pescare ,  cavalcare ,  giucare 
o  mercatare  .  De'  quali  modi  ciascuno  ha  forza  di 
trarre  (a)  o  in  tutto  o  in  parte  l' animo  a  sè^  e 
dal  noioso  pensiero  rimuoverlo  ,  almeno  fxtr  Alcu- 
no spazio  di  tempo  :  appresso  il  quale  con  un  mo- 


li) Steno,  Ai  due  sifltbe  iim  tempre  il  Boccaccio  siano  non  mai    11 
Petrarrn  l'uno  e  l'ultro. 

(a)  Trarre  F animo  a  sé,  aTvetUlo  per  Ixrllìssimo  moilo  «li  dire . 


6  PROEMIO 

do  o  con  altro  o  consolazion  sopravviene,  o  diven- 
ta la  noia  minore  .  adunque  y  acciocché  in  parte 
per  me  s' ammendi  il  peccato  della  Fortuna ,  la 
quale  dove  meno  era  di  forza ,  sì  come  noi  nelle 
dilicate  donne  veggiamo ,  quivi  pia  avara  fu  di 
sostegno ,  in  soccorso  e  rifugio  di  quelle  che  ama- 
no (  perciocché  all'  altre  è  assai  r  ago ,  e  'Ifuso 
e  V  arcolaio  )  intendo  di  raccontare  cento  Novelle, 
o  Favole ,  o  Parabole ,  o  Istorie  che  dire  le  vo- 
gliamo ,  raccontate  in  diece  giorni  da  una  onesta 
brigata  di  sette  Donile ,  e  di  tre  Giovani  nel  pe- 
stilenzioso  tempo  della  passata  mortalità  fatta ,  e 
alcune  Canzonette  dalle  predette  Donne  cantate  a 
lor  diletto  .  Nelle  quali  novelle  piacevoli  e  aspri 
casi  d' .amore ,  e  altri  fortunati  avvenimenti  si 
vederanno  ,  così  ne'  moderni  tempi  avvenuti ,  co- 
me negli  antichi  :  delle  quali  le  già  dette  donne , 
che  queste  leggeranno,  parimente  diletto  delle  sol- 
lazzevoli cose  in  quelle  mostrale  e  utile  consiglio 
potranno  pigliare ,  in  quanto  potranno  cognoscere 
quello  che  sia  da  fuggire  ,  e  die  sia  similmente  da 
seguitare  .  Le  quali  cose  senza passamento  di  noia 
non  credo  che  possano  intervenire .  Il  che  se  av- 
viene (  che  voglia  Iddio ,  che  così  sia  )  ad  Amore  ne 
rendano  grazie ,  il  quale  liberandomi  da'  suoi  le- 
gami ,  m^  ha  conceduto  il  potere  attendere  a'  lor 
piaceri. 


COMINCIA 

LA  PRIMA  GIORNATA 


DEL 


DECAMERON 

Nella  qiialcy  dopo  la  dimostrazione  fatta  dall*  Au- 
tore ,  per  che  cagione  avvenisse  di  doversi  quel- 
le persone  che  appresso  si  mostrano  ragunare 
a  ragionare  insieme ,  sotto  il  reggimento  di  Pam- 
pinea si  ragiona  di  quello  che  pia  aggrada  a  cia- 
scheduno . 

V^uaiitun([uc  volte  ,  graziusi^òime  donni'  ,  meco 
poiisnudo  riguardo  (|uaulo  voi  naturalmente  tutte  sie- 
te (i)  pietasc ,  tante  conosco  che  la  presente  opera 
al  vostro  giudicio  avrh  grave  e  noioso  principio ,  sì  co- 
me è  la  dolorosa  ricordazione  della  pestifera  mortali- 
tìi  trapassata  ,  universalmente  a  ciascuno  che  quella 
\ide  o  altiamenti  conobhe  daimosa  ,  (a)  la  quale  es- 
sa porta  nella  sua  fronte .  Ma  non  voglio  perciò  ,  che 
questo  di  più  avanti  leggere  vi  spaventi ,  quasi  scm- 


(i)  Siete  tllssc  scimirc  il  Bocraccio.  non  mai  sete.  Il  Pdrarca  V  mio 
«  f  ahn». 

(a)  La  qualcy  cioè  ricordtizione ,  che  due  tiglic  ili  sopra  ba  lU-tlo, 
ma  per  cctlo  sta  mollo  lontana,  e  duramente.  Altri  la  ril'oiisconon  nior- 
tiililù,  nin  sensa  alcun  fondamento.  Perciocché  la  ricordasione  si  porta 
il  libro  in  iroute,  e  uoo  la  fflorlalilà  siesta. 
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pre  tra'  sospiri  e  tra  le  lagrime  leggendo  dobbiate  tra- 
passare .  Questo  orrido  cominciameiito  vi  fia  non  al- 
tramentì  che  a'camminanti  una  montagna  aspra  ed  tn- 
ta  ,  presso  alla  quale  un  bellissimo  piano  e  dilettevole 
sia  riposto  ,  il  quale  tanto  più  viene  lor  piacevole  , 
quanto  maggiore  è  stata  del  salire  e  dello  smontare 
la  gravezza  .  E  si  come  le  estremità  della  allegrezza 
il  dolore  occupa ,  cosi  le  miserie  da  sopravvegnente 
letizia  sono  terminate .  A  questa  brieve  noia  (  dico 
brieve  ,  in  quanto  in  poche  lettere  si  contiene  )  segui- 
ta prestamente  la  dolcezza  e  il  piacere  il  quale  io 
v'  ho  davanti  promesso  ,  e  che  forse  non  sarebbe  da 
così  fatto  inizio  ,  se  non  si  dicesse  ,  aspettato  .  E  nel 
vero ,  se  io  potuto  avessi  onestamente  per  altra  parte 
menarvi  a  quello  che  io  desidero,  che  per  cosi  aspro 
sentiero  come  fia  questo  ,  io  l' avrei  volontier  fatto  . 
Ma  ,  perciocché  qual  fosse  la  cagione  perchè  le  co- 
se che  appresso  si  leggeranno  avvenissero ,  non  si 
poteva  senza  questa  rammemorazion  dimostrare,  qua- 
si da  necessità  costretto  a  scriverle  mi  conduco . 

Dico  adunque ,  che  già  erano  gli  anni  della  frut- 
tifera Incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  al  numero 
pervenuti  di  milletrecentoquarantotto  ,  quando  nella 
egregia  città  di  Fiorenza  ,  oltre  ad  ogni  altra  italica 
bellissima,  pervenne  la  mortifera  (i)  pestilenza  ,  la 
quale  per  operazìon  de'  corpi  superiori ,  o  per  le 
nostre  inique  opere  ,  da  giusta  ira  di  Dio  a  nostra  cor- 
rezione mandata  sopra  i  mortali ,  alquanti  anni  da- 
vanti nelle  parti  orientali  incominciata  ,  quelle  d' in- 
numerabile quantità  di  viventi  avendo  private  ,  senza 

(i)  Mortìfera  pesUlenza;  di  sopirà  ha  detto,  pestifera  mortalità. 
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ristare ,  d' un  luogo  iu  uu  nitro  continuandosi ,  verso 
V  Occidente  miserabilmente  s'  era  ampliata .  E  in 
quella  non  valendo  nlcuiio  senno  nò.  umano  pr<»we: 
diuiento,  {k^v  lo  <(uale  fu  d.»  molle  immondizie  purga- 
ta la  città  da  oiliciali  sopra  ciò  ordinati ,  e  vietato 
r  entrarvi  dentro  a  ciascuno  infermo ,  e  molti  consi- 
gli dati  a  coiiserva/joii  della  sfinita  ,  né  ancora  umili 
Mi])piicazioni  non  una  volta  ,  ma  molte ,  e  in  proces- 
sioni ordinale ,  e  in  altie  guise  a  Dio  fatte  dalle  di- 
vote persone;  quasi  nel  principio  della  primavera 
dt'ir  anno  predetto  orribilmente  cominciò  i  suoi  dolo- 
rosi effetti ,  e  in  miracolosa  maniera  a  dimostrare  :  e 
non  come  in  Oriente  aveva  fallo ,  dove  a  chiunque 
usciva  il  sangue  del  naso  era  manifesto  segno  d' ine- 
vitJibilc  morte,  ma  nascevano  nel  cominciameiito  d'es- 
sa a'  maschi  e  alle  femmine  parimente,  o  uell'  angui- 
naia o  sotto  le  ditella  certe  enfiature ,  delle  quali  a^ 
cune  crescevano  come  una  comunal  mela  ,  altre  come 
uno  uovo  ,  e  alcune  più  ,  e  alcun'  altre  meno ,  le 
quali  i  volgari  nomiuavan  gavoccioli .  E  dalle  due 
parli  del  corpo  predelle  infra  brieve  spazio  cominciò 
il  già  detto  gavocciolo  mortifero  indifferentemente  in 
ogni  parte  di  cpiello  a  nascere  e  a  venire  :  e  da  que- 
sto appresso  s' incominciò  la  qualiUi  della  predella  in- 
fermità a  permutare  in  macchie  nere  o  livide,  le  qua- 
li nelle  braccia  ,  e  per  le  coscie  ,  e  in  ciascuna  altra 
parte  del  corpo  apparivano  a  molti,  a  cui  grandi  e  ra- 
de ,  e  a  cui  minute  e  spesse .  £  come  il  gavocciolo 
primieramente  era  stato ,  e  ancora  era  certissimo  in- 
dizio di  futura  morte ,  così  erano  queste  a  ciascuno  a 
cui  vcnieno  .  A  cura  delle  quali  infermità  nò  consiglio 
di  medico ,  né  virtù  di  medicina  alcima   pareva  che 
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valesse  o  facesse  profitto  :  anzi ,  o  che  natura  del  ma* 
lore  noi  patisse ,  o  che  la  ignoranza  de'  medicanti 
(  de'  quali ,  oltre  il  numero  degli  scienziati ,  così  di 
femmine  come  d' uomini,  senza  avere  alcuna  dottrina 
di  medicina  avuta  giammai ,  era  il  numero  divenuto 
grandissimo  )  non  conoscesse  da  che  si  movesse,  e  per 
conseguente  debito  argomento  non  vi  prendesse  ,  non 
solamente  pochi  ne  guarivano  ,  anzi  quasi  tutti  infra 
il  terzo  giorno  dalla  apparizione  de'  sopraddetti  segni, 
chi  più  tosto  ,  e  chi  meno  ,  e  i  più  senza  alcuna  feb- 
bre o  altro  accidente  ,  morivano  .  E  fu  questa  pesti- 
lenza di  maggior  forza  ,  perciocché  essa  dagl'  infermi 
di  quella  per  lo  comunicare  insieme  s'avventava  a'sa- 
ni  non  altramenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche 
o  unte  ',  quando  molto  gli  sono  avvicinate  .  (i)  E  più 
avanti  ancora  ebbe  di  male  ,  che  non  solamente  il  par- 
lare e  l' usare  con  gì'  infermi  dava  a'  sani  infermità  o 
cagione  di  comune  morte  ,  ma  ancora  il  toccare  i  pan- 
ni o  qualunque  altra  cosa  da  quegli  infermi  stata  tocca 
o  adoperata  ,  pareva  seco  quella  cotale  infermità  nel 
toccator  trasportare.  Maravigliosa  cosa  è  ad  udire  quel- 
lo che  io  debbo  dire  :  il  che  se  dagli  occhi  di  molti  e 
da'miei  non  fosse  stato  veduto,  appena  che  io  ardissi  di 
crederlo  non  che  di  scriverlo ,  quantunque  da  fede 
degno  udito  l' avessi  :  dico  ,  che  di  tanta  efficacia  fu  la 
qualità  della  pestilenzia  narrata  nello  appiccarsi  da  u- 
no  ad  altro  ,  che  non  solamente  l' uomo  all'  uomo , 
ma  questo  ,  che  è  molto  più  ,  assai  volte  visibilmente 
fece  ,  cioè  ,  che  la  cosa  dell'  uomo  infermo  stato  ,  o 
morto  di  tale  infermità,  tocca  da  un  altro  animale  fuo- 

(2)  Più  avanti  di  male,  è  moiìo  tlidire  assai  vago. 
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ri  della  spezie  dell'  uomo  ,  non  solnmento  della  infer- 
niith  il  contaminasse  ,  ma  quello  infra  brevis6Ìmo  spa- 
zio uccidesse .  Di  die  gli  occhi  miei  (  sì  come  poco 
davanti  è  detto  )  presero  tra  l'altre  volte  im  dì  cofll 
fatt.»  esperienza  :  cl>e  essendo  gli  stracci  d' un  povero 
uomo  da  tale  infermiti  morto  giltati  nella  via  pub- 
blica ,  e  avvenendosi  ad  essi  due  porci ,  e  quegli  se- 
condo il  loro  costume  prima  mollo  col  grifo ,  e  poi 
co'  denti  presigli ,  e  scossiglisi  alle  guance  ,  in  piccola 
ora  appresso  ,  dopo  alcuno  avvolgimento  come  se  ve- 
leno avesser  preso  ,  amenduni  sopra  gli  mal  tirati 
stracci  morti  caddero  in  terra  .  Dalle  quali  coso  ,  e  da 
assai  altre  a  queste  siraiglianti  o  maggiori  ,  nacquero 
diverse  paure  e  immaginazioni  in  cpipgli  che  rimane- 
vano vivi ,  e  tutti  (juasi  ad  un  (ine  tiravano  ass;»i  cni- 
dele,  ciò  era  di  schifare  e  di  fuggire  gì'  infermi  e  le  lor 
cose }  e  così  facceudo  ,  si  credeva  ciascuno  a  sé  mede- 
simo salute  acquistare  .  Ed  erano  alcuni  li  quali  avti^ 
savano  che  il  vivere  mo<lei*atnmento,e  il  guardarsi  da 
ogni  snporfluith  av<»sse  molto  a  cosi  fatto  accidente  re- 
sistere: e  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  separati  vivea- 
noj  e  in  quelle  case  ricogliendosi  e  rinchiudendosi  do- 
ve ninno  infermo  fosse,  e  da  viver  meglio,  dilicatissimi 
cibi  e  ottimi  vini  temperatissimamente  usando,  e  ogni 
lussuria  fuggendo  ,  senza  lasciarsi  parlare  ad  alcuno , 
o  volere  di  fuori  di  morte  o  d' infermi  alcuna  novella 
sentire  ,  con  suoni  e  con  (pielli  piaceri  che  aver  po- 
tevano si  dimoravano .  Altri  ,  in  contraria  opinion 
tratti ,  ailcrmavano  il  bere  assai ,  e  il  godere ,  e  P  an- 
dar cantando  attorno  e  sollazzando  ,  e  il  soddisfare 
d'  ogni  cosa  allo  appetito  che  si  j>otesse  ,  e  di  ciò  che 
avveniva  ridersi  e  belTarsi ,  esscqc  medicina  certissima 
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a  tanto  male  :  e  così ,  come  il  dicevano  ,  il  mettevano 
in  opera  a  lor  potere  ,  il  giorno  e  la  notte  ora  a  quella 
taverna  ora  a  quell'  altra  andando ,  bevendo  senza 
modo  e  senza  misura  ,  e  molto  più  ciò  per  1'  altrui  case 
facendo ,  solamente  che  cose  vi  sentissero  clie  loro 
venissero  a  grado  o  in  piacere  (i)  .  E  ciò  potevanfare 
di  leggiere  ,  perciocché  ciascuno  (  quasi  non  più  viver 
dovesse  )  aveva  ,  si  come  so  ,  le  sue  cose  messe  in  ab- 
bandono :  (2)  di  che  le  più  delle  case  erano  divenute 
comuni ,  e  cosi  l' usava  lo  straniere  ,  pure  che  ad  esse 
s' avvenisse ,  come  1'  avrebbe  il  proprio  signore  usate  j 
e  con  tutto  questo  proponimento  bestiale  sempre  gì'  in- 
fermi fuggivano  a  lor  potere  .  E  in  tanta  afflizione  e 
miseria  della  nostra  citta  era  la  reverenda  autorità  delle 
leggi ,  cosi  divine  come  umane  ,  quasi  caduta  e  dis- 
soluta tutta  per  li  ministri  ed  esecutori  di  quelle  ,  li 
quali ,  si  come  gli  altri  uomini ,  erano  tutti  o  morti  o 
infermi ,  o  si  di  famigli  rimasi  stremi,  che  uficio  alcuno 
non  potean  fare  :  per  la  qual  cosa  era  a  ciascuno  licito 
quanto  a  grado  gli  era  d'  adoperare. 

Molti  altri  servavano  tra  questi  due  di  sopra  detti 
una  (3)  mezzana  via  ,  non  strignendosi  nelle  vivande 
quanto  i  primi ,  né  nel  bere  e  nell'  altre  dissoluzioni 
allargandosi  quanto  i  secondi,  ma  a  sofficienza  secondo 
gli  appetiti  le  cose  usavano  ,  e  senza  rinchiudersi  anda- 
vano attorno  ,  portando  nelle  mani  chi  fiori ,  chi  erbe 
odorifere,  e  chi  diverse  maniere  di  spezierie,  quelle  al 
naso  ponendosi  spesso  ,  estimando  essere  ottima  cosa 

[y)  A  grado o  in  piacere,  sono  il  medesimo,  ed  è  detto  per   abl)on- 
dunza. 

(2)  Di  che,  cioè  per  la  qual  cosa,  avverliilo»- 

(5)  Mezzana  sempre,  me^liocre  non  mai  usò  il  Bocc. 
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il  ccreKro  con  cotnli  (nIuiì  confurtaru  :  conciò  fooe  cosa 
che  l' aere  tulio  paresse  tini  puzzo  de'  morti  corpi  e 
dello  infenuith  e  delle  medicine  compreso  e  puzzo- 
lente .  Alcuni  erano  di  più  crudcl  sentimento  (  come 
che  per  av'vcntura  più  fosse  sicuro)  dicendo,  niun'nltra 
medicina  essere  contro  alle  pestilenze  migliore  nò  cosi 
buona  ,  come  il  fuggire  loro  davanti  :  e  da  questo  ar- 
gomento mossi ,  non  curando  d' alcuna  cosa  se  non 
di  so  ,  assai  e  uomini  e  donne  abbandonarono  la  pro- 
pria cittìi ,  le  proprie  case  ,  i  lor  luoghi ,  e  i  lor  parenti, 
e  le  lor  cose  ,  e  cercarono  1'  altrui ,  o  almeno  il  lor 
contado  :  quasi  l' ira  di  Dio  a  punire  la  iniquità  degli 
uomini  con  quella  pestilenza  ,  non  dove  fossero  ,  pro- 
ccHl(;sse  ,  ma  solamente  a  coloro  opprimere  ,  li  quali 
dentro  alle  mura  della  lor  cittì»  si  trovassero  ,  commassa 
intendesse  ;  o  quasi  avvisando  ,  niuna  persona  in  quella 
dover  rimanere  ,  e  la  sua  ultima  ora  esser  venuta  .  E 
come  che  questi  così  variamente  opinanti  non  moris- 
sero tutti ,  non  perciò  tutti  campavaao  :  anzi  inferman- 
done di  ciascuna  molti  (  i  )  ,  e  in  ogni  luogo  ,  avendo 


(i)  Ami  infermandone  di  ciascuna  molti;  A.  C.  R.  Molti  di  cia- 
scuni, àoè  de*  variamente  opinanti.h'EmenAziìone  mi  yiare  f^ììsXa,  poi- 
ché iillrìmenli  il  pronome  ciascuna  non  si  88prcl)))e  cui  riTcriase.  Rolli. 

t  Io  non  [ter  tanlo,  die  cljc  ne  dica  il  Rolli,  m'indurrei  molto  dlflS- 
cilinrnte  ad  ammettere  questa  emendazione,  la  quale  non  s'incontra,  che 
io  snppin,  in  nessuna  antica  edizione.  Egli  è  da  notarsi  che  gli  acrìttori 
«lei  ta-ct-nto  alcuna  volta  in  voce  di  slare  alla  rìgoroM  costruiinne  grnni- 
nuiticale,  si  sono  attenuti,  dirò  così,  a  quella  del  pensi>*ro.  Quando  lo 
&TÌllor  «Iella  Introduzione  al  regno  delle  Virtii  (  jmg.  63  )  dice:  „  Veg- 
„  gendo  Satanasso  ec.  che  tutta  la  gente  del  mondo  era  convertita  alla 
„  foile  cristiuiin,  e  |)er  li  suoi  nminonimcnti  crono  mollo  ]HTretli  divc- 
„  nuti,  „  con  quel  che  segue,  accorda  quest'ultime  (Kirole  non  |iiù  colla 
voce  gente  nel  numero  del  meno  e  nel  generi;  femminile,  come  avevii 
accordate  le  precctlcnti,  ma  nel  genere  miKliile  t  nel  numero  del  più. 
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essi  stessi ,  quando  sani  erano  ,  esemplo  dato  a  coloro 
che  sani  rimanevano ,  quasi  abbandonati  per  tutto  lan- 
guieno.  E  lasciamo  stare  clie  l'uno  cittadino  l'altro  sclii- 


con  uomini  ch'esso  avea  nella  mente.  Ora  pare  a  me  clie  il  Boccaccio 
in  questo  luogo  usi  un  si mil  genere  eli  sintassi  ancor  esso.  Di  coloro  che 
tentavano  chi  in  un  modo  e  chi  in  un  altro  di  sottrarsi  alla  ferocia  di 
quella  morìa,  aveva  egli  fatte  tre  parti,  la  piiina  di  uomini  sommamente 
guardinghi  e  temperantissimi,  la  seconda  di  gozzovigliatori  e  dissoluti, 
e  la  terza  di  mezzanamente  circospetti.  E  nota,  che  parlando  de' primi 
aveva  egli  detto  che  /atta  lor  brigata ,  da  ogni  altro  separali  vivevano . 
Gli  considera  pertanto  come  distinti  in  tre  diverse  brigate,  e  però  dice 
che  di  ciascuna  [intendi  brigata)  infermandone  molti,  languivano .  (*) 

(*)  lo  mi  soscrivo  assai  volenlieri  al  di  lai  giusto  giudizio,  e  benché  i 
Codici  20  e  24  Magliahechiani  abbiano,  di'  ciascheduno  molti,  e  il  23  di 
ciascheduni  molto,  nondimeno  slimandogli  luUi  errali  in  quel  luogo, 
non  credo  che  si  debba  lasciare  la  lezione  del  Testo  ottimo.  Solamente 
alla  decisione  del  Sig.  Colombo  proporrci  di  cangiare  la  voce,  a  cui  egli 
riferisce  il  pronome  ciascuna , cìoh  brigata,  e  sostituirvi  opinione  Ad- 
durrò il  motivo  che  ad  opinare  si  faltaraenle  m'induce.  Quando  il  Boc- 
caccio disse  nel  periodo  di  cui  si  tratla,  questi  sì  variamente  opinanti,, 
dovette  aver  nella  mente  la  voce  opinione,  che  è  naturalmente  legala 
col  verbo  opinare,  e  col  participio  (opinanti:  e  s'egli  avusse  i\e\,io:  que- 
sti di  cosi  varie  opinioni ,  nul'a  dicea  di  diverso.  11  perchè  il  seguente 
inciso  si  può  intender  così:  anzi  infermandone  di  ciascuna  opinione 
molti  ec.  La  ragione,  per  che  io  non  riferisco  il  pronome  a  brigata  si 
è  che  essa  voce  è  lontana  dal  passo  in  questione  ben  quattro  pagine  del- 
l'edizione  Parmense:  ed  il  Boccaccio  parlando  dei  secondi  a  pag.  6c^ 
dice:  Altri  in  contraria  opinion  tratti  ec.  onde  è  mollo  più  facile  che 
egli  avesse  nel  pensiero  opinione  che  brigata.  Che  se  alcuno  fosse  ri- 
troso a  riferire  un  jironorae  a  un  participio,  io  il  posso  convincere 
con  l' autorità  del  medesimo  Sig.  Colombo.  Egli  nel  T.  1  p.  1 1 1  a 
rpielle  parole  non  giudicando ,  nel  quale,  die  sono  nella  stessa  Intro- 
duzione, così  si  esprime:  Ecco  un  esempio  di  quelle  costruzioni  usate 
alcuna  volta  da'  Trecentisti  ....  Certo  un  pronome  non  può  gram- 
rriaticalmente  riferirsi  a  un  gerundio  Ma  quando  t  Autore  disse  s^wi- 
cando  egli  aveva  nella  mente  V azione  del  giuoco ,  e  però  a  giuoco  ri- 
ferisce il  pronome,  quale.  Orse  il  gerundio gmcnncZo  può  rappresentar 
nel  pensiero  il  sostantivo  giunco,  il  participio  opinanti  potrà  rappre^ 
sentale  il  suslpnlivo  opinione,  fiacchi. 
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I  e  quasi  niutiu  vicino  avctisc  dciraltro  cura,  e  i  pa- 
n-Mli  insieme  rsule  volle  o  lum  mai  si  visiUiMci-o  ,  «•  di 
lutiUuiu  ,  era  con  si  fallo  »i)avenlo  (|m;8la  U'ibulazioiie 
cnlrala  no'  pelli  degli  uomini  e  delle  donne  ,  che  I*  un 
fratello  l' altro  abbandonava  ,  e  il  zio  il  nijiote ,  e  la  sf>- 
rella  il  fratello  ,  e  spesse  volte  la  donna  il  suo  marito; 
e  ,  che  maggior  cosa  ò  ,  e  (juasi  non  cnidibile  ,  li  padri 
e  le  madri  i  figliuoli ,  ({uasi  loro  uon  fossero ,  di  visi- 
tare e  di  servire  schifavano  .  Per  la  (piai  cosa  a  coloro, 
de'  ([uali  era  la  moltitudine  inestimabile  ,   e  maschi  e 
femmine,  che  infermavano,  niuuo  altro  sussidio  rimase, 
che  o  la  carità  degli  amici  (  e  di  quesli  fur  pochi  )  o 
r  avarizia  de'  sei'vcnli ,  li  (juali  da  grossi  salari  e  scon- 
venevoli tratti  servieno,  quantuncpie  per  lutto  ciò  molli 
non  fossero  divenuti ,  e  tpielli  cot;uili  erano  uomini  e 
femmine  di  grosso  ingegno,  e  i  più  di  tali  servigi  non 
usati  ;  li  (juali  (p;asi  di  ninna  altra  cosa  sen  iene ,  cho 
di  porgere  alcune  coso  dagl'  infermi  addomandato ,  o 
di  riguai'dare  quando  morieno;  e  servendo  in  Ltl  ser- 
vigio ,  sè  molte  volle  col  guadagno  perdevano .  E  da 
questo  essere  abbandonali  gì'  infermi  da'  vicini ,  da'  pa- 
renti e  dagli  amici ,  e   avere  scarsità  di  serventi ,  di- 
scorse un  uso  ,  quasi  davanti  mai  non  udito  ,  che  (i) 
niuna  ,  quantunque  leggiadra  o  bella  o  gentil  donna 
fosse  ,  infermando  ,  non  curava  d' avere  a'  suoi  servigi 
uomo  ,  ({ual  che  egli  si  fosse  o  giovane  o  altro ,  e  a  lui 
senza  alcuna  vergogna  ogni  parie  del  corpo  aprire , 
non  altrimenti  che  ad  una  femmina  avrebbe  fatto,  solo 
che  la  necessità  della  sua  infermità  il  richiedesse:  il  che. 


(i)  Ninna  non  curava,  ove  avretli  che  nel  vulgate  due  ncgalÌTÌ  non 
idlènBano  come  nel  latino. 
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in  quelle  che  ne  guarirono  ,  fu  forse  di  minore  onestà 
nel  tempo  che  succedette  cagione  (i)  .  E  oltre  a  que- 
sto ne  seguìo  la  morte  di  molti  che  per  avventura , 
se  stati  fossero  atati ,  campati  sarieno  :  di  che  tra  per 
lo  difetto  degli  opportuni  servigi ,  gli  quali  gì'  infermi 
aver  non  poteano  ,  e  per  la  forza  della  pestilenza  ,  era 
tanta  nella  città  la  moltitudine  di  quelli  che  di  dì  e  di 
notte  morieno,  che  uno  stupore  era  ad  udir  dire ,  non 
che  a  riguardarlo.  Per  che  quasi  di  necessità  cose  con- 
trarie a'  primi  costumi  de'  cittadini  nacquero  tra  coloro 
lì  quali  rimanean  vivi . 

Era  usanza  (  sì  come  ancora  oggi  veggiamo  usare  ) 
che  le  donne  parenti  e  vicine  nella  casa  del  morto  si 
ragunavano,  e  quivi  con  quelle  che  più  gli  appartene- 
vano piangevano^  e  d' altra  parte  dinanzi  alla  casa  del 
morto  co' suoi  prossimi  si  ragunavano  i  suoi  vicini  e 
altri  cittadini  assai ,  e  secondo  la  qualità  del  morto  vi 
veniva  il  chericato,  ed  egli  sopra  gli  omeri  de'  suoi  pari 
con  funeral  pompa  di  cera  e  di  canti  alla  chiesa  ,  da 
lui  prima  eletta  anzi  la  morte,  n'  era  portato  .  Le  quali 
cose  ,  poiché  a  montar  cominciò  la  ferocità  della  pi- 
stolenza  ,  o  in  tutto  o  in  maggior  parte  quasi  cessa- 
rono ,  e  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  sopravvennero  . 
Perciocché  non  solamente  senza  aver  molte  donne  dat- 
torno morlvan  le  genti ,  ma  assai  n'  erano  di  quelli  che 
di  questa  vita  senza  testimonio  trapassavano  ,  e  pochis- 
simi erano  coloro  a'  quali  i  pietosi  pianti  e  1'  amare  la- 
grime de'  suoi  congiunti  fossero  concedute  j  anzi  in  luo- 
go di  quelle  s' usavano  per  li  più  risa  e  motti  e  festeg- 


(i)  Cagione  sempre,  causa  non  mai  disse  il  Bocc.  se  non  per  lite  e 
quistione  giù  ilici  ale. 
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giar  cumpngnevule  :  la  «juale  luuiiiza  le  tltmm; ,  in  grati 
parte  posptMUi  la  duniieson  pi(;Ui ,  p<:r  siilule  di  luru 
avevano  uttiinamcntc  appresa  .  Ed  erano  radi  coloro  , 
i  corpi  de'  «[uali  fosser  più  che  da  un  diece  o  dodici 
de'  suoi  vicini  alla  chiesa  accompagnati  ;  de'  quali  non 
gli  urrevoli  e  cari  cittadini ,  ma  una  maniera  di  heeca- 
morti  sopravvenuti  di  minuta  gente  ,  che  chiamar  si 
faccvan  beccliini ,  la  quale  ({uesti  servigi  prezzolata 
faceva  ,  sottcntravano  alla  bara  ,  e  quella  con  frettolosi 
passi,  non  a  (piolla  chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morte 
disposto  ,  ma  alla  più  vicina  le  più  volte  il  portavano, 
dietro  a  quattro  o  a  sei  cherici  con  poco  lume  ,  e  tal 
fiata  senza  alcuno  :  li  quali  con  l' aiuto  de'  detti  bec- 
chini ,  senza  faticarsi  in  iropix)  lungo  olìzio  o  solenne , 
in  qualun((ue  se|K)ltura  disoccupata  trovavano  più  to- 
sto il  mettevano.  Della  minutai  gente  ,  e  forse  in  gran 
parto  della  mezzana  ,  era  il  ragguardamento  di  molto 
maggior  miseria  pieno  :  perciocché  essi  il  più  o  da  spe- 
ranza o  da  povcrtìi  ritenuti  nelle  lor  case ,  nelle  lor  vi- 
cinanze  standosi ,  a  migliaia  {ter  giorno  infermavano  ) 
e  non  essendo  né  serviti  né  atati  d' alcuna  cosa  ,  quasi 
senza  alcuna  redenzione  tutti  morivano  .  E  assai  n*  e- 
rano  che  nella  strada  pubblica  o  di  dì  o  di  notte  fini- 
vano j  e  molti ,  ancora  che  nelle  case  finissero  ,  prima 
col  puzzo  de'  lor  corpi  corrotti ,  clie  altramenli ,  face- 
vano a*  vicini  sentire  sé  esser  morti  :  e  di  questi  e  de- 
gli altri  che  |ìcr  tutto  morivano  ,  lutto  pieno .  Era  II 
più  da'  vicini  una  medesima   maniera  servata  ,  mossi 
non  meno  da  tema  che  la  corruzione  d(;'  morti  non  gli 
offendesse  ,  che  da  carith  la  (piale  avessero  a'  trapassali? 
essi ,  e  per  sé  medesimi ,  e  con  lo  aiuto  d' alcuni  por- 
tatori ,  (juaudo  aver  ne  potevano ,  traevano  delle  lo»* 
DKCAM.  T.  I.  ^s 
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case  i  corpi  de'  gik  passati ,  e  quegli  davanti  agli  loro 
usci  ponevano  ^  dove  ,  la  mattina  spezialmente  ,  n'  a- 
vrebbe  potuti  vedere  senza  numero  chi  fosse  attorno 
andato  ^  quindi  fatto  venir  bare ,  e  tali  furono ,  che 
per  difetto  di  quelle  sopra  alcuna  tavola  ne  ponieno  . 
Né  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o  tre  ne  portò  in- 
siememente  ,  nò  avvenne  pure  una  volta  ;  ma  se  ne  sa- 
rieno  assai  potute  annoverare  di  quelle  che  la  moglie 
e  '1  ùiarito  ,  gli  due  o  tre  fratelli,  o  il  padre  o  il  figliuo- 
lo o  così  fattamente  ne  contenieno .  E  infinite  volte 
avvenne  ,  che  andando  due  preti  con  una  croce  per  al- 
cuno ,  si  misero  tre  o  quattro  bare  da'  portatori  porta- 
te di  dietro  a  quella  ^  e ,  dove  \m  morto  credevano 
avere  i  preti  a  seppellire  ,  n'  aveano  sei  o  otto  ,  e  tal 
fiata  più .  Nò  erano  perciò  questi  da  alcuna  lagrima  o 
lume  o  compagnia  onorati  j  anzi  era  la  cosa  pencnuta 
a  tanto  ,  che  non  altramenti  si  curava  degli  uomini  che 
morivano  che  ora  si  curerebbe  di  capre  .  (i)Per  che 


(i)  „  Per  che  assai  manifestamente  apparve,  che  quello,  che  il  naturai 
„  corso  delle  cose  non  aveva  potuto  con  piccoli  e  radi  danni  a'  savi 
„  mostrare,  doversi  con  pazienza  passare,  la  grandezza  de'  mali,  e- 
„  ziandio  i  semplici  far  di  ciò  scorti  e  non  curanti  „  A.  e  G.  con  ag- 
giungere cioè  dinanzi  a  doversi,  e  R.  con  dichiarare  superflua  la  che 
dinanzi  a  quello,  e  con  aggiungere  il  suddetto  cioè,  han  creduto  rende- 
re questo  periodo  di  chiara  costruzione:  a  mio  senno  però  si  sono  in- 
gannati, perchè  nelle  seconde  il  periodo  conserva  la  confusione  e'I  disor- 
dine della  prima  lezione.  Farmi  poi  che  '1  disordine  proceda  dal  tro- 
yaisì/ur  invece  iì  fa,  per  lo  che  io  lo  costruisco  in  tal  modo.  „  Per  che 
„  assai  manifestamente  appar\'e  che,  doversi  con  pazienza  passare  la  gran- 
„  dezza  de'  mali,  fa  eziandio  i  semplici  scorti  di  ciò  e  non  curanti  :  quello 
„  che  il  naturai  corso  delle  cose  non  aveva  potuto  con  piccoli  e  radi  dan- 
„  ni  a'  sa-\i  mostrare  „.  Cosi  il  loro  cioè  diventa  supei^uo,  e  la  che 
del  Boccaccio  si  trova  necessaria.  Rolli. 

t  Sopra  questo  luogo  (uno  de'  più  difficili  del  Decamerone)  è  da  ve- 
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ipii  MiHiiirr.slaiiii'iitc  appnnc  (Ite  ,  quellu  chi*  il  iialu- 
ìml  001*80  delle  co6e  uou  uvea  |H>luto  con  pitxuli  e  rudi 


tieni  rio  che  ne  d'um  il  Minti  nel  auo  Safiffio  sulle  pcrnuituiioni  lUUu 
italiiina  oruiinnc ,  puiiltiicatu  n'<'riilniii'iiU'  in  Milano.  (*) 

(*}  Il  Nisii'li ,  Vili.  5  Piiiginn.  34  •  i* ir-  >  (><J7  •  bvi-u  ^ià  oMcrvaUi  nrl  \\\»- 
caix'ìo periodi, che /KT  lo i'tneslitineiito  Ji liiippi  membri  sono  di  Icstiiru 
iiilralciuli ,  e  d' intcndimeiUo  mulogcs'olc:  i-d  il  |>rc*cnlu  nun  <■  [otcìt 
intrulciiito,  né  tli  Incile  inlcUigcnxa .  Altlo,  Giulilo,  e  lluscvili,  haniui 
dato  le  luru  »|iifg)uiuni,  clic  non  suu  |iiuciule  ul  Uolli,  oil  egli  1m  «Iato 
la  sua.  Ma  si  come  ul  Rulli  non  sun  (liuciulu  cpit-lle  antiche  S|iiegaziuui, 
coù  a  me  non  è  piaciuta  tutalmcule  lu  sua  ;  e  mi  ilo  n  credere  die  aa* 
che  la  mia  ad  altri  non  pinccrù.  Il  Sig.  CoIuuiIh)  qui  non  decide,  o 
rimette  sulumcutc  i  lelluri  ui  Saggio  sulle  pcrmiUaiioni  della  ilullima 
orazione  del  Sig.  Luigi  yiuzii;  che  tu  puliiilicutu  in  Milano  nel  iSl  i. 
1)o|to  aver  diaegnalu  la  tpiegaxione  mia  mi  \cane  curiosità  di  vedere 
rniNTcttii  del  Sig.  Mujui,  che  ao  eaaere  nioltÌMÌino  intelligente  di  no- 
atra  lingua,  e  me  la  procurai  da  Milano.  Io  coufeuo  clic  il  Sig.  MuiaÌ 
sviluppa  ostai  dottamente  il  perìodo  del  Boccacriu:  ma  (lerchò  dalla 
es|>licasione  musiana  trovai  alijuanto  dUTerente  ht  mia,  non  ho  creduto 
di  doverla  sopprimere;  «  qui  la  |)ongo,  ahlwndonandola  alla  sorte. 

U  Boccaccio  costumò  non  di  rado  ne'  suoi  scrìtti  di  |H>rrc  dopo  il 
veilM>  lu  {Miiticella  che,  e  ^loi  fa  cunis)>ouUeie  ad  eosu  un  vcrlio  infinito, 
contro  «Ila  n'gula  che  n|i|iresso  hanno  lo  ni«lre  grammatiche  sUihilito, 
che  lo  richiede  finito.  Nel  perìodo  in  esame  la  {tarlicrlla  c/ie,  la  quale  h 
do|M)  il  verln)  linitu  apparve,  va  a  coirisiiondere  al  verlio  infinito yàre, 
che  si  ti'ova  verso  la  fine.  I  Deputali  la  chiamutonu  che  otiosa  o  su|ier- 
flua  (  .\unot.  p.  6q  )  :  il  Gagliardi  (  Cento  Osst-na/..  di  lingu.-i ,  Bologna 
1740  p.  aio  )  osservoUa,  e  ne  recò  multi  e8<.-m|)i:  e  il  Sig.  Colomlio  ne 
ragiona  alla  p.  ii5  del  Turno  primo.  Gli  esempi  si  j>ossono  sjiceialmcnto 
vedejre  presso  il  Gagliardi;  ed  iu  mi  contenterò  di  liferiine  uno.  Imito 
tlall'  opera  del  Boccaccio,  che,  iLil  Decaiucrune  in  fuorì,  è  jicr  lo  stile  la 
più  pregiata.  Lnl>«r.  d'Amore.  Oi>or.  Edi»,  di  Nap.  V.  3.p.  34-  Mirabil 
cosa,  che  iu  tante  nùgliaia  d'awti,  quante  trascorse  sono  poiché  H 
mondo  fu  /atto ,  intra  timta  moitiltuline,  ifUtmta  è  stata  quella  del 
Jemmineo  sesso ,  esserne  diece  solamente  trovate  savie .  Avverte  licnsì 
il  Sig.  Columho  nel  luogo  sopra  citalo  che  gli  scrittoti  del  k>coIo  qtial- 
tordicesimo  ciò  nun  fecero  mai  sensa  mettere  tra  la  detta  ]>artict)la  e  '1 
Tcrbo  qualche  pmpusisione  incidimte .  Io  purv  in  conferma  dell'  asacr- 
lione  Ui  lui  (HKso  iltie  aver  trovato  sempre  lacAc  dal  vcrlu  distante,  e  i 
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danni  a'  savi  mostrare  ,  doversi  con  pazienza  passare  , 
la  grandezza  de'  mali  eziandio  i  semplici  far  di  ciò 


luoglii,  ove  mi  sovviene  a-serla  trovata  più  presso  sono  nulla  N.  4  della 

G.  5,  T    2  p.  /i9,  Ecliz.   Parm nj/ermando  che,  se  fai  fosse, 

che  esso  seguir  la  potesse,  di  mettervi  si;  e  nella  N.  2  G.  2  T.  2  p.  22: 
Deliberarono  che,  come  prima  tempo  si  vedessero,  di  rubarlo.  Dui 
elle  ne  segiic,  rhe  dancìo  aJ  alcun  periodo  lioccaccevols  di  tal  maniera  un 
ordine  o  disposizione  diversa  per  modo  che  il  verbo  fosse  ravvicinato  alla 
particella,  essa,  detta  dai  Depntati  oziosa  e  superflua,  dovrebbesi  trala- 
sciare; e  ciò  facendo,  non  si  farebbe  che  quello  che  avrei)be  fatto  il  Boc- 
caccio se  gli  fosse  caduto  in  mente  di  dare  al  suo  periodo  questa  seconda 
tlisposizione.  Fa  d'uopo  osservare  altresì  sul  fine  di  questo  pei-iodo  la 
voce  ciò,la  quale  altro  non  è  che  la  repetizione  dell'altra  voce  f///eZ/o,che 
verso  il  principio  si  trova.  SI  fatte  repetizioni  usa  il  Boccaccio  quando  in- 
grossando il  periodo  per  vari  nieird)ri  o  varie  proposizioni  incidenti ,  si 
potrebbe  temere  non  forse  a  chi  legge  fosse  uscita  di  mente  quella  parola 
posta  in  principio,  la  quale  è  come  un  cardine  di  tutta  la  costruzione. 
Dei  menti  un  solo  esempio  ne  recherò.  G.  7  N.  i  T.  6  p.  162  Ediz. 
Parm.  Ma  tra  V altre  volle  una  avvenne  che ,  dovendo  Federigo  ce- 
nar con  monna  Tessa ,  avendo  ella /atti  cuocere  due  grossi  capponi, 
avvenne  che  Gianni,  che  venir  non  vi  doveva,  molto  tardi  vi  venne. 
Qui  il  secondo  avvenne  che,  è  di  soverchio.  Anche  i  moderni  o  parlan- 
do o  scrivendo  soglion  talvolta  dopo  molte  parole  interposte  ripetere  la 
principale  lontana,  aggiungendovi  un  dico  per  far  sentire  che  eglino  la 
ripetono  in  grazia  della  chiarezza.  Il  Salvini  Prose  Tose.  Parte  2  p.  2: 
Evvi  certamente  nel  suo  Poema  (di  Dante),  Poema  veramente  di 
nuova  invenzione,  di  nuovo  stile,  e  di  nuova  maniera,  evvi,  dico, 
maestà,  e  varietà  di  numero  ec.  Puossi  adunque  applicare  alla  ciò 
quello  che  è  stato  detto  della  che,  vale  a  dire  che  riordinando  il  periodo 
in  guisa  che  essa  vi  resti  del  tutto  inutile,  dohljiam  sopprimerla;  per- 
ciocché è  credibile  che  nello  stesso  caso  avrebbe  fatto  cosi  pure  il  Boc- 
caccio. Liberato  da  queste  due  superfluità,  e  riordinato  il  periodo <  si  ri- 
duce esso  di  questa  foggia.  Per  che  assai  manifestamente  apparve,  la 
grandezza  de''  mali  eziandio  i  semplici/are  scorti  e  non  curanti  di 
quello ,  che  il  naturai  corso  delle  cose  non  avea  potuto  con  piccoli  e 
radi  danni  a'  savi  mostrare,  doversi  con  pazienza  passare.  Chi  vo- 
lesse sapere  che  sia  quello  che  si  dee  con  pazienza  passare,  il  può  trova- 
re neir  antecedente  periodo  ;  cosa  clie  non  di  rado  occon-e  di  fai-e  in  leg- 
gendo l'opere  del  Boccaccio.  Ne  la  maniera,  mostrare  doversi  con  pa- 
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scorti  e  non  curanti .  Alla  gran  moliiiudine  <le' corpi 
mostrata  ,  clic  atl  ogni  chiesa  ogni  di  e  quasi  ogni  ora 
concorreva  portata  ,  non  bastando  la  terra  sacra  allo 
sepolture ,  e  massimamente  volendo  dare  a  ciascun 
luogo  proprio  secondo  l' antico  costume  ,  si  facevano 
per  gli  cimiteri  delle  chiese,  poiclu>ogni  parte  era  piena, 
fosse  grandissime  ,  nelle  quali  a  centinaia  si  mettevano 
i  soprawcgnenti .  E  in  quelle  stivati ,  come  si  mettono 
le  mercatanzle  nelle  navi  a  suolo  a  suolo  ,  con  poca 
terra  si  ricopricno  infino  a  tanto  che  della  fossa  al  som- 
mo si  pervenia.  E  acciocché  (i)  dietro  ad  ogni  paitl- 
cularitìi  le  nostre  passate  miserie  per  la  città  avvenute 
più  ricercando  non  vada  ,  dico  ,  che  così  inimico  tem- 
jK)  correndo  per  quella  ,  non  perciò  meno  d'  alcuna 
cosa  risparmiò  il  circustante  contado,  nel  quale  (la- 
sciando star  le  castella  ,  che  simili  erano  nella  loro  pic- 
colezza alla  citth  )  per  le  sparte  ville  e  per  li  campi  i 
lavoratori  miseri  e  poveri  e  le  loro  famiglie ,  senza  al- 
cuna fatica  di  medico  o  aiuto  di  servidore ,  per  le  vie, 
e  per  li  loro  (a)  colli  e  per  le  case  ,  di  di  e  di  notte 
indlfrerentenicnle  ,  non  come  uomini ,  ma  (juasl  come 
bestie ,  morieuo.  Per  la  qual  cosa  essi  cosi  uelli  loro 
cosliuui ,  come  i  cittadini ,  divenuti  lascivi ,  di  ninna 


zienta  puntare  (  simile  in  qualclie  modo  a  quella  che  si  trova  mila 
N.  a  tlfll»  G.  a,  T.  a  p.  ao:  <i  rarcontursi  mi  liiit  une  lun'eUa  ce  )  mi 
pare  alirna  dal  buon  uso  della  lingna:  ni'  crederei  d'allontanarmene  io, 
S«-  temiinaMÌ  la  mia  diit-ria  in  questa  guisa:  S\ilup|inndo  questo fivriodo 
tli'l  Boct-aaio,  non  ho  forse [hiIuIu  cuu  mie  raj^ioiti  a^^li  ctudili  luuttlraii-, 
doversi  intender  ««i.  FIACCHI. 

(i)  JJìetro  rt,  c«l  intorno  a,  disse  aempie  il  Bocc.  inrece  del  circa 
lutino:  la  q\jnl  voc-e  circa  non  diss»-  mai  né  ej;li  né  il  Petrarca. 

(a)  Colti  qui  è  soslanlivo,  per  eanqii  eiJlivali .  e  si  legge  con  la  o  diret- 
ta come  molti;  perciocché  co//<  con  la  o  larga  saiù  del  vrilio  cogliere. 
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lor  cosa  o  faccenda  curavano  j  anzi  tutti ,  quasi  quel 
giorno  nel  quale  si  vedevano  esser  venuti  la  mor- 
te aspettassero  ,  non  d'  aiutare  i  futuri  frutti  delle 
bestie  e  delle  terre  e  delle  loro  passate  fatiche ,  ma 
di  consumare  quegli  che  si  trovavano  presenti  si 
sforzavano  con  ogni  ingegno  (i)  .  Perchè  addiven- 
ne (2)  che  i  buoi ,  gli  asini ,  le  pecore  ,  le  capre  ,  i 
porci ,  i  polli  e  i  cani  medesimi  fedelissimi  agli  uo- 
mini ,  fuori  delle  proprie  case  cacciati ,  per  li  cam- 
pi ,  dove  ancora  le  biade  abbandonate  erano  ,  senza 
essere  ,  non  che  raccolte  ,  ma  pur  segate  ,  come  me- 
glio piaceva  loro  ,  se  n'  andavano  .  E  molti  quasi  co- 
me razionali ,  poiché  pasciuti  ciano  bene  il  giorno  ,  la 
notte  alle  lor  case  ,  senza  alcuno  corieggimento  di  pa- 
store ,  si  tornavano  satolli .  Che  più  si  può  dire  ,  la- 
sciando stare  il  contado  ,  e  alla  città  ritornando  ,  se  non 
che  tanta  e  tal  fu  la  crudeltà  del  cielo  ,  e  forse  in  parte 
quella  degli  uomini ,  che  infra  '1  marzo  e  il  prossimo 
luglio  vegnente  ,  tra  per  la  forza  della  pestifera  infer- 
mità ,  e  (3)  per  l' esser  molti  infermi  mal  serviti  o  ab- 
bandonati ne'  lor  bisogni  per  la  paura  eh'  aveano  i  sa- 
ni ,  oltre  a  cento  milla  creature  umane  si  crede  per 
certo  dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  essere  stati 
di  vita  tolti  j  che  forse  anzi  l' accidente  mortifero  non 


(1)  Sì  sforzavano  con  ogni  ingegno,  an'erti  il  I)ellissimo  trasporta- 
niento,  nella  forma  del  tlire. 

(2)  f  La  edizione  de' Deputati,  e  le  due  citate  nel  Vocabolario  della 
Crusca  hanno  addivenne  che  i  buoi  oc.  In  quella  del  testo  Mannelli  la 
particella  che  non  si  rinviene,  ma  v'è  tra  le  varie  lezioui  poste  al  piò 


della 


pagir 


(5)  Tra  e  per,  aTverlllo,  che  è  modo  molto  proprio  del  Bocc.,che  altri 
foi'se  direbbe  tra  e  tra . 
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si  sarln  estimato  tanti  aveneue  dentro  avuti .  Ofjnanti 
gran  palagi ,  quante;  belle  caso  ,  quanti  nobili  abituri 
per  addietro  di  famiglie  pieni ,  di  signori  e  di  donne, 
infìno  al  menomo  fante  rimaser  voti  !  O  quante  me- 
morabili scliiatte  ,  quante  amplissime  ereditai ,  quante 
famose  riccbezze  si  videro  senza  successor  debito  ri- 
mancra!  Quanti  valorosi  uomini ,  quante  belle  donne , 
quanti  leggiadri  giovani ,  li  quali  non  che  altri ,  ma  Ga- 
lieno  ,  Ippocratc  ,  o  Esculapio  avrieno  giudicati  sanis- 
simi ,  la  mattina  desinarono  co'  loro  parenti ,  compa- 
gni e  amici ,  che  poi  la  sera  vegnente  appresso  nell'  al- 
tro mondo  cenarono  colli  loro  passati  ! 

A  me  medesimo  incresce  andarmi  tanto  tra  tante 
miserie  ravvolgendo  :  perchè  ,  volendo  ornai  lasciare 
star  quella  parte  di  ([uelle  che  io  acconciamente  pos- 
sa lasciare,  dico,  che  stando  in  questi  termini  la  nostra 
citth  d' abitatori  quasi  vota  ,  addivenne  (si  come  io  poi 
da  persona  degna  di  fede  sentii  )  che  nella  venerabile 
chiesa  di  santa  Maria  Novella  ,  im  martedì  mattina  , 
non  essendovi  quasi  alcuna  altra  persona  ,  uditi  gli  di- 
vini ufici  in  abito  lugubre  ,  quale  a  si  fatta  stagione  si 
richiedea  ,  si  ritiovarono  sette  giovani  Donne  ,  tutte 
l'una  «ill'altia  o  per  amistìi  o  per  vicinanza  o  per  paren- 
tado congiunte,  delle  quali  ninna  il  venti  e  ottesimo  (i  ) 
anno  passato  avea ,  nò  era  minor  dil  diciotto ,  savia 
ciascuna  e  di  sangue  nobile,  e  bella  di  forma  e  ornata 
di  costumi,  e  di  leggiadria  onesta .  Li  nomi  delle  quali 
io  in  propria  forma  racconterei ,  se  giusta  cagione  da 
dirlo  non  mi  togliesse  ,  la  quale  è  rjuesta  ,  che  io  non 

(i)  t  Cosi  leggesi  anche  nel  lesto  Mannelli .  TuUe  V  altre  edùioni  ila 
me  veJulc  lunno  ventottesimo . 
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\oglio  che  ,  per  le  raccontate  cose  da  loro  che  seguo- 
no ,  e  per  l' Socohate  nel  tempo  avvenire  ,  alcuna  di 
loro  possa  prender  vergogna  ,  essendo  oggi  alquanto  le 
leggi  ristrette  al  piacere  ,  che  allora  ,  per  le  cagioni  di 
sopra  mostrate  ,  erano  ,  non  che  alla  loro  età  ,  ma  a 
troppo  più  matura  ,  larghissime  ;  né  ancora  dar  ma- 
teria agi'  invidiosi ,  presti  a  mordere  ogni  laudevole 
vita  ,  di  diminuire  in  niuno  atto  1'  onestà  delle  valorose 
Donne  con  isconci  pai-lari .  E  perciò  ,  acciocché  quel- 
lo che  ciascuna  dicesse  senza  confusione  si  possa  com- 
prendere ,  appresso  per  nomi ,  alle  qualità  di  ciascuna 
convenienti  o  in  tutto  o  in  parte  ,  intendo  di  nominar- 
le .  Delle  quali  la  prima  ,  e  quella  che  di  più  età  era  , 
Pampinea  chiameremo  ,  e  la  seconda  Fiammetta  ,  Fi- 
lomena la  terza  ,  e  la  quarta  Emilia  ,  e  appresso  Lau- 
retta diremo  alla  quinta  ,  e  alla  sesta  Neifile  ,  e  l' ul- 
tima Elisa  non  senza  cagione  nomeremo  .  Le  quali , 
non  già  da  alcuno  proponimento  tirate  ,  ma  per  caso 
in  una  delle  parti  della  chiesa  adunatesi ,  quasi  in  cer- 
chio a  seder  postesi ,  dopo  più  sospiri  lasciato  stare  il 
dir  de'  paternostri ,  seco  della  qualità  del  tempo  molte 
e  varie  cose  cominciarono  a  ragionare  :  e  dopo  alcuno 
spazio  ,  tacendo  1'  altre  ,  cosi  Pampinea  cominciò  a 
parlare  : 

Donne  mie  care  ,  voi  potete  cosi  come  io  molte  volte 
avere  udito  che  a  niuna  persona  fa  ingiuria  chi  onesta- 
mente usa  la  sua  ragione  .  Naturai  ragione  è  di  ciascu- 
no che  (i)  ci  nasce  ,  la  sua  vita  quanto  può  aiutare 
e  conservare  e  difendere  .  E  concedesi  questo  tanto  , 
che  alcuna  volta  è  già  addivenuto  che  ,  per  guardar 

(i)  Ci  nasce,  h  paiticella  ci  è  per  vago  e  leggiadro  riemipimento . 
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quella  ,  senza  colpa  alcuna  si  sono  uccisi  degli  uomini . 
K  ,  se  rpiesto  concedono  le  leggi ,  nelle  sollecitudini 
delle.  (|uali  ò  il  bene  vivere  d'ogni  mortale,  quanto 
maggiormente  senza  ofl'esa  d' alcuno  è  a  noi ,  e  a  qua- 
lunijuc  altro  onesto  ,  alla  conservazione  della  nostra 
vita  prendere  «pH-gli  rimedi  die  noi  possiamo  ?  Ogni 
ora  che  io  vengo  ben  ragguardando  alli  nostri  modi  di 
questa  mattina  ,  e  ancora  a  quelli  di  più  altre  passate  , 
e  pensando  clienti  e  quali  li  nostri  ragionamenti  sieno  , 
io  comprendo  ,  e  voi  similmente  il  potete  comprende- 
re, ciascuna  di  noi  di  so  medesima  dubitire  :  né  di  ciò 
mi  maraviglio  niente ,  ma  maravigliomi  forte  ,  avve- 
dendomi ciascuna  di  noi  aver  sentimento  di  donna  , 
non  prendersi  per  noi  a  quello  ,  che  ciascuna  di  voi 
meritamente  teme  ,  aleim  comj)enso  .  Noi  di  inoriamo 
qui ,  al  parer  mio ,  non  altramenti  che  se  esser  voles- 
simo o  dovessimo  testimone  di  quanti  corpi  morti  ci 
sieno  alla  sepoltura  recati ,  o  d'  ascoltare  se  i  frali  di 
qua  entro  ;  de'  quali  il  numero  è  quasi  venuto  al  nien- 
te ,  alle  debite  ore  cantino  il  loro  uficio  ,  o  a  dimostra- 
re a  clùun<jue  ci  apparisce  ,  ne'  nostri  abili  la  (jualità 
e  la  quanlilh  delle  nostre  miserie .  E ,  se  di  cpiinci  uscia- 
mo, o  veggiamo  corpi  morti  o  infermi  trasportarsi  dat- 
torno, o  veggiamo  coloro  li  quali  per  li  loro  difetti  l'au- 
toriUi  delie  pubbliche  leggi  gih  condannò  ad  esilio , 
«juasi  qu<?lle  schernendo  ,  perciocché  sentono  gli  ese- 
cutori di  quelle  o  morti  o  malati,  con  dispiacevoli  im- 
peti per  la  terra  discorrere  j  o  la  fc>ccia  della  nostra  cit- 
tà ,  del  nostro  sangue  riscaldata  ,  cliiamarsi  becchini , 
e  in  strazio  (  i  )  di  noi  andar  cavalcando  e  discoirendo 

(i)  t  In  ittratio  hanno  i'  edisioni  dute  nel  Vocab.  «Iella  Crusca,  e 
quella  de'  Dr|mUli .  l 
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per  tutto,  con  disoneste  canzoni  rimproverandoci  inostri 
danni .  Nò  altra  cosa  alcuna  ci  udiamo  ,  se  non  :  i  co- 
lali son  morti  ,  e  gli  altrettali  sono  per  morire  ,  e  ,  se 
ci  fosse  clii  fargli ,  per  tutto  dolorosi  pianti  udiremmo . 
E  ,  se  alle  nostre  case  torniamo  (  non  so  se  a  yoì  cosi 
come  a  me  addiviene  )  io  di  molta  famiglia  ninna  altra 
persona  in  quella  se  non  la  mia  fante  trovando  ,  im- 
paurisco ,  e  quasi  tutti  i  capelli  addosso  mi  sento  arric- 
ciare 5  e  parmi  dovunque  io  vado  o  dimoro  ,  per  quel- 
la l'ombre  di  coloro  clie  sono  trapassati  vedere ,  e 
non  con  quegli  visi  clie  io  soleva  ,  ma  con  una  vista 
orribile  ,  non  so  donde  in  loro  nuovamente  venuta  , 
spaventarmi .  Per  le  quali  cose  e  qui  e  fuor  di  qui  e  in 
casa  mi  sembra  star  male  j  e  tanto  più  ancora  quanto 
egli  mi  pare  clie  ninna  persona  la  quale  abbia  alcun 
polso  ,  e  dove  possa  andare  ,  come  noi  abbiamo  ,  ci  sia 
rimasa  ,  altri  che  noi .  E  ho  sentito  e  udito  più  volte 
(  se  pure  alcune  ce  ne  sono  )  quegli  cotali ,  senza  fare 
distinzione  alcuna  dalle  cose  oneste  a  quelle  che  oneste 
non  sono,  solo  che  l'appetito  le  cliieggia,  e  soli  e  accom- 
pagnati ,  e  di  di  e  di  notte ,  quelle  fare  che  più  di  di- 
letto lor  porgono  .  E  non  che  le  solute  persone  ,  ma 
ancora  le  racchiusene'  monisteri ,  faccendosi  a  credere 
che  quello  a  lor  si  convenga  e  non  si  disdica  che  al- 
l' altre,  rotte  della  obbedienza  le  leggi,  datesi  a'  diletti 
carnali ,  in  tal  guisa  avvisando  (i)  scampare  ,  son  di- 
venute lascive  e  dissolute  .  E  ,  se  così  è  (  che  esser  ma- 
nifestamente si  vede  )  ,  che  faccia  ni  noi  qui?  che  atten- 
diamo ?  che  soguamo  ?  perchè  più  pigre  e  lente  alla 


(i)  Avvisando  poco  eli  sopra  ha  dello  /a cenciosi  a  credere,  cheèhel- 
la  variazione  del  medesimo. 
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salute  ,  che  tutto  il  rimanente  de'  cittadini ,  sia- 
mo T  rcpuliauci  noi  inen  care  che  tulle  l' altre  ?  o  cre- 
dinui  la  nostra  vita  con  più  forte  catena  esser  legata  al 
nostro  corpo  che  (jucUa  degli  altri  sia  ?  e  cosi  di  ninna 
cosa  curar  dobbiamo  ,  la  quale  abbia  iorza  d' oflcn- 
dcrla?  Noi  erriamo  ,  noi  siamo  ingannate:  che  bestia- 
lità ò  la  uojilra  se  cosi  crediamo  ?  Quante  volte  noi  ci 
vorrem  ricordare  clienti  e  quali  sieuo  stati  i  giovani  e 
le  donne  vinte  da  questa  crudel  pcslilenzia  ,  noi  ne  ve- 
dremo aperiissìmo  argomento .  E  perciò ,  acciocché 
noi  per  ischiiìltìi  ,  o  per  (i)  traccutaggine  non  cades- 
simo in  quello  ,  di  che  noi  per  avventura  per  alcuna 
maniera,  volendo,  potremmo  scampare  (non  so  se  a  voi 
quello  se  ne  parrh  che  a  me  ne  parrebbe)  io  giudi- 
cherei ottima m(>ntc  fatto  che  noi ,  sì  come  noi  siamo  , 
sì  come  molti  innanzi  a  noi  hanno  fatto  e  fanno,  di  que- 
sta leiTa  uscissimo,  e  fuggendo  come  la  morte  i  disone- 
sti esempli  degli  altri ,  onestamente  a'  nostri  luoghi  in 
contado  ,  de'  quali  a  ciascuna  di  noi  è  gran  copia  ,  ce 
ne  andassimo  a  stare  ;  e  quivi  quella  festa ,  quella 
allegiT/.za ,  quello  piacere  che  noi  |)Otcssimo ,  sen- 
ta trapassare  in  alcun  alto  il  segno  della  ragione , 
prendessimo .  Quivi  s'  odono  gli  uccelletti  cantare , 
veggionvisi  verdeggiare  i  colli  e  le  pianiu^ ,  e  i  cam- 
pi pieni  di  biade  non  altramente  ondeggiare  che  il 
mare  ,  e  d' alberi  ben  mille  maniere  ,  e  il  cielo  più 
apertamente,  il  quale  ancora  che  crucciato  ne  sia,  non 
perciò  le  sue  bellezze  eteme  ne  nega  ,  le  quali  molto 
più  belle  sono  a  riguardare  ,  che  le  mura  vote  della 
nostra  cittìi.  Ed  cvvi  oltre  a  questo  l' aere  assai  più  frc- 

{«)  Trascutaggine.  Edit.  1718. 
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SCO  ,  e  di  quelle  cose  ,  che  alla  vita  bisognano  in  que- 
sti tempi ,  v'  è  la  copia  maggiore  ,  e  minore  il  numero 
delle  noie  .  Percioccliò ,  quantunque  quivi  così  muoia- 
no i  lavoratori  ,  come  qui  fanno  i  cittadini ,  v'  è  tanto 
minore  il  dispiacere  ,  quanto  vi  sono  più  ,  che  nella 
città  ,  rade  le  case  e  gli  abitanti .  E  qui  d'  altra  parte , 
se  io  ben  veggio  ,  noi  non  abbandoniam  persona  ,  anzi 
ne  possiam  con  verità  dire  molto  più  tosto  abbando- 
nate ;  perciocché  i  nostri ,  o  morendo  o  da  morte  fug- 
gendo ,  quasi  non  fussirao  loro  ,  sole  in  tanta  afflizione 
n'  hanno  lasciate  .  Ninna  riprensione  adunque  può  ca- 
dere in  cotal  consiglio  seguire  j  dolore  e  noia ,  e  forse 
morte  ,  non  seguendolo  ,  potrebbe  avvenire .  E  perciò , 
quando  vi  paia  ,  prendendo  le  nostre  fanti ,  e  con  le 
cose  opportune  faccendoci  seguitare  ,  oggi  in  questo 
luogo'  e  domane  in  quello ,  quella  allegrezza  e  festa 
prendendo  che  questo  tempo  può  porgere  ,  credo  che 
sia  ben  fatto  a  dover  fare  ',  e  tanto  dimorare  il  tal  gui- 
sa 5  che  noi  veggiamo  (  se  prima  da  morte  non  siamo 
sopraggiunte  )  che  fine  il  cielo  riserbi  a  queste  cose  . 
E  ricordovi  che  egli  non  si  disdice  più  a  noi  1'  onesta- 
mente andare  ,  che  faccia  a  gran  parte  dell'altre  lo  star 
disonestamente . 

L' altre  donne  ,  udita  Pampinea  ,  non  solamente  il 
suo  consiglio  lodarono  ,  ma  disiderose  di  seguitarlo  , 
avien  già  più  particularmente  tra  sé  cominciato  a  trat- 
tar del  modo  ,  quasi  quindi  levandosi  da  sedere  ,  a  ma- 
no a  mano  dovessono  entrare  in  cammino  .  Ma  Filo- 
jnena,  la  quale  discretissima  era  ,  disse  :  Donne,  quan- 
tunque ciò  che  ragiona  Pampinea  sia  ottimamente 
detto  ,  non  è  perciò  cosi  da  correre  ,  come  mostra  che 
voi  vogliate  fare.  Ricordivi  che  noi  siam  tutte  femmine, 
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e  non  ce  n'  ha  iiiuna  sì  faiiciulln  ,  c\w  non  |)osm  ben 
conoscere  come;  li;  fcniiiilne  mi-iio  ragionate  insieme,  e 
senza  la  provedeuza  d'  alcuno  uomo  si  sappiano  regola- 
re .  Noi  siamo  mobili ,  riirose ,  sospellose  ,  pusillani- 
me (0  ^'  P'»n>'t's^*  •  ix?>*  1^'  «inali  cose  io  dubito  forte  , 
se  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo  che  la  nostra  , 
che  ([uesla  compagnia  non  si  dissolva  troppo  più  tosto , 
e  con  meno  onor  di  noi ,  che  non  ci  bisognerebbe .  E 
jK'rciò  ò  buono  a  provvederci  avanti  che  cominciamo  . 
Disse  allora  Elisa  :  veranionle  gli  uomini  sono  delle 
femmine  capo  ,  e  senza  l' ordine  loro  rade  volle  riesce 
alcuna  nostra  opera  a  laudevole  fine  .  Ma  come  possiani 
noi  aver  ijuesti  uomini  ?  ciascuna  di  noi  sa  che  de'  suoi 
sono  la  maggior  parte  morti ,  e  gli  altri  che  vivi  rimasi 
sono  ,  chi  qua  e  chi  là  ,  in  diverse  brigate  ,  senza  saper 
noi  dove  ,  vamio  fuggendo  quello  che  noi  cenhiamo 
di  fuggire  ;  e  il  (vi)  pregare  gli  strani  non  saria  conve- 
nevole :  perchè  se  alla  nostra  salute  vogliamo  andar 
dietro  ,  trovare  si  couvien  modo  di  sì  fattamtmte  onli- 
naixù  ,  che  ,  dove  jH?r  diletto  e  per  riposo  andiamo  , 
noia  e  scandalo  non  ne  segua  . 

Mentre  tia  le  donne  erano  così  falli  ragionamenti , 
ed  ecco  cuti*ar  nella  chiesa  tre  giovani ,  non  perciò 
tanto ,  che  meno  di  venlicimjue  anni  fosse  l' etìì  di  co- 
lui che  più  giovane  era  di  loro  :  ne'  quali  nò  pervcr- 


(i)  Pusillrtnime  fcmmuiino  pliirnli-,  come  se  il  aingoUre  dicesae:  Pu- 
silhmìniii ,  non  n'è  stato  at'^uito  l' esempio.  Halli. 

(i)  Pniulcn-.  EiUi,  1718.  t  Non  solainnitr  «juilla  »Icl  17 18,  ma 
esiundio  qiiilU  de  Depiilnti  del  1675  e  <|ucUi-  altresì  del  Salviali.  La 
edisionr  del  testo  Mannelli  ha,  come  U  Milatteac,  pregare \takt\\»iAc\- 
la  p^jina  .immette  naÓK  prendere:, 
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siih  di  tempo  ,  nò  perdita  d' amici  o  di  parenti ,  nò 
paura  di  sé  medesimi ,  avea  potuto  amor ,  non  che 
spegnere  ,  ma  raffreddare  .  De'  quali  T  uno  era  cliia- 
mato  Panfilo  ,  e  Filostrato  il  secondo  ,  e  l' ultimo  Dio- 
neo ,  assai  piacevole  e  costumato  ciascuno ,  e  andava- 
no cercando  ,  per  loro  somma  consolazione  ,  in  tanta 
turbazione  di  cose  ,  di  vedere  le  lor  donne  ,  le  quali 
per  ventura  tutte  e  tre  erano  tra  le  predette  sette  ,  co-« 
me  che  dell'  altre  alcune  ne  fossero  congiunte  parenti 
d'alcuni  di  loro.  Né  prima  esse  agli  occhi  corsero  di  co- 
storo, che  costoro  furono  da  esse  veduti  5  per  che  Pam- 
pinea allora  cominciò  sorridendo  :  ecco  che  la  fortuna 
a 'nostri  cominciamenti  è  favorevole  ,  e  hacci  davanti 
posti  discreti  giovani  e  valorosi ,  li  quali ,  volentieri  e 
guida  e  servidor  ne  saranno  ,  se  di  prendergli  a  questo 
oficia  non  schiferemo  .  Neifìle  allora  tutta  nel  viso  di- 
venuta per  vergogna  vermiglia  ,  perciocché  alcuna  era 
di  quelle  che  dall'  un  de'  giovani  era  amata  ,  disse  : 
Pampinea  ,  per  Dio  guarda  ciò  che  tu  dichi  j  io  cono- 
sco assai  apertamente  niun'  altra  cosa  che  tutta  buona 
dir  potersi  di  qualunque  s' è  1'  uno  di  costoro  ,  e  ere- 
dogli  a  troppo  maggior  cosa  che  questa  non  è  sof- 
ficienti ,  e  similmente  avviso  loro  buona  compagnia  0 
onesta  dover  tenere  ,  non  che  a  noi ,  ma  a  molto  più 
belle  e  più  care  che  noi  non  siamo  j  ma  ,  perciocciiè 
assai  manifesta  cosa  é  ,  loro  essere  d'  alcune  che  qui 
ne  sono  innamorati ,  temo  che  infamia  e  riprensione, 
sanza  nostra  colpa  ,  o  di  loro  ,  non  ce  ne  segua  ,  se  gli 
meniamo  .  Disse  allora  Filomena  :  questo  non  monta 
niente  j  là  dov'  io  onestamente  viva  ,  né  mi  rimorda 
d' alcuna  cosa  la  coscienza  ,  parli  chi  vuole  in  contra- 
rio ,  Iddio  e  la  verità  per  me  1'  arme  prenderanno . 
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Ora  fossero  essi  pur  glh  disjKxsti  a  vcmirc  ;  che  vera- 
mente ,  come  Pampinea  disw! ,  potremmo  dire  ,  la 
furtuna  esser  alla  nastra  andata  favoreggiante  (  i  ).  L*  al- 
tre udendo  costei  cosi  fattamente  parlare  ,  non  sola- 
mente si  tacqu(;ro ,  ma  con  cons<;ntimento  concorde 
tutte  dissero  che  essi  fosser  chiamati ,  e  lor  si  dicesse  la 
loro  intensione ,  e  pregassersi  che  dovesse  loro  piacenj 
in  cosi  fatta  andata  lor  tener  compagnia  .  Per  che  «<'n- 
za  più  parole  Pampinea  levatasi  in  piò  ,  la  quale  ad 
alcuno  di  loro  per  sangniniiìi  era  congiunta  ,  verso  lo- 
ro ,  che  fermi  stavano  a  riguardarle  ,  si  fece  ,  e  con 
lieto  viso  salutatigli ,  loro  la  loro  (a)  disposizione  fò 
manifesta  ,  e  prcgogli  per  parte  di  tutte  ,  che  con  puro 
e  fratellevole  animo  a  tenere  loro  compagnia  si  doves- 
sero disporre .  1  giovani  si  credettero  primieramente 
esser  hefl'ati  ;  ma  ,  poiché  videro  che  da  dovero  parla- 
va la  donna  ,  rìspuosero  lietamente  so  essere  apparec- 
chiati .  E  senza  dare  alcuno  indugio  all'  opera ,  anzi 
che  quindi  si  partissono  diedono  ordine  a  ciò  che  fare 
avessono  in  sid  partire .  E  ordinatamente  fatta  ogni  co- 
sa opportuna  apparecchiare ,  e  prima  mandato  ìk 
dove  intendevan  d' andare  ;  la  seguente  mattina  ,  cioè 
il  mercoledì ,  in  su  lo  schiarir  del  giorno  ,  le  donne 
con  alquante  delle  lor  fanti ,  e  i  tre  giovani  con  tre 
lor  famigliari  ,  usciti  della  citth  ,  si  misero  in  via  j  né 
oltre  a  due  piccole  miglia  si  dilungarono  da  essa  ,  che 
essi  pei-vennero  al  luogo  da  loro  primieramente  ordi- 
nato .  Era  il  detto  luogo  sopra  una  piccola  moutagnel- 


(i)  favoreggùmte,  prr  non  rr[>\ìc»iJiworey'ole ,  che  Ji  sopra  ha  iloUo. 
(i)  Avverti  in  questi  versi  la  lanln  s])C3S(-ua  Jtlla  prula  loro,  ancur- 
chò  iu  diversi  casi,  che  jicr  certo  non  sarebbe  Stalo  male  ■  fiiggiila. 
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ta  ,  da  ogni  parte  lontano  alquanto  alle  nostre  strade  , 
di  varii  albuscelli  e  piante  tutte  di  verdi  fronde  ripie- 
no ,  piacevoli  a  riguardare  ,  In  sul  colmo  della  quale 
era  uu  palagio  con  bello  e  gran  cortile  nel  mezzo,  e 
con  logge  e  con  sale  e  con  camere  ,  tutte  ,  ciascuna 
verso  di  so  bellissima  ,  e  di  liete  dipinture  ragguarde- 
vole e  ornata  ,  con  pratelli  dattorno  e  con  giardini  ma- 
ravigliosi,  e  con  pozzi  d'  acque  freschissime,  e  con  vol- 
te di  preziosi  vini  :  cose  più  atte  a  cmnosi  bevitori,  clie 
a  sobrie  e  oneste  donne  .  Il  quale  tutto  spazzato ,    e 
nelle  camere  i  letti  fatti ,  e  ogni  cosa  di  fiori ,  quali 
nella  stagione  si  potevano  avere  ,  piena  ,  e  di  giunchi 
giuncata  ,  la  vegnente  brigata  trovò  con  suo  non  poco 
piacere  .  E  postisi  nella  prima  giunta  a  sedere  ,  disse 
Dioneo  ,  il  quale  oltre  ad  ogni  altro  era  piacevole  gio- 
vane e  pieno  di  motti  :  Donne  ,  il  vostro  senno  ,  più 
che  il  nostro  avvedimento  ,  ci  ha  qui  guidati.  Io  non  so 
quello  che  de'  vostri  pensieri  voi  v'  intendete  di  fare  : 
li  miei  lasciai  dentro  dalla  porta  della  città  allora  che 
io  con  voi  poco  fa  me  n'  uscii  fuori .  E  perciò  o  voi  a 
sollazzare  e  a  ridere  e  a  cantare  con  meco  insieme  vi 
disponete  (tanto  dico  ,  quanto  alla  vostra  dignità  s'  ap 
partiene  )  o  voi  mi  licenziate  che  io  per  li  miei  pensier 
mi  ritorni  e  steami  nella  città  tribolata .  A  cui  Pam- 
pinea non  d'  altra  maniera  ,  che  se  similmente  tutti  i 
suoi  avesse  da  sé  cacciati  ,  lieta  rispuose  :  Dioneo  ,  ot- 
timamente parli:  festevolmente  viver  si  vuole;  né  altra 
cagione  dalle  tristizie  ci  ha  fatto  fuggire  .  Ma  ,  percioc- 
ché le  cose  che  sono  senza  modo  non  possono  lunga- 
mente durare  ,  io  ,  che  cominciatrice  fui  de'  ragiona- 
menti ,  da'  quali  questa  così  bella  compagnia  è  stata 
fatta  ,  pensando  al  continuare  della  nostra  letizia  ,  esti- 
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niu  che  di  necessità  sia  convenire  esser  tra  noi  alcuno 
principale,  il  ({uale  noi  e  onoriamo  e  ubbidiamo  come 
maggioro  ,  nel  i^uale  ogni  pensiero  stoa  di  doverci  a 
lietamonle  viver  disjxirre  .  E  acciocché  ciascun  pruovi 
il  peso  della  sollecitudine  insieme  col  piacere  della 
maggioranza  ,  e  jK'r  conseguente  d'  mia  parte  e  d'  altra 
tratti ,  non  possa  ,  chi  noi  pruova  ,  invidia  avere  alcu- 
na ;  dico  che  a  ciascun  per  un  giorno  s' attribuisca  il 
peso  e  l' onore  :  e  chi  il  primo  di  noi  esser  debba  , 
nella  elezion  di  noi  tutti  sia  ;  di  quelli  che  seguiran- 
no ,  come  l' ora  d(?l  vespro  s' avvicinerà  ,  quegli  o  quel- 
la ,  che  a  colui  o  a  colei  piacerà  che  quel  giorno  avrà 
avuta  la  signoria  :  e  questo  cotide ,  secondo  il  suo 
arbitrio ,  del  tem|X)  che  la  sua  signoria  dee  basta- 
re (  i  )  ,  del  luogo ,  e  del  modo  nel  quale  a  vivere 
abbiamo ,  ordini  e  disponga . 

Queste  parole  sommamente  piacquero  ,  e  ad  una 
voce  lei  prima  del  primo  giorno  elessero  :  e  Filomena, 
corsa  prestamente  ad  uno  alloro  ,  i)erciocchò  assai  vol- 
te aveva  udito  ragionare  di  quanto  onore  le  fìrondi  di 
quello  eran  degne  ,  e  quanto  degno  d' onore  facevano 
chi  n'  era  meritamente  incoronato ,  di  quello  alcuni 
rami  colti,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole  e  apparen- 
te (a);  la  quale  messale  sopra  la  testa,  fu  poi,  mentre 
durò  la  lor  compagnia  ,  manifesto  segno  a  ciascimo  al- 
ti"0  doUa  real  signoria  e  maggioranza  . 

Pampinea  ,  fatta  Reina  ,  comandò  che  ogni  uom  ta- 
cesse ,  avendo  già  fatti  i  faixxigliari  de'  tre  giovani  e  le 


(i)  Raslare  jht  durare ,  arvertilo*. 

(i)  Appar ritte  cJ  apparisceiUe  un  ^e«o  U  Bocc.  per  lieUa  Ji  pre- 
senza O  <r  il8|M-tlt>. 

D£CAM.  T.  I.  3 
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loro  fanti ,  clie  erari  quattro  ,  davanti  chiamarsi ,  e ,  ta- 
cendo ciascun ,  disse  :  accioccliè  io  prima  esemplo  dea 
a  tutte  voi ,  per  lo  quale  di  bene  in  meglio  proceden- 
do ,  la  nostra  compagnia  con  ordine  e  con  piacere  e 
senza  alcuna  vergogna  viva  e  duri  quanto  a  grado  ne 
fia ,  io  primieramente  costituisco  Parmeno  famigliar 
di  Dioneo  mio  siniscalco  ,  e  a  lui  la  cura  e  la  sollecitu- 
dine di  tutta  la  nostra  famìglia  commetto  (i)  ,  e  ciò 
che  al  servigio  della  sala  appartiene  .  Sirisco  famigliar 
di  Panfilo  voglio  che  di  noi  sia  spenditore  e  tesoriere,  e  di 
Parmeno  seguiti i comandamenti.  Tindaro  al  servigio  di 
Filostrato  e  degli  altri  due  attenda  nelle  camere  loro ,  qu.a- 
lora  gli  altri ,  intomo  a'  loro  ufici  impediti ,  attendere 
non  vi  potessero  .  Misia  mia  fante  ,  e  Licisca  di  Filo- 
mena ,  nella  cucina  saranno  continue  ,  e  quelle  vivande 
diligentemente  apparecchieranuo  che  per  Parmeno 
loro  saranno  imposte  .  Chimera  di  Lauretta  ,  e  Stratilia 
di  Fiammetta  ,  al  governo  delle  camere  delle  donne 
intente  vogliamo  che  stieno  ,  e  alla  nettezza  de'  luoghi 
dove  staremo  ,  e  ciascuno  generalmente  ,  per  quanto 
egli  avrk  cara  la  nostra  grazia  ,  vogliamo  e  comandia- 
mo che  si  guardi  dove  che  egli  vada  ,  onde  che  egli 
tomi ,  che  che  egli  oda  o  vegga  ,  ninna  novella  ,  altro 
che  lieta  ,  ci  rechi  di  fuori .  E  questi  ordini  sommaria- 
mente dati ,  li  quali  da  tutti  commendati  furono  ,  lieta 
drizzata  in  pie  disse  :  qui  sono  giardini ,  qui  sono  pra- 
telli ,  qui  altri  luoghi  dilettevoli  assai ,  per  li  quali  cia- 
scuno a  suo  piacer  sollazzando  si  vada  ,  e  ,  come  terza 
suona ,  ciascun  qui  sia,  acciocché  per  lo  fresco  si  mangi. 
Licenziata  adunque  dalla  nuova  Reina  la  lieta  brigata  , 

(i)  Commetto  la  cura,  avverti  il  modo  del  dire. 
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li  giovani  iiuttemo  collo  bulle  donne  ragionando  dilcttc- 
\oli  C()S4> ,  con  Kiito  passo  si  misono  per  uno  giardino, 
belle  ghirlande  di  varie  frondi  faccendosi ,  e  amorosa- 
mente cantando  .  E  poiché  in  quello  tanto  fur  dimo- 
rati ,  quanto  di  spazio  dalla  Reina  avuto  aveano  ,  a  casa 
tornati ,  trovarono  Parmeno  studiosamente  aver  dato 
principio  al  suo  ufìcio  ;  perciocché  ,  entrati  m  una  sala 
terrena  ,  (julvi  le  tavole  messe  videro  con  tovaglie  bian- 
chissime ,  e  con  bicchieri  che  d' aricuto  parevano  ,  e 
ogni  cosa  di  Gori  di  ginestra  coperta  .  Per  che  ,  data 
V  acqua  alle  mani ,  come  piacque  alla  Reina  ,  secondo 
il  giudicio  di  Parmeno  ,  tutti  andarono  a  sedere  .  Le 
vivande  dilicatameule  fatte  veimero  ,  e  finissimi  vini 
fiur  presti  :  e  senza  piti ,  chetamente  li  tre  famigliari 
servirono  le  tavole .  Dalle  quali  cose ,  perciocché  belle 
e  ordinate  erano  ,  rallegrato  ciascuno  ,  con  piacevoli 
motti  e  con  festa  mangiarono  .  E  levate  le  tavole  ,  con- 
ciò fosse  cosa  che  tutte  le  donne  carolar  sapessero  e  si- 
milmente i  giovani ,  e  parte  di  loro  ottimamente  e 
sonare  e  cantare  ,  comandò  la  Reina  che  gli  strumen- 
ti venissero  f  e  per  comandamento  di  lei ,  Dioneo  preso 
un  liuto  ,  e  la  Fiammetta  una  viuola ,  cominciarono 
soavemente  mia  danza  a  sonare  .  Perché  la  Reina  col- 
r  altre  domie  ,  insieme  co'  due  giovani ,  presa  mia  ca- 
rola con  lento  passo  ,  mandati  i  famigliari  a  mangiare , 
a  carolar  cominciarono  ;  e  quella  finita ,  canzoni  va- 
gìiclte  e  bete  cominciarono  a  cantare .  E  in  questa 
maniera  stettero  tanto  che  tempo  parve  alla  Reina 
d' andare  a  dormire  :  per  che  ,  data  a  tutti  la  licenzia  , 
li  tre  giovani  alle  lor  camere ,  da  quelle  delle  donne 
separate ,  se  n'  andarono  ,  le  quali  co'  letti  ben  fatti 
e  cosi  di  fiori  pieue  come  la  sala  trovarono ,  e  si  mi- 
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gliantemente  le  donne  le  loro  j  per  che  spogliatesi  s'  an- 
darono a  riposare . 

Non  era  di  molto  spazio  sonata  nona  ,  che  la  Reina 
levatasi  tutte  l' altre  fece  levare  ,  e  similmente  i  gio- 
vani ,  affermando  esser  nocivo  il  troppo  dormire  il 
giorno  :  e  cosi  se  n'  andarono  in  uno  pratello  ,  nel  qua- 
le l' erba  era  verde  e  grande  ,  né  vi  poteva  d' alcuna 
parte  il  sole  j  e  quivi  sentendo  un  soave  venticello  ve- 
nire ,  si  come  volle  la  lor  Reina  ,  tutti  sopra  la  verde 
erba  si  puosero  in  cerchio  a  sedere  ,  a'  quali  ella  disse 
così  : 

Come  voi  vedete ,  il  sole  è  alto  e  il  caldo  è  gran- 
de ,  né  altro  s' ode  che  le  cicale  su  per  gli  ulivi  j  per- 
chè l' andare  al  presente  in  alcun  luogo  sarebbe  senza 
dubbio  sciocchezza.  Qui  è  bello  e  fresco  stai-e ,  ed  hac- 
ci ,  come  voi  vedete  ,  e  tavolieri  e  scacchieri ,  e  può 
ciascuno  ,  secondo  che  all'  animo  gli  è  più  di  piace- 
re ,  diletto  pigliare .  Ma ,  se  in  questo  il  mio  parer 
si  seguitasse,  non  giucando ,  nel  quale  (i)  l'animo 
dell'  una  delle  parti  convìen  che  si  turbi  senza  troppo 
piacere  dell'  altra  o  di  chi  sta  a  vedere  ,  ma  novellan- 
do (  il  che  può  porgere,  dicendo  uno,  a  tutta  la  compa- 
gnia che  ascolta  diletto  )  questa  calda  parte  del  gior- 
no trapasseremo .  Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno 
di  dire  una  sua  novelletta  ,  che  il  sole  fia  declinato  e 
il  caldo  mancato  ,  e  potremo  dove  più  a  grado  vi  fia 
andare  prendendo  diletto  .  E  perciò  ,  quando  questo 

(i)  t  Non  giucando,  nel  quale.  Ecco  un  esempio  ili  quelle  costruzio- 
ni usate  alcuna  volta  da' Trecentisti,  delle  quali  s'  è  parlato  in  avanti. 
Certo  un  pronome  non  può  grammalicahnente  riferirsi  a  un  gerundio. 
Ma  quando  l'  Autore  disse  giucando  egli  aveva  nella  mente  l' azione  del 
giuoco,  e  però  a  giuoco  riferisce  il  pronome  quale. 
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che  io  dico  \i  piaccia  (  che  disposta  sono  in  ciò  di 
seguire  il  piacer  vostro)  facciamlo ,  e  ,  dove  (i)  non 
TI  piacesse ,  ciascuno  infino  all'  ora  del  vespro  (jucllo 
faccia  che  più  gli  piace .  Le  donne  parimente  e  gli 
uomini  tutti  lodarono  il  novellare  .  Adunque  ,  disse 
la  Reina  ,  s<?  (piesto  vi  piace ,  per  c|U(>sta  prima  gior- 
nata voglio  che  libero  sia  a  ciascuno  di  quella  mate- 
ria ragionare  che  più  gli  sark  a  grado  .  E  rivolta  a  Pan- 
filo ,  il  quale  alla  sua  destra  sedea  ,  piacevolmente  gli 
disse  che  con  una  dtille  sue  novelle  all'  altre  desse  prin- 
cipio .  Laonde  Panfilo  ,  udito  il  comandamento  ,  pre- 
stamente ,  essendo  da  tutti  ascoltato  ,  cominciò  cosi  : 


(a)  DtK'e,  qui  vili  quando,  «1  «?  tirilo  mi  iniiUzionc  «lei  latino  mW, 
che  •imilmeote  •i(;»ifica,  dove  e  quatido . 
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Ser  Ciappelletto  con  una  falsa  confessione  ingan- 
na  un  santo  frate  ,  e  muorsi  :  ed  essendo  stato 

•  un  pessimo  uomo  in  vita,  in  morte  è  reputato 
per  santo  ,  e  chiamato  san  Ciappelletto . 

V_ionvenevole  cosa  è  ,  carissime  donne  ,  che  cia- 
sclieduna  cosa  la  quale  l' uomo  fa  ,  dallo  ammirabile 
e  sauto  nome  di  Colui  il  quale  di  tutte  fu  fattore  ,  le 
dea  principio.  Per  che  ,  dovendo  io  al  vostro  novellare, 
sì  come  primo  ,  dare  cominciamento ,  intendo  da  una 
delle  sue  maravigliose  cose  incominciare ,  acciocché 
quella  udita  ,  la  nostra  speranza  in  lui ,  sì  come  in  cosa 
impermutabile  ,  si  fermi ,  e  sempre  sia  da  noi  il  suo 
nome  lodato  .  Manifesta  cosa  è  che  ,  si  come  le  cose 
temporali  tutte  sono  transitorie  e  mortali ,  così  in  sé  e 
fuor  di  sé  essere  (i)  piene  di  noia  e  d'  angoscia  e  di 

(i)  t  Manifesta  cosa  è  che le  cose  temporali  .  .  .  essere  ce. 

Il  Boccaccio  e  altri  sciitlori  del  secolo  (juallorJicesimo  alcuna  fiata  ezian- 
dio con  la  particella  che  adoperarono  1' infinite:  ma  ciò  non  fecero  mai, 
che  io  mi  sappia,  senza  mettere  tra  la  eletta  particola  e  '1  verbo  qualche 
■  proposizione  incidente .  Così  in  qxiesto  luogo  vi  si  frappone  siccome  sono 
transitorie  e  mortali;  e  là  dove  il  medesimo  Boccaccio  disse  (  nel  finale 
della  Gior.  8.)  „  assai  manifestamente  veggiamo  che,  poiché  i  buoi  alcuna 
„  parte  del  giorno  hanno  faticalo  sotto  il  giogo  ristretti,  quegli  esser  dal 
„  giogo  alleviati  e  disciolti,  „  vi  s' interpose  poz<?7iè  alcuna  parte  del  gior- 
no con  quel  che  segue. 
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fntiqa  ,  e  ad  infìniti  pericoli  soggiacere  ,  alle  quali  sen- 
za niuno  fallo  nò  potrciumo  noi ,  che  viviamo  meaco- 
lati  in  esse  e  che  siamo  parte  d' esse ,  durare  nò  ripa- 
rarci ,  se  speziai  grazia  di  Dio  foi7.a  e  avvedimento 
non  ci  presUtssn  .  Ln  cpiale  a  noi  e  in  noi  non  ò  da  cre- 
dere che  per  nlcimo  nostro  merito  discenda  ,  ma  dalla 
sua  propria  benignità  mossa  ,  e  da*  prieghi  di  coloro 
impetrata  ,  che  ,  si  come  noi  siamo  ,  furon  mortali , 
e  bene  i  suoi  piaceri  mentre  furono  in  vita  seguen- 
do ,  ora  con  lui  etemi  sono  divenuti  e  beati .  Àlli  (piali 
noi  medesimi ,  si  come  a  procuratori  informati  per 
esperienza  della  nostra  fragilith,  forse  non  audaci  di 
porgere  i  prlt^ghi  nostri  nel  cospetto  di  tanto  giudice , 
delle  cose ,  le  quali  a  noi  reputiamo  opportune ,  gli  por- 
giamo. E  ancora  più  in  lui  verso  noi  di  pietosa  libe- 
rnlith  pieno  discemianio ,  che ,  non  potendo  l' acume 
dell'occhio  mortale  nel  segreto  della  divina  mente 
trapassare  in  alcun  modo  ,  avvien  forse  tal  volta  ,  che 
da  opinione  ingannati ,  tale  dinanzi  alla  sua  Maestà 
facciamo  procuratore ,  che  da  quella  con  eterno  esilio 
è  scaccialo  :  e  non  dimeno  esso ,  al  quale  ninna  cosa  ò 
occulta ,  più  alla  purità  del  prcgator  riguardando ,  che 
alia  sua  ignoranza  o  allo  esilio  del  pregato,  così,  come 
se  quegli  fosse  nel  suo  cospetto  beato ,  esaudisce  coloro 
che  '1  priegano  .  11  che  manifestamente  potrà  apparire 
nella  novella  la  quale  di  raccontare  intendo:  manife- 
stamente dico,  non  il  giudicio  di  Dio  ,  ma  quel  degli 
uomini  seguitando  . 

Tlagionasi  adunque  che,  essendo  Musciatto  Franze- 
si  di  ricchissimo  e  gran  mercatante  cavalier  divenuto  , 
e  dovendone  in  Toscana  venire  con  messer  Carlo  Stan- 
za terra  HatcUo  del  re  di  Francia  ,  da  papa  Bonifazio 
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addomandato  e  al  venir  promosso  j  sentendo  egli-  gli 
fatti  suoi ,  si  come  le  più  volte  son  quegli  de'  merca- 
tanti ,  molto  intralciati  in  qua  e  in  là  ,  e  non  potersi 
di  leggiere  né  subitamente  stralciare ,  pensò  quegli 
commettere  a  più  persone.  E  a  tutti  trovò  modo  ,  fuor 
solamente  in  dubbio  gli  rimase ,  cui  lasciar  potesse 
sofEciente  a  riscuoter  suoi  crediti  fatti  a  più  Borgogno-- 
ni  :  e  la  cagion  del  dubbio  era  il  sentire  li  Borgognoni. ^ 
uomini  riottosi  e  di  mala  condizione  e  misleali  ;  e  a 
lui  non  andava  per  la  memoria  cbi  tanto  malvagio 
uom  fosse  ,  in  cui  egli  potesse  alcuna  fidanza  avere , 
che  opporre  alla  loro  malvagità  si  potesse  .  E  sopra 
questa  esaminazione  ,  pensando  (  i  )  ,  lungamente  sta- 
to ,  gli  venne  in  memoria  un  ser  Ciapperello  da  Pra- 
to ,  il  qual  molto  alla  sua  casa  in  Parigi  si  riparava  . 
Il  quale  perciocché  piccolo  di  persona  era  e  molto  as- 
settatuzzo  (a) ,  non  sappiendo  li  Franceschi  clic  si 
volesse  dire  Cepparello  ,  credendo  che  Cappello  ,  cioè 
ghirlanda ,  secondo  il  loro  volgare ,  a  dir  venisse , 
perciocché  piccolo  era ,  come  dicemmo ,  non  Cap- 
pello ,  ma  Ciappelletto  il  chiamavano  :  e  per  Ciap- 
pelletto era  conosciuto  per  tutto ,  là  dove  pochi  per 
ser  Ciapperello  il  conoscieno  .  Era  questo  Ciappellet- 
to di  questa  vita .  Egli ,  essendo  notaio ,  avea  gran- 
dissima vergogna  quando  imo  de'  suoi  strumenti  (  co- 


(i)  Pensando  stato,  è  qui  molto  duro.  Essendo  sluto  ho  trovato  in 
alcuni  testi  a  penna,  e  così  sta  licnissimo. 

(2)  f  Molto  asseltatuzzo.  Bizzarra  e  leggiadra  espressione.  Il  dimi- 
nutivo in  questo  luogo  accresce  in  certa  guisa ,  anzicliè  scemare  la  cosa  ; 
perchè  rende  più  sensibile  l'attillatura  di  ser  Ciappelletto  ;  ond' è  che 
l'avverbio  molto,  quantunque  a  prima  vista  non  paia,  vi  calza  assai 
bene. 
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me  che  pm-hi  ne  facojwo)  fnssp  altro  elio  falso  trova- 
k)  :  de'  quali  tanti  avrebbe  fatti ,  di  (pianti  fosse  stato 
richiesto  ,  e  «[xielli  più  volentieri  in  dono ,  che  alcun 
altro  graiuleniente  salariato.  Testimonianze  false  con 
sommo  diletto  diceva  richiesto  e  non  richiesto:  e  dan- 
dosi a  (jue' tempi  in  Francia  a'saramenti  grandissima 
fede ,  non  curandosi  fargli  falsi ,  tante  qiiistioni  mal- 
vagiamente vincea  ,  a  quante  a  giurare  di  dire  il  ve- 
ro sopra  la  sua  fede  era  chiamato .  Aveva  oltre  mo- 
do piacere ,  e  forte  vi  studiava  ,  in  commettere  tra 
amici  e  painiti  e  qualun([ue  altra  persona  mali  e 
inimicizie  e  scandali  j  de'  quali  quanto  maggiori  ma- 
li vedeva  seguire ,  tanto  più  d'  allegrezza  prendea  . 
Invitato  ad  uno  omicidio  o  a  (pinlunque  altra  rea 
cosa  ,  senza  negarlo  mai ,  volonterosamente  \'  andava  $ 
e  più  volte  a  fedire  e  ad  uccidere  uomini  colle  pro- 
prie mani  si  trov<S  volentieri .  Bestemmiatore  di  Dio 
e  di  santi  era  grandissimo ,  e  per  ogni  piccola  cosa  , 
sì  come  colui  che  più  che  alcun  altro  era  iracondo. 
A  chiesa  (i)  non  usava  giammai;  e  i  sacramenti  di 
(piella  tutti ,  come  vii  cosa  ,  con  abominevoli  parole 
scherniva  .  E  così  in  contrario  le  taverne  e  gli  altri 
disonesti  luoghi  visitava  volentieri  e  usavagli .  Delle 
femmine  era  cosi  vago, come  sono  i  cani  de' bastoni; 
del  contrario ,  più  che  alcun  altro  tristo  uomo  si 
dilettava  .  Imbolato  avrebbe  e  rubato  con  qtiella  con- 
sta ienzia  che  un  santo  uomo  ofierrebbe.  Gulosissi- 
mo  (a)  e  bevitore  grande ,  tanto  che  alcuna  volta 


(i)  jé  chiesa  non  usava,  awcrlilo. 

(^j  t  Gulosissimo  rosi  ha  il  testo  Mannelli.  L*eJi»onf  de' Dqiutati 
r  le  (lue  citate  nel  Vocabolario  hanno  Golosiuimo . 
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sconciamente  gli  faceva  noia .  Giucatore  e  mettitor 
di  malvagi  dadi  era  solenne .  Percliè  mi  distendo  io 
in  tante  parole?  Egli  era  il  piggiore  uomo  clie  forse 
mai  nascesse.  Ija  cui  malizia  lungo  tempo  sostenne 
la  potenzia  e  lo  stato  di  messer  Musciatto  ,  per  cui 
molte  volte  e  dalle  private  persone ,  alle  quali  assai 
sovente  faceva  ingiuria ,  e  dalla  corte  ,  a  cui  tuttavia 
la  facea  ,  fu  riguardato .  Venuto  adunque  questo  ser 
Cepparello  nell'animo  (i)  a  messer  Musciatto  ,  il 
quale  ottimamente  la  sua  vita  conosceva  ,  si  pensò  il 
detto  messer  Musciatto  costui  dovere  essere  tale , 
quale  la  malvagità  de'  Borgognoni  il  richiedea .  E 
perciò  fattolsi  chiamare ,  gli  disse  così  :  ser  Ciappel- 
letto ,  come  tu  sai ,  io  sono  per  ritrarrai  del  tutto  di 
qui ,  ed  avendo  tra  gli  altri  a  fare  con  Borgognoni,  no- 
mini pieni  d' inganni ,  non  so  cui  io  mi  possa  lascia- 
re a  riscuotere  il  mio  da  loro  più  convenevole  di  te . 
E  perciò ,  conciosiacosachè  tu  niente  facci  al  presen- 
te ,  ove  a  questo  vogli  intendere ,  io  intendo  di  farti 
avere  il  favore  della  corte ,  e  di  donarti  quella  parte 
di  ciò  che  tu  riscuoterai ,  che  convenevole  sia  .  Ser 
Ciappelletto  che  scioperato  si  vedea  e  male  agiato 
delle  cose  del  mondo,  e  lui  ne  vedeva  andare,  che  suo 
sostegno  e  ritegno  era  lungamente  stato ,  senza  niuno 
indugio ,  e  quasi  da  necessità  costretto ,  si  diliberò  e 
disse  che  volea  volentieri .  Per  che  convenutisi  insie- 
me ,  ricevuta  ser  Ciappelletto  la  procura  e  le  lettere 
favorevoli  del  re  ,  partitosi  messer  Musciatto  n'  andò 
in  Borgogna  ,  dove  quasi  ninno  il  conoscea  :  e  quivi 
fuor  di  sua  natura  benignamente  e  mansuetamente  co- 

(i)  frenulo  ndV animo .  Di  sopia  disse,  incurie  ci  memoria. 
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minciò  a  voler  riscuotore,^  fare  t|m'Uo  per  che  an- 
dato II'  era  ,  quasi  si  riserhasse  1'  adirarsi  al  dasscz- 
zu  (1  )  .  K  così  faccendo  ,  rijwrandosi  in  casa  di  due 
Fiorentini ,  li  quali  quivi  ad  usura  prestavano  ,  e  lui 
per  amor  di  mcsser  Musciallo  onoravano  mollo  ,  av- 
venne che  v^\[  infermò  :  al  quale  i  diu'  fnilelli   ftx'cro 
preslaiuente  venire  medici  e  fanti  «he  il  servissero  ,  e 
ogni  cosa  opportuna  alla  sua  sauth  racquistare  (1}. 
Mn  ogni  aiuto  era  mJio  ;  perciocchò  '1  buono  uomo  , 
il  quale  già  era  vecchio  e  disordinatamente  vivuto,  se- 
condo che  i  medici  dicevano ,  andava  di   giorno  in 
giorno  di  male  in  peggio,  come  colui  ch'aveva  il 
male  della  morte  j  di  che  li  due  fratelli  si  dolevan  for- 
ti* :  e  un  giorno  assai  vicini  della  camera  nella  quale 
scr  Ciappelletto  giaceva  infermo  seco  medesimi  co- 
uiim  iai-ono  a  ragionare  :  che  farem  noi ,  diceva  l' uno 
all'  altro  ,  di  costui  ?  Noi  abbiamo  de*  fatti  suoi  pessi- 
mo partito  alle  mani  ,  perciocchò  il  mandarlo  fuori 
di  casa  nostra  cosi  infermo  ne  sarebbe  gran  biasimo  e 
segno  manifesto  di  poco  senno  ,  veggendo  la  gente  che 
noi  1'  a>  essimo  ricevuto  prima  ,  e  poi  fatto  servire  e 
medicare  così  sollecitamente  ;  e  ora  ,  senza  potere  egli 
aver  fatta  cosa  alcuna  che  dLspiacere  ci  debba  ,  così  su- 
bitamente di  casa  nostra  ,  e  infermo  a  morte  ,  vederlo 
mandar  fuori  .  D' altra  parte  egli  t;  stato  sì  malvagio 
uomo  ,  che  egli  non  si  vorrà  confessare  né   prendere 
alcimo   sacramento  della  cliiesa  ;  e  morendo   senza 
confessione ,  niuna  chiesa  vorrà  il  suo  corpo  ricevere  , 


(1)  ^/  dassetto,  cioè  per  ultimo. 

(1)  .4(lii  ma  santa   racquislare,  consiileia  (juriilo  modo  di  diif,  H 
cui  proprio  è>  a  racquittare  la  tua  sanità. 
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anzi  sarà  gittato  a'  fossi  a  guisa  d' un  cane .  E  ,  se  egli 
si  pur  si  confessa,  i  peccati  suoi  son  tanti ,  e  sì  orribili, 
elle  il  simigliaute  u'  avverrà  ,  perciocché  frate  né  pre- 
te ci  sarà  clic  '1  voglia  nò  possa  assolvere  :  perchè  non 
assoluto  ,  anche  sarà  gittato  a'  fossi .  E  ,  se  questo  av- 
viene ,  il  popolo  di  questa  terra  ,  il  quale  si  per  lo 
mestier  nostro  ,  il  quale  loro  pare  iniquissimo  ,  e  tut- 
to '1  giorno  ne  dicon  male ,  e  sì  per  volontà  che  han- 
no di  rubarci ,  veggcndo  ciò  ,  si  leverà  a  romore  e 
griderrà:  questi  Lombardi  cani ,  li  quali  a  chiesa  (i) 
non  son  voluti  ricevere  ,  non  ci  si  vogliono  più  soste- 
nere 3  e  correrannoci  alle  case ,  e  per  avventura  non 
solamante  1'  avere  ci  ruberanno  ,  ma  forse  ci  terranno 
oltre  a  ciò  le  persone  ;  di  che  noi  in  ogni  guisa  stiam 
male  se  costui  muore .  Ser  Ciappelletto  ,  il  quale , 
come  dicemmo ,  presso  giacca  là  dove  costoro  cosi 
ragionavano  ,  avendo  l' udire  sottile  ,  sì  come  le  più 
volte  veggiamo  avere  gì'  infermi ,  udì  ciò  che  costoro 
di  lui  dicevano .  Li  quali  egli  si  fece  chiamare  ,  e 
disse  loro  :  io  non  voglio  che  voi  d'  alcuna  cosa  di 
me  dubitiate,  nò  abbiate  paura  di  ricevere  per  me  al- 
cun danno .  Io  ho  inteso  ciò  che  di  me  ragionato 
avete  ,  e  son  certissimo  che  così  n'  avverrebbe  come 
vci  dite ,  dove  cosi  andasse  la  bisogna  (2)  come 
avvisate  5  ma  ella  andrà  altramenti .  Io  ho  viven- 
do tante  ingiurie  fatte  a  Domeneddio  che  ,  per 
farnegli  io  una  ora  in  su  la  mìa  morte  ,  né  più  né 
meno  ne  farà.  E  perciò  procacciate  di  farmi  venire  uu 


fi)  Avverti  a  chiesa,  per  in  chiesa,  e  vogliono  per  debbono ^  e  V a- 
Vere  per  la  roba,  e  tor ranno  le  persone  per  uccìderanno . 
(j)  La  bisogna,  cioè  ilJaLlo,  la  cosa. 

\ 
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santo  e  valente  frnU.>,  il  più  che  aver  potete,  se  alcun 
ce  n'ò,  e  lasciale  fare  a  me,  che  fermamente  io  accon- 
cerò i  fatti  vostri  e  i  miei  in  maniera  che  stark  bene , 
e  che  dovrete  esser  contenti .  I  due  fratelli ,  come  che 
molta  spcrntiza  non  preudcssono  di  <|uesto  ,  non  dime- 
no se  n'andarono  ad  una  religione  di  frati,  e  doman- 
darono alcuno  santo  e  savio  uomo  che  udisse  la  confes- 
sione d' un  Lombardo  che  in  casa  loro  era  infermo; 
e  fu  lor  dato  un  frate  antico,  di  santa  e  di  buona  vita 
e  gran  maestro  in  Iscrittura  e  molto  venerabile  uomo, 
nel  quale  tutti  i  cittadini  grandissima  e  speziai  divo- 
zione aveano,  e  lui  menarono.  Il  qual  giunto  nella 
camera  dove  ser  Ciappelletto  giacca ,  e  allato  posto- 
glisi  a  sedere,  prima  benignamente  il  cominciò  a  con- 
fortare ,    «  appresso  il  domandò  quanto  tempo  era 
che  egli  iltra  volta  confessato  si  fosse .  Al  quale  ser 
Ciappelhllo  ,  che  mai  confessato  non  s'era,  rispose: 
padre  nio ,  la  mia  usanza  suole  essere  di   confessarsi 
ogni  settimana  almeno  uua  volta  ,  senza  che  assai  sono 
di  quello  che  io  mi  confesso  più  ;  è  il  vero  che ,  poi- 
ch'  io  infermai  ,  che  son  passati  da  otto  di ,  io  non  mi 
confessai;    tanta  ò  statala  noia  che  la  infermiti)  m'ha 
data.  Disse  allora  il  frate:  figliuolmio,  bene  bai  fatto, 
e  cosi  si  vuol  fare  per  innanzi  j  e  veggio  che ,   poi  si 
spcsx)  ti  couiessi ,  poca  fatica  avrò  d' udire  o  di  doman- 
dar* .  Disse  ser  Ciappelletto:  messcr  lo  frate,  non  dite 
CO61';  io  non  mi  confessai  mai  tante  volte  nò  si  spesso, 
cIm  io  sempre  non  mi  volessi  confessare  generalment(> 
di  .utti  i  miei  peccati  che  io  mi  ricordassi,  dal    di 
chi' nacqui  infino  a  quello  che  confessato  mi  sono; 
e  K^rciò  vi  priego ,  padre  mio  buono^  che  cosi  pun- 
tuilmente  d'ogni  cosa  d'ogni  cosa  mi  domandiate ,  co- 
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me  se  mai  confessato  non  mi  fossi.  E  non  mi  riguar- 
date perch'io  sia  infermo;  che  io  amo  molto  meglio 
di  dispiacere  a  queste  mie  carni ,  che ,  faccendo  agio 
loro ,  io  facessi  cosa  che  potesse  essere  perdizione  del- 
l' anima  mia,  la  quale  il  mio  Salvatore  ricomperò 
col  suo  prezioso  sangue.  Queste  parole  piacquero 
molto  al  santo  uomo,  e  parvongli  argomento  (i)di 
bene  disposta  mente  :  e ,  poiché  a  ser  Ciappelletto  eb- 
be molto  commendato  questa  usanza ,  il  cominciò  a 
domandare  se  egli  mai  in  lussuria  con  alcuna  femmina 
peccato  avesse .  Al  qual  ser  Ciappelletto  sospirando  ri- 
spuose:  padre  mio,  di  questa  parte  mi  vergogno  io 
di  dirvene  il  vero,  temendo  di  non  peccare  in  vana- 
gloria. Al  quale  il  santo  frate  disse:  di  sicuramente 5 
che  il  ver  dicendo  uè  in  confessione  né  in  altro  atto  si 
peccò  giammai .  Disse  allora  ser  Ciappelletto  :  poiché 
voi  di  questo  mi  fate  sicuro ,  e  io  il  vi  dirò .  Io  son  cosi 
vergine ,  come  io  uscii  (3)  del  coi'po  della  mamma 
mia .  O  benedetto  sia  (3)  tu  da  Dio  !  disse  il  frate ,  co- 
me bene  hai  fatto  !  e  faccendolo  hai  tanto  più.  merita- 
to ,  quanto  volendo  avevi  più  d' arbitrio  di  fare  il  con- 
trario, che  non  abbiam  noi  e  qualunque  altri  son 
quegli  che  sotto  alcuna  regola  sono  costi'etti .  E  appres- 
so questo  il  domandò  se  nel  peccato  della  gola  avcTa  a 
Dio  dispiaciuto  :  al  quale  sospirando  forte  ser  Ciajpel- 
letto  rispuose  di  si ,  e  molte  volte .  Perciocché ,  coiciò 
fosse  cosa  che  egli ,  oltre  a' digiuni  delle  quaresime  :;he 

(1)  Argomento,  qui  Tal  segno,  indizio,  di  sopra  s'è  Tcduto   in  due 
altre  significazioni. 

(2)  \  Cosi  ha  l'edizione   Milanese;  quelle  del  ■\5']'ò,   del  i587,del 
1718,  e  del  1761  hanno  uscì. 

(3)  Sia  e  sii  usasi  nella  seconda  persona. 
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neir  anno  si  fanno  dalle  divote  persone ,  ogni  lettiliui- 
na  almeno  Ire  di  fosse  uso  di  digiunare  in  pane  e  in 
actiUii,con  quello  dilello  e  con  quello  ap|H;lito  l'ac- 
qua bevuta  avea,  e  spezialmente  quando  avesw;  alcuna 
fatica  durata  o  adorando  o  andando  in  pellegrinaggio  , 
che  fanno  i  gran  bevitori  il  vino;  e  molle  volle  aveva 
disideraio  d'avere  colali  insalatiuze  d'  crbucce,  come 
le  donne  fanno  quando  vanno  in  villa ,  e  alcuna  volta 
gli  era  paruto  migliore  il  mangiare,  che  non  pareva  a 
lui  che  dovesse  parere  a  chi  digiuna  per  divozione ,  co- 
me digiunava  egli .  Al  quale  il  fiate  disse  :  figliuol  mio, 
questi  peccati  sono  naturali ,  e  sono  assai  leggieri  j  e 
perciò  io  non  voglio  che  tu  ne  gravi  più  la  conscienza 
tua  che  bisogni.  Ad  ogni  uomo  addiviem;, quantunque 
santissimo  sia ,  il  parergli  do(X>  Imigo  digiuno  buono 
il  manicare  e  dopo  la  fatica  il  bere .  O,  disse  ser  Ciap- 
]) elicilo,  padre  mio,  non  mi  dite  questo  per  confortar- 
mi j  ben  sap(!te  che  io  so  che  le  cose  che  al  servigio 
di  Dio  si  fanno ,  si  deono  fare  tutte  nettamente  e  senza 
alcuna  ruggine  d'animo  j  e  chiunque  altrimenti  fa,  pec- 
ca. Il  frale  contt^ntissimo  disse:  e  io  son  contento  che 
cosi  ti  cappia  nell'animo,  e  piacemi  forte  la  tua  pura 
e  buona  couscienza  in  ciò.  Ma  dimmi:  in  avarìzia  hai 
tu  peccato ,  desiderando  più  che  il  convenevole ,  o  te- 
nendo quello  che  tu  tener  non  dovesti  ?  Al  quale  ser 
CiapjHìllelo  disse  :  padre  mio ,  io  non  vorrei  che  voi 
guardaste  perchè  io  sia  in  casa  di  questi  usurierì  :  io 
non  ci  ho  a  far  nulla ,  anzi  ci  era  venuto  per  dovergli 
ammonire  e  gastigare ,  e  lorgli  da  questo  abominevole 
guadagno;  e  credo  mi  sarebbe  venuto  fatto,  se  Iddio 
non  m' avesse  cosi  visitato .  Ma  voi  dovete  sapere  che 
mio  padre  mi  lasciò  ricco  uomo ,  del  cui  avere ,  come 
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egli  fu  morto ,  diedi  la  maggior  parte  per  Dioj  e  poi , 
per  sostentare  la  vita  mia  e  per  potere  aiutare  i  poveri 
di  Cristo  ,  ho  fatte  mie  picciole  mercatanzie ,  e  in  quel- 
le ho  disiderato  di  guadagnare,  e  sempre  co' poveri  di 
Dio  quello  che  ho  guadagnato  ho  partito  per  mezzo, 
la  mia  metà  convertendo  ne' miei  bisogni,  l'altra  metà 
dando  loro  :  e  di  ciò  m'ha  sì  il  mio  Creatore  aiutato  , 
che  io  ho  sempre  di  bene  in  meglio  fatti  i  fatti  miei . 
Bene  hai  fatto,  disse  il  frate j  ma  come  ti  se' tu  spesso 
adirato  ?  O ,  disse  ser  Ciappelletto ,  cotesto  vi  dico  io 
bene ,  che  io  ho  molto  spesso  fatto .  E  chi  se  ne  po- 
trebbe tenere,  veggendo  tutto  il  dì  gli  uomini  fare  le 
sconce  cose ,  non  servare  i  comandamenti  di  Dio ,  non 
temere  i  suoi  giudicii?  Egli  sono  (i)  state  assai  vol- 
te il  dì ,  che  io  vorrei  più  tosto  essere  stato  morto  che 
vivo ,'  veggendo  i  giovani  andare  dietro  alle  vanità ,  e 
vedendogli  giurare  e  spergiurare ,  andare  alle  taverne , 
non  visitare  le  chiese ,  e  seguir  più  tosto  le  vie  del  mon- 
do che  quella  di  Dio .  Disse  allora  il  frate  :  figli  uol  mio , 
cotesta  è  buona  iraj  né  io  per  me  te  ne  saprei  peni- 
tenzia  imporre .  Ma  per  alcuno  caso  avrebbeti  l' ira 
potuto  inducere  a  fare  alcuno  omicidio  o  a  dir  villania 
a  persona  o  a  fare  alcun'  altra  ingiuria?  A  cui  ser  Ciap- 
pelletto rispose:  olmè,  messere,  o  voi  mi  parete  uom 
di  Dio,  come  dite  voi  coteste  parole?  o  s'io  avessi 
avuto  pure  un  pensleruzzo  di  fare  qualunque  s' è  l' una 
delle  cose  che  voi  dite ,  credete  voi  che  io  creda  che 
Iddio  m'  avesse  tanto  sostenuto  ?  Coteste  son  cose  da 


(i)  Egli   sono,  avverti  egli,  quancìo  alAonda,  mettei-sì  con  ogni  ge- 
neiu  e  ogni  numero. 
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fitfle  gli  achrrani  (i)  e  i  rei  uotiiini  ,  de'  quali  qualun- 
que ora  ('Jt)  io  n*  ho  mai  veduto  alcuno ,  sempre  ho 
detto:  va',  che  Dio  ti  converta.  Allora  disse  il  frate; 
or  mi  dì ,  fìgliuol  mio ,  che  benedetto  sia  tu  da  Dio  » 
lini  tu  nini  tcstiinoninnza  ninna  falsa  detta  contro  alcu- 
no ,  o  detto  mal  d'altrui ,  o  tolte  dell'  altrui  coaeiienza 
piacer  di  colui  di  cui  sono  7  Mai  meisere  A  ,  rìspuosc 
ser  Ciappelletto ,  che  io  ho  detto  male  d'  altrui  ;  per- 
cio<'cht^  io  ebbi  gih  un  mio  vicino,  <li<-  .il  iii.iL:-ior(!i) 
torto  del  mondo  non  faceva  altro  che  li;iti( n  1 1  inogliej 
si  che  io  dissi  una  volta  mal  di  lui  alli  parenti  della 
moglie ,  si  gran  pietà  mi  venne  di  quella  cattivella  ,  U 
fpule  egli ,  ogni  volta  che  bevuto  avca  troppo ,  concia- 
va come  Dio  vel  dica.  Disse  allora  il  frate:  or  bene; 
tu  mi  dì  che  se'  suto  (4)  mercatante;  ingannasti  tu 
mai  persona  citsì  come  fanno  i  mercatanti?  Gnaffe , 
disse  ser  Ciappell(>tto,  meascrsì  ;  ma  io  non  so  chi  egli 
si  fu ,  se  non  che  uno  avendomi  recati  danari  che  egli 
mi  dovea  dare  di  panno  che  io  gli  avea  venduto,  e  io 
nu>8sogli  (5)  in  una  cassa  senza  annoverare,  ivi  bene 
ad  un  nie.se  trovai  eh'  egli  erano  quattro  piccioli  piii 
che  essere  non  doveano  :  perchè  non  rivedendo  colui , 

(i)  Scherani,  muniilierì  che  Tanno  a  arhina. 
(a)  Qualunque  ora  mai,  per  ogni  volta  che. 
{^)  Al  maggior,  fet  citi  maggior,  avvertilo,  ch«  è  M  modo  io  tal 
luogo. 

(4)  Se* auto,  cioè  ««j  stato,  e  arrerti  che  non  ai  trora  mai  che  il 
Docc.  ni'  il  Petrarca  uaaaae  $ei  verbo,  per  tu  sei,  ma  sempre  se'.  Noi 
oggi  usiamo  sei  più  voientjerì;  e  con  più  ehiaresaa. 

(5)  Messogli,  riferente  a  danari,  quando  accade  Tuto  di  tale  aUali- 
To  assoluto,  si  .^uole  far  sempre  roncorilarc  il  supino  in  genere  ed  in  nu- 
mcio  «ol  suslniuiu>:  onde  Jin-mmo,  meuìgli-  Qui  però  ed  altrove  in 
molti  luoghi  se  ne  vede  Tuao  contrario,  ed  a  mio  senno,  non  imilaltilc. 
Rolli. 

DECAM.  T.  I.  4 
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e  avendogli  serbati  bene  uno  anno  per  rendergliele ,  io 
gli  diedi  per  l' amor  di  Dio .  Disse  il  frate  ;  cotesta  tu 
piccola  cosa  j  e  facesti  bene  a  farne  quello  che  ne  face- 
sti .  E  oltre  a  questo  il  domandò  il  santo  frate  di  molte 
altre  cose ,  delle  quali  di  tutte  rispuose  a  questo  modo . 
E  volendo  egli  già  procedere  all'  assoluzione  ,  disse  ser 
Ciappelletto  :  messere ,  io  lio  ancora  alcun  peccato  che 
io  non  v'ho  detto.  Il  frate  il  domandò  quale;  ed  egli 
disse  :  io  mi  ricordo  che  io  feci  al  fante  mio  un  sabato 
dopo  nona  spazzare  la  casa  ,  e  non  ebbi  alla  santa  do- 
menica quella  reverenza  che  io  doveva .  O ,  disse  il  fra- 
te ,  fighuol  mio ,  cotesta  è  leggier  cosa .  Non ,  disse  ser 
Ciappelletto ,  non  dite  leggier  cosa;  che  la  domenica  è 
troppo  da  onorare ,  perocché  in  così  fatto  di  risuscitò 
da  morte  a  vita  il  nosUo  Signore .  Disse  allora  il  frate  : 
p ,  altro  hai  tu  fatto  ?  messer  si ,  rispuose  ser  Ciappel- 
letto ,  che  io  ,  non  avvedendomene ,  sputai  una  volta 
nella  chiesa  di  Dio  .  Il  frate  cominciò  a  sorridere ,  e 
disse  :  figliuol  mio ,  cotesta  non  è  cosa  da  curarsene 5 
noi,  che  siamo  religiosi,  tutto  il  di  vi  sputiamo.  Disse 
allora  ser  Ciappelletto  ;  e  voi  fate  gran  villania;  per- 
ciocché niuna  cosa  si  convien  tenei  netta  come  il  sauto 
tempio ,  nel  quale  si  rende  sacrificio  a  Dio  .  E  in  brie- 
ve  de'  così  fatti  ne  gli  disse  molti:  e  ultimamente  co- 
minciò a  sospirare  ,  e  appresso  a  pianger  forte ,  come 
colui  che  il  sapeva  troppo  ben  fare  quando  volea.  Disse 
il  santo  frate  :  figliuol  mio ,  che  hai  tu  ?  Rispuose  ser 
Ciappelletto  :  oimò  ,  messere  ,  che  un  peccato  m'  è  ri- 
maso ,  del  quale  io  non  mi  confessai  mai ,  sì  gran  ver- 
gogna ho  di  doverlo  dire  ;  e  ogni  volta  eh'  io  me  ne 
ricordo ,  piango  come  voi  vedete  ,  e  parmi  essere  molto 
certo  che  Iddio    mai  non  avrk  misericordia  di  me 
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p>r  (iticHlo  {M'cralo.  Allora  il  nniiUt  iniU^  dinMi  :  vn'  via  , 
li^liuol  ,  die  ('•  ciò  l'Ile  tu  di  /  Su  tulli  i  {M.rcati  clic 
fuma  mai  falli  da  tulli  gli  uomini ,  o  clic  ni  dcblMHi 
fare  da  tutti  gli  uomini  mentre  ohe  il  moudo  durc- 
rh,  fiKsser  lutti  iu  uno  uom  solo,  ed  egli  ne  fos»M;  peulu- 
loecouuilo,  come  io  veggio  te,  si  è  taula  la  heiiigiiith 
e  la  misericordia  di  Dio ,  che ,  coufossandogli  egli  ^ 
gliele  perdonerebbe  liberamenU'j  e  |)erciò  dillo  sicura- 
menti'.  Dissi?  allora  si?r  Ciappelletto  ,  sempre  piangen- 
do rorte:  oimè,  padre  mio,  il  mio  i>  irop^K)  gran  pec- 
cato ,  e  appena  posso  credere  ,  se  ì  vostri  prieghi  noa 
ci  si  adoperano  ,  che  egli  mi  debba  mai  da  Dio  esser 
pcitlonato.  A  cui  il  frate  di&si;:  dillo  sicuramenlej  che 
io  ti  prometto  di  pregare  Iddio  p-rte.  Ser  Ciappel- 
letto pur  piagnea ,  e  noi  dicea  ;  e  il  frate  pur  il  con- 
fortava a  dire  .  Ma,  poiché  ser  Ciappelletto  piangendo 
ebbe  un  grandissimo  pezzo  tenuto  il  frate  cosi  sospe- 
so ,  egli  gittò  un  gran  sospiro  ,  e  disse  :  padre  mio , 
poscia  che  voi  mi  promcltele  di  pregare  Iddio  per  me, 
e  io  il  vi  dirò.  Sappiate  che  ,  quando  Io  era  piccoliuo, 
io  bestemmiai  una  volta  la  mamma  mia  ;  e  coi>l  del- 
lo (i)  ,  ricominciò  a  piagnere  forte  .  Disse  il  frate  :  o 
(ìgliuol  mio  ,  or  parli  questo  cosi  grande  peccato  ?  O 
gli  uomini  bestemmiano  lutto  U  giorno  Iddio  ,  e  sì 
perdona  egli  volentieri  a  chi  si  pente  d'  averlo  bestem- 
miato j  e  tu  non  credi  che  egli  perdoni  a  te  questo  ì  Noo 
pianger ,  confortati ,  che  fermamente  ,  se  tu  fossi  stalo 
un  di  quegli  che  il  posero  in  croce  ,  avendo  la  con- 
trizione eh'  io  li  veggio  ,  sì  li  peixloneix'bbe  egli.  Disse 
allora  ser  CiapjK'lletto  :  oimè ,  padre  mìo ,  che  dite 

(>)  Così  detto:  avvali  il  luodu  htino,  dot-,  evù  avendo  detto. 
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voi  ?  la  mamma  mia  dolce  che  ra.i  portò  in  corpo 
nove  mesi  il  di  e  la  notte ,  e  portommi  in  collo  più  di 
cento  volte  ,  troppo  feci  male  a  bestemmiarla ,  e  trop- 
po è  gran  peccato  :  e  ,  se  voi  non  pregate  Iddio  per 
me,  egli  non  mi  sarà  perdonato .  Veggendo  il  frate  non 
essere  altro  restato  a  dire  a  ser  Ciappelletto  ,  gli  fece 
1'  assoluzione  ,  e  diedegli  la  sua  benedizione  ,  avendo- 
lo per  santissimo  uomo ,  si  come  colui  che  pienamente 
credeva  esser  vero  ciò  che  ser  Ciappelletto  avea  detto. 
E  chi  sarebbe  colui  che  noi  credesse ,  veggendo  un  uo- 
mo in  caso  di  morte  dir  cosi  ?  E  poi ,  dopo  tutto  que- 
sto, gli  disse:  ser  Ciappelletto ,  coli'  aiuto  d' Iddio  (i) 
voi  sarete  tosto  sano  :  ma ,  se  pure  avvenisse  che  Iddio 
la  vostra  benedetta  e  ben  disposta  anima  chiamasse  a 
sé ,  piacevegli  che  '1  vostro  corpo  sia  seppellito  al  no- 
stro luogo  ?  Al  quale  ser  Ciappelletto  rispose  :  messer 
sì;  anzi  non  vorre'io  essere  altrove j  poscia  che  voi  mi 
avete  promesso  di  pregare  Iddio  per  me  :  senza  che 
io  ho  avuta  sempre  speziai  divozione  al  vostro  ordi- 
ne .  E  perciò  vi  priego  che ,  come  voi  al  vostro  luogo 
sarete ,  facciate  che  a  me  vegna  quel  veracissimo  cor- 
po di  Cristo ,  il  qual  voi  la  mattina  sopra  1'  altare  con- 
secrate  ;  perciocché  (  come  che  io  degno  non  ne  sia  ) 
io  intendo  colla  vostra  licenzia  di  prenderlo  ,  e  ap- 
presso la  santa  e  ultima  unzione  ,  acciocché  io ,  se  vi- 
vuto  son  come  peccatore ,  almeno  muoia  come  cri- 
stiano .  Il  santo  uomo  disse  che  molto  gli  piacea ,  e  che 
egli  dicea  bene ,  e  farebbe  che  di  presente  (2)  gli  sa- 

(1)  Avverti  che  il  frate  ha  sempre  parlato  per  tu  a  ser   Ciappelletto, 
ed  ora  che  vi  va  interesse,  gli  parla  con  solennità  e  con  riverenza. 

(2)  Di  presente,  e  al  presente,  sono  ili  significnzione  varia.  Di  pre- 
sente, vai  subito,  al  presente,  adesso. 
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ivbbc  apportalo}  e  così  fu.    Li  due  fratelli  ,  li  (piali 
<lul)ilnvau  furto  non  set  Ciappelletto  gì'  ingannasM; , 
s'craii  posti  appnrsso  ad  im  tavolato,  il  <piaK;  la  came- 
lli dove  ser    Ciappeliello  giaceva  divideva  da  un'al- 
tra e  ascoltando,   leggiermente   udivano  e  intendeva- 
uo  ciò  che  ser  Ciappllelto  al  frale  diceva  ;  e  aveano 
alcuna  volta  sì  gran  voglia  di  ridere,  udendo  le  cose 
le  ([uali  egli  confessava  d' aver  fatte,  che  quasi  scop- 
piavano ,  e  fra  sé  talora  dicevano  :  che  uomo  ò  costui , 
il  (piale  (i)  nò  vecchiezza   nò  iufermitk  nò  paura  di 
morte,  alla  ([ual  si  vede  vicino,  nò  ancora  di  Dio  ,  di- 
nanzi al  gludieio  del  quale  di  qui  a  picciola  ora  s'aspet- 
ta di  dovere  essere  ,  dalla  sua  malvagiih  (a)  l' hanno 
potuto  rimuov«!re  ,  nò  far  eh'  egli  così  non  voglia  mo- 
rire com'  egli  è  vivuto  ?    Ma  pur  vedendo  che  sì  av<?- 
va  dello  che  egli  sarebbe  a  sejx>llura  ricevuto  in  chie- 
sa ,  niente  del  rimaso  si  curarono.  Ser  Ciappelletto  po- 
co appresso  si  comunicò ,  e  peggiorando  senza  modo  , 
ebbe  1' ultima  unzione j  e  poco  passato  vespro,  quel 
dì  stesso  che  la  buona  confessione  falla  avea   si  mori. 
Per  la  qual  cosa  li  due  fratelli ,  ordinato  di  quello  di 
lui  (3)  medesimo  come  egli  fosse  onorevolmente  sej>- 
pellilo  ,  e  mandatolo  a  dire  al  luogo  de'  frati ,  e  che 
essi  vi  venissero  la  sera  a  far  la  vigilia  secondo  l' usan- 
za,  e  la  mattina  per  lo  corpo ,  ogni  cosa  a  ciò  oppor- 
Uma  dispuosero .  Il  santo  frate  che  confessato   1'  avea 
udendo  che  egli  era  Uà  passalo,  fu  insieme  col  priore 

(i)  Considera  questo  i7  quale  come  jiencle,  ed  esacodo  quarto  caso, 
comi"  male  va  a  posarsi  con  /'  lutnno  potuto  rimuovere. 

(•i)  V  fitinno,  leggi  lutnno,  il  pronome  TI  superfluo,  i>erclii  t'j-  già 
il  ralalivo  i7  quale.  R.  l'ossi-nrò  egli  ancora.  Rolli. 

(3)  Avverti  di  quello  di  lui,  cioè  della  roba  sua,  o  de'  suoi  denari . 
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del  luogo  j  e  fatto  sonare  a  capitolo  ,  alli  frati  ragunatl 
in  quello  mostrò  ser  Ciappelk^tto  essere  stato  santo  uo- 
mo, secondo  clie  per  la  sua  confessione  concepnto 
avea .  E  sperando  p(!r  lui  Domeneddio  dover  m^olli 
miracoli  dimostrare,  pcrsuadette  loro  clie  con  grandis- 
sima reverenzia  e  divozione  quello  corpo  si  dovesse 
ricevere .  Alla  qual  cosa  il  priore  e  gli  altri  frati  cre- 
duli s'  accordarono  ;  e  la  sera  andati  tutti  là  dove  il 
corpo  di  ser  Ciappelletto  giaceva ,  sopr'  esso  fecero 
una  grande  e  solenne  vigilia  j  e  la  mattina  tutti  vestiti 
co'camlci  e  co'pieviali ,  con  libri  in  mano  e  cou  le  cro- 
ci innanzi ,  cantando  andaron  per  questo  corpo  ,  e  con 
era  adissima  festa  e  solennità  il  recarono  alla  lor  cliie- 
sa ,  seguendo  quasi  tutto  il  popolo  della  città  uomini  e 
donne  :  e  nella  chiesa  postolo ,  il  santo  frate  clie  con- 
fessato l'avea,  salito  in  sul  pergamo,  di  lui  cominciò, 
e  della  sua  vita,  de' suoi  digiuni,  della  virginità,  della 
sua  «implicita  e  innocenza  e  santità  maravigliose  coso 
a  predicare ,  tra  l' altre  cose  narrando  quello  clie  ser 
Ciappelletto  per  lo  suo  maggior  peccato  piangendo  gli 
avea  confessato ,  e  come  esso  appena  gli  avea  potuto 
mettere  nel  capo  che  Iddìo  gliele  dovesse  perdonare , 
da  questo  volgendosi  a  riprendere  il  popolo  che  ascol- 
tava,  dicendo:  e  voi,  maladetli  da  Dio,  per  ogni  fu- 
scello di  paglia  che  vi  si  volge  tra'  piedi,  bestemmiate 
Iddio  e  la  Madre  e  tutta  la  corte  di  paradiso ,  E  oltre 
a  queste  molte  altre  cose  disse  della  sua  lealtà  e  della 
sua  purità  :  e  in  brieve  colle  sue  parole ,  alle  quali  era 
dalla  gente  della  contrada  data  intera  fede ,  sì  il  mise 
nel  capo  e  nella  divozion  di  tutti  coloro  che  v'erano , 
che,  poiché  fornito  fu  i'uficio,  colla  'maggior  calca 
del  mondo  da  tutti  fu  andato  a  baciargli  i  piedi  e  le 
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ynmii,  e  tutti  i  panni  gli  furono  in  dosso  stracriAti ,  te* 
nrnJtxsi  Iwato  clù  pure  nn  poco  di  c[nogli  poterne  «v©- 
rrj  e  convenne  clic  ttUto  il  giorno  così  fosse  tenuto, 
acciocché  da  tulli  potesse  essere  veduto  e  visitato .  Poi 
la  vegnente  notte  in  una  arca  di  nìarmo  seppc-ÌIiio  ftt 
«monjvol mente  in  una  onpjM'Ila ,  e  a  mano  a  mano  il 
di  seguente  vi  cominciarono  le  gemi  ad  andare  e  ad 
accender  lumi  e  ad  adorarlo,  e  per  conseguente  a  bo- 
tarsi (i),  e  ad  appiccarvi  le  immagini  della  cera  secon- 
do la  promession  fatta.  E  in  tanto  crcbhela  fama  del- 
la sua  sautith  e  divozione  a  lui ,  clie  quasi  ninno  era , 
che  in  alcuna  avversità  fosse ,  che  ad  altro  santo  che  a 
lui  si  botasse,  e  chiamaronlo  e  chiamano  san  Ciappel- 
htto,  e  affermano  molli  miracoli  Iddio  aver  mostiati 
por  lui ,  e  mostrare  tutto  giorno  a  chi  dìvolamcnte  si 
raccomanda  a  lui .  Cosi  aduntpie  visse  e  morì  ser  Ccp- 
peifUo  da  Prato,  e  santo  divenne  come  avete  udito  . 
Il  quale  negar  non  voglio  esser  possibile  lui  (-2)  e&s(»re 
beato  nella  presenza  di  Dio,  perciocché,  come  che  la 
sua  vita  fosse  scclerata  e  malvagia ,  egli  potè  in  sa 
l'estremo  aver  sì  fatta  contrizione ,  che  por  avventura 
Iddio  ebbe  misericordia  di  lui,  e  nel  suo  regno  il  ri- 
cevette .  Ma  perciocché  questo  n'  è  occuho ,  secondo 
quello  che  ne  può  apparire  ragiono  ,  e  dico  costui  pii'i 
tosto  dovere  essere  nelle  mani  del  diavolo  in  perdizio^ 
ne,  che  in  paradiso,  E,  se  cosi  A,  grandissima  si  può 
la  benìgnith  di  Dio  cognoscere  verso  noi, la  quale  non 
al  nostro  errore,  ma  alla  purità  della  fede  riguardan- 

(i)  Botarsi,  cioè  /or  voto,  che  i  più  anlichi  tisarano  boto,  bore  , 
imbolare. 

{•ì)  Il  quale  lui,  sTvertilo  per  u*o  pro{>rìo  dd  Bocc  d«  ruggirlo 
«ompre . 
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do,  cosi  faccendo  noi  nostro  mezzano  un  suo  nemico, 
amico  credendolo,  ci  esaudisce,  come  se  ad  uno  ve- 
ramente santo  per  mezzano  della  sua  grazia  ricorres- 
simo. E  perciò,  accioccliè  noi  per  la  sua  grazia  nelle 
presenti  avversità ,  e  in  questa  compagnia  cosi  lieta  sia- 
mo sani  e  salvi  servati ,  lodando  il  suo  nome ,  nel  qua- 
le cominciata  l'abbiamo ,  lui  in  reverenza  avendo ,  ne' 
nostri  bisogni  gli  ci  raccomandiamo  sicurissimi  d'esse- 
re uditi.  E  qui  si  tacque. 

NOVELLA  II. 

Ahraam  Giudeo ,  da  Giannotto  di  Civignì  stimo- 
lato f  va  in  corte  di  Roma ,  e  vedendo  la  mal- 
vagità de*  cherici  ,  torna  a  Parigi ,  e  fassi  cri- 
stiano . 
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la  novella  di  Panfilo  fu  in  parte  risa  e  tutta  com- 
mendata dalle  Donne  ,  la  quale  diligentemente  ascol- 
tata e  al  suo  fine  essendo  venuta  ,  sedendo  appresso  (  i  ) 
di  lui  Neifile  ,  le  comandò  la  Reina  che  una  dicendo- 
ne ,  1'  ordine  dello  incominciato  sollazzo  seguisse .  La 
quale  ,  si  come  colei  che  non  meno  era  di  cortesi  co- 
stumi che  di  bellezza  ornata  ,  lietamente  rispose  che 
volentieri ,  e  cominciò  in  questa  guisa  .  Mostrato  n'  ha 
Panfilo  nel  suo  novellare  la  benignità  di  Dio  non  guar- 
dare a'  nostri  errori ,  quando  da  cosa  che  per  noi  ve- 
der non  si  possa  procedano  j  e  io  nel  mio  intendo  di 


(i)  Appresso,  col   secondo,  col  terzo  e  col   quarto   caso  seifza  dilTe- 
renza . 
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dimostrarvi  «[tiniito  ([iicsta  inccl<*Miiia  beiiigiiiUi ,  80tte> 
uendu  pn7.i<>ntcmi!ute  i  (lifctU  di  coloro  li  quali  d' essa 
ne  doono  dare  e  colle  opere  e  colle  parole  vera  lc«li- 
monianza ,  il  contrario  operando ,  di  sé  argomento 
d' infallibile»  verilà  ne  dimostri  j  acciocché  (juello  che 
noi  crediamo  con  più  fermezza  d'animo  seguitiamo. 
Si  come  io  ,  graziose  Donne,  già  udii  ragionare,  in 
Parigi  fu  mi  gran  mercatante  e  buono  uomo  ,  il  «piale 
fu  chiamato  Giannotto  di  Civignl,  loalissimo  e  diritto 
e  di  gran  iranico  d'  opera  di  drapjx'ria  5  e  avea  singu- 
lare  amisth  con  uno  rìcchitòimo  uomo  giudeo  chia- 
mato Abraam  ,  il  qual  similmente  mercatante  era  ,  e 
diritto  e  leale  uomo  assai .  La  cui  dirittura  e  la  cui  lealth 
veggendo  Giannotto,  gì'  incominciò  forte  ad  increscere 
che  r  anima  d' im  così  valente  e  savio  e  buono  uomo 
per  difetto  di  fede  andasse  a  perdizione.  E  perciò  ami- 
cìievolmente  lo  cominciò  a  pregare  cìie  egli  lasciasse 
gli  errori  della  fede  giudaica  ,  e  ritornasse  alla  verità 
cristiana  ,  la  quale  egli  ()oteva  vedere  ,  si  come  santa 
e  buona  ,  sempre  pros|>erare  e  aumeuLnrsi ,  dove  la  sua 
in  contrario  diminuirsi  e  venire  al  niente  poteva  di- 
scemere  .  Il  giudeo  rispondeva  che  ninna  ne  credeva 
nò  santa  nò  buona  fuorchò  (i)  la  giudaica,  e  che  egli 
in  quella  era  nato  ,  e  in  quella  intendeva  e  vivere  e  mo- 
rire j  nò  cosa  sarebbe  che  mai  da  ciò  il  facesse  rimuo- 
vere. Giannotto  non  stette  per  questo  che  egli ,  passa- 
ti alquanti  dì ,  non  gli  rimovesse  simiglianli  parole, 
mostrandogli  così  grossamente  ,  come  il  più  i  mei-ca- 
tauli  sanno  fare  ,  per  quali  ragioni  la  nostra  era  mi- 
gliore che  la  giudaica .  E  come  che  il  giudeo    fos^ 

(1)  Fuorxhi.  tnytrù  che  U  Bocc.  non  iliasc  mai  eccetto  che. 
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nella  giudaica  legge  un  gran  maestro,  tuttavia  (o  l'ami- 
cizia grande  che  con  Giannotto  avea  che  il  movesse ,  o 
forse  parole  ,  le  quali  lo  Spirito  Santo  sopra  la  lingua 
dell'  uom  idiota  poneva  ,  che  sei  facessero  )  al  giudeo 
cominciarono  forte  a  piacere  le  dimostrazioni  di  Gian- 
notto :  ma  pure  ostinato  in  su  la  sua  credenza  volger 
non  si  lasciava .  Così  come  egli  pertinace  dimorava  , 
così  Giannotto  di  sollecitarlo  non  finava  giammai ,  tan- 
to  che  il  giudeo ,   da  così    continua   instanzia  vinto, 
disse:  ecco,  Giannotto  ,  a  te  piace  che  io  divenga  cri- 
stiano ,  e  io  sono  disposto  a  farlo  ,  sì  veramente  (i)  che 
io  voglio  in  prima  andare  a  Roma  ,  e  quivi  vedere  co- 
lui il  quale  tu  dì  che  è  vicario  di  Dio  in  terra  ,  e  con- 
siderare i  suoi   modi  e  i  suoi  costumi ,  e  similmente 
de' suoi  fratelli  cardinali j  e,  se  essi  mi  parraimo  tali, 
che  io  possa  tra  per  le  tue  parole  e  per  quelli  com- 
prendere che  la  vostra  fede  sia  migliore  che  la  mia  , 
rome  tu  ti  se'  ingegnato  di  dimostrarmi ,  io  farò  quel- 
lo che  detto  t'  ho  :  ove  così  non  fosse,  io   mi  rimarrò 
giudeo  come  io   mi  sono .  Quando   Giannotto  intese 
questo  fu  oltre  modo  dolente ,  tacitamente  dicendo  : 
perduta  ho  la  fatica  la  quale   ottimamente  mi  parca 
avere  impiegata  (2)  ,  credendomi  costui  aver  convcr- 
tito ,  pcrciocchò  ,  se  egli  va  in  corte  di  Roma  ,  e  vede 
la  vita   scelerata  e  lorda  de'  cherici ,  non  che  egli  di 
giudeo  si  faccia  cristiano  ,  ma  ,  se  egli  fosse  cristiano 
fatto ,  senza  fallo  giudeo  si  ritornerehhe .  E  ad  Abraam 
rivolto  disse  :  deh  ,  amico  mio ,  perchè  vuoi  tu  entra- 
re in  questa  fatica  e  così  grande  spesa  ,  come  a  te  sarà 

(1)  Sì  varamente,  cioè,  ma  con  queslo  palio,  è  vago  modo  di  dire 
e  molto  usato. 

(•2)  Impiegata  fatica,  avvertilo  per  bellissimo  modo  di  dire. 
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d' andare  di  cjul  a  Roma  ?  senza  rhn  e  per  mare  e  per 
terra  ad  un  riero  uomo, come  tu  se',  ciètulto(i)picn 
di  p?rieoli.  Non  credi  tu  trovar  qui  chi  il  battesimo 
ti  dea  ?  E  ,  se  forse  alcuni  dubbi  hai  intomo  alla  fe- 
de che  io  li  dimostro ,  dove  ha  maggiori  maestri  e  più 
savi  uomini  in  ({nella  ,  clu»  son  qui ,  da  poterti  di  ciò 
che  tu  vorrai  o  domanderai  dichiarire  ?  Per  Ut  cjuali 
cose  al  mio  parere  questa  tua  andata  è  di  sojìcrchio . 
Pensa  che  tnli  sono  là  i  prelati  cpiali  tu  gli  hai  qui 
potuti  vedere,  e  più  tnnto  ancor  migliori ,  quanto  es- 
si son  più  vicini  al  pastor  principale  .  E  perciò  cpiesta 
fatica  ,  per  mio  consiglio,  ti  serberai  in  altra  volta  ad 
alcuno  p<>ixlono  ,  al  rpiale  io  per  avventura  ti  farò  com- 
pagnia. A  cui  il  giudeo  rispase:  io  mi  credo,  Gian- 
notto ,  che  casi  sia  come  tu  mi  favelli  ;  ma ,  recandoti 
le  molte  parole  in  una  (51),  io  son  del  tutto  (se  tu  vuo- 
gli  che  io  faccia  «piello  di  che  tu  m'  hai  cotanto  pre- 
gato )  disposto  ad  andar\i ,  e  altramenti  mai  non  ne 
farò  nulla  .  Giannotto  ,  vedendo  il  voler  suo  ,  disse  : 
e  tu  va'  con  buona  ventura  ;  e  seco  avvisò  lui  mai  non 
doversi  far  cristiano  ,  come  la  corte  di  Roma  veduta 
avess*'  j  ma  pur ,  niente  perdendovi  ,  si  stette  .  Il  giu- 
deo montò  a  cavallo,  e,  come  più  tosto  potè  ,  se  n'an- 
dò in  corte  di  Roma  5  dove  pervenuto,  da' suoi  giudei 
fu  onorevolmente  ricevuto.  E,  quivi  dimorando,  senza 
dii-e  ad  alcuno  perchè  ito  vi  fosse ,  cautamente  comin- 
ciò a  riguaixlare  alle  maniere  del  papa  e  de' cardinali 
e  degli  altri  prelati  e  di  tutti  i  cortigiani  j  e  tra  che  egli 

(1)  Tutto,  cioè  ogni  /uofo;  ed  altrove  per  ogni  cotp,  ed  è  molto  pro- 
prio del  Bocc. 

(a)  Recandoti  le  molte  parole  in  una,  àoè,  per  dir  brevemente , 
ed  t>  motlo  di  dir  nioUo  vago. 
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s' accorse  ,  si  come  uomo  clie  molto  avveduto  era  ,  e 
che  egli  ancora  da  alcuno  fu  informato  ,  egli  trovò  dal 
maggiore  infino  al  minore  (i)  generalmente  tutti  di- 
sonestissimamente peccare  in  lussuria  ,  e  non  solo  nel- 
la naturale  ,  ma  ancora  nella  soddomitica  ,  senza  freno 
alcuno  di  rimordimento  o  di  vergogna  ,  in  tanto  che 
la  potenzia  delle  meretrici  e  de'  garzoni  in  impeti-are 
qualunque  gran  cosa  non  v'era  di  picciol  potere.  Oltre 
a  questo  universalmente  golosi ,  bevitori ,  ebriachi  e 
più  al  ventre  serventi ,  a  guisa  di  animali  bruti  ,  ap- 
presso alla  lussuria ,  che  ad  altro  gli  conobbe  aperta- 
miente  .  E  più  avanti  guardando  ,  in  tanto  tutti  avari  e 
cupidi  di  denari  gli  vide  ,  che  parimente  l' uman  san- 
gue ,  anzi  il  cristiano  ,  e  le  divine  cose  ,  clienti  (2)  che 
elle  si  fossero  ,  o  a'sacrificii  e  a'beneficii  appartenenti, 
a  deilari  e  vendevano  e  comperavano,  maggior  mer- 
catanzie  faccendone  ,  e  più  sensali  avendone,  che  a  Pa- 
rigi di  drappi  o  di  alcun'  altra  cosa  non  erano  j  avendo 
alla  manifesta  simonia  procureria  posto  nome  ,  e  alla 
golosità  sustentazioni  :  quasi  Iddio  ,  lasciamo  stare  il 
significato  de'  vocaboli ,  ma  la  intenzione  de  pessimi 
animi  non  conoscesse  ,  e  ,  a  guisa  degli  uomini ,  a'no- 
mi  delle  cose  si  debba  lasciare  ingannare .  Le  quali 
insieme  con  molte  altre  ,  che  da  tacer  sono  ,  somma- 
mente spiacendo  al  giudeo,  sì  come  a  colui  clie  sobrio 
e  modesto  uomo  era  ,  parendogli  assai  aver  veduto  , 
propose  di  tornare  a  Parigi ,  e  così   fece  .  Al  quale  , 

(j)  Dal  maggiore  infino  al  minore,  avveill  tlie  non  ha  voluto  re- 
stringersi a  dire,  dal  grandissimo  al  minimo,  come  vorrebLono  alcuni 
superstiziosi . 

(2)  Clienti  qui  vai  quali,  o  t/ualunijue,  -vedilo  di  sopia  in  altra  si- 
gnificazione . 
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oomo  Giniinotfo  .scj)p<'  c\ui  venuto  st?  n'  orn  ,  niimA  co- 
sa meno  speiHiidu  che  del  suo  l'arsi  crÌ8tinno  ,  m>  ne. 
venne  ,  e  gran  festa  insieme  si  fecero  ;  e ,  poiclu^  rìpo*i 
salo  si  fu  alcun  giorno ,  Giannotto  il  domandò  (|uello 
che  del  snnlo  padre  e  de'  cardinali  e  degli  altri  c^irti- 
giaui  gli  parca  .  Al  <juale  il  giudeo  prestatneute  ri- 
spose :  parmene  male  ,  che  Iddio  dea  a  (pianti  sono  $ 
e  dicoti  cosi ,  che,  se  io  ben  seppi  considerare,  quivi 
niuna  santith ,  ninna  divo/àonc  ,  niima  buona  opera  o 
esemplo  di  vita  o  d'  altro  in  alcuno  che  cheriro  fos- 
se veder  mi  parve ,  ma  lussuria  ,  avarizia  e  golosith , 
e  simili  cose  e  piggiori  (  se  piggiori  essere  possono  in 
alcuno  )  mi  vi  parve  in  tanta  grazia  di  tutti  vedere  , 
che  io  ho  più  tosto  quella  per  una  fucina  di  diabolir 
che  operazioni  che  di  divine  .  E  per  quello  che 
io  estimi  (i),  con  ogni  sollecitudine  e  con  ogni  in- 
gegno e  con  ogni  arte  mi  |>are  che  il  vostro  pastore  , 
e  per  conseguente  tutti  gli  altri  si  procaccino  di  ridu- 
cere a  nulla  e  di  cacciare  del  moudo  la  cristiana  reli- 
gione ,  Ik  dove  essi  fondamento  e  sostegno  esser  dovreb- 
ber  di  (quella  .  E  perciocchò  io  veggio  non  quello  av- 
venire che  essi  procacciano  ,  ma  continuamente  la  vo- 
stra religione  aumentarsi ,  e  più  lucida  e  più  chiara 
divenire  ,  meritamente  mi  par  disccmcr  lo  Spirito  San- 
to esser  d' essa  ,  sì  come  di  vera  e  di  santa  più  che  al- 
cmi'  altra  ,  fondamento  e  sostegno .  Per  la  qual  cosa  , 
dove  io  rìgido  e  duro  stava  a'  tuoi  conforti ,  e  non  mi 
volea  far  cristiano  ,  ora  tutto  ajwrto  li  dico  cheiopt?r 
niuna  cosa  lascerei  di  Cristian  farmi .  Andiamo  adun- 


(i)  Per  quello  che  io  ettimit  cioè  secondo  il  parer  mio.  Arrctliln 
(ter  molto  hcl  modo. 
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que  alla  chiesa  j  e  quivi  secondo  il  debito  costume  del- 
la vostra  santa  fede  mi  fa'  battezzare  .  Giannotto  ,  il 
quale  aspettava  dirittamente  contraria  conclusioiie  a 
questa  ,  come  lui  così  udì  dire  ,  fu  il  più  contento  uo- 
mo che  giammai  fosse  .  E  a  nostra  Dama  di  Parigi  con 
lui  insieme  andatosene  ,  richiese  i  cherici  di  là  entro 
che  ad  Abraam  dovessero  dare  il  battesimo .  Li  quali 
udendo  che  esso  1'  addomandava  ,  prestamente  il  fece- 
ro :  e  Giannotto  il  levò  dal  sacro  fonte  ,  e  nominoli© 
Giovanni  j  e  appresso  a  gran  valenti  uomini  il  fece  com- 
piutamente ammaestrare  nella  nostra  fede  ,  la  quale 
egli  prestamente  apprese  j  e  fu  poi  buono  e  valente 
uomo  e  di  santa  vita . 

NOVELLA  IIL 

Melchisedech  giudeo  con  una  novella  di  tre  anel- 
la  cessa  un  gran  pericolo  dal  Saladino  appa- 
recchiatogli» 

JL  oichè  ,  commendata  da  tutti  la  novella  di  Nci- 
file  ,  ella  si  tacque  ,  come  alla  Reina  piacque  ,  l'ilo- 
mena  così  cominciò  a  parlare  .  La  novella  da  Neifile 
detta  mi  ritoma  (i)  a  memoria  il  dubbioso  caso  già 
avvenuto  ad  un  giudeo  :  perciocché  già  e  di  Dio  e 
della  verità  della  nostra  fede  è  assai  bene  stato  detto  , 
il  discendere  ogglmai  agli  avvenimenti  e  agli  atti  degli 
uomini  non  si  dovrà  disdire  (3)  :  a  narrarvi  quella 


(i)  Avverti  ritornici  transitivo,  per  riduce. 

(•2)  Disdire  assoluto,  vai  discunvenire ;  transitivo  varrà  negare. 
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verrò ,  la  <p»alc  uiliu» ,  forse  più  cniUc  Jlverrolc  nt-llc 
ri»po«te  alle  «niistloni  v\u'  l'allevi  fossero.  Voido\ele, 
amorose  (toiiipagiu; ,  sapiTe  che  ,  si  come  la  sciocchez- 
za spesse  volte  trae  altrui  tU  felice  stato ,  e  mette  in 
grandissima  miseria,  così  il  senno  di  grandissimi  pe- 
ninoli trae  il  savio  ,  e  ix)nlo  in  gnmde  e  in  sicuro  riiH>- 
«o  .  E  ,  che  vero  sia  che  la  sciocchezza  di  buono  slato 
in  miseria  alcun  conduca ,  per  molti  esempli  si  vede , 
li  (piali  non  fia  al  presente  nostra  cura  di  racconlarf! , 
avendo  riguardo  che  tulio  'l  di  mille  esempli  u'aji- 
paiano  manifesti.  Ma  che  il  senno  di  consolazione  sia 
cagione  ,  come  promisi ,  per  ima  novelletta  moalrerò 
l>riev(?menle . 

11  Saladino,  il  valore  del  qual  fu  tanto  ,  che  non  so- 
lamente di  piccolo  uomo  il  (e  di  Babilonia  soldano, 
ma  ancora  molte  vittorie  sopra  li  re  saraciui  e  cristiani 
gli  fece  avere  ,  avendo  in  diverse  guerre  e  in  grandis- 
sime sue  magnificenze  speso  tutto  il  suo  tesoro  ,  e  per 
alcuno  accidente  sopravvenutogli  bisognandogli  una 
buona  quantith  di  danari ,  uè  veggendo  donde  così  pre- 
stamente ,  come  gli  bisognavano  ,  aver  gli  potesse  ,  gli 
venne  a  memoria  un  ricco  giudeo  ,  il  cui  nome  era 
Melchisedech ,  il  quale  prestava  ad  usura  in  Àlessiui- 
dria,  c{)cnsossi  costui  avere  da  poterlo  servire,  ([uando 
volesse;  ma  si  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non  l'avreb- 
be mai  fallo ,  e  foraa  non  gli  voleva  fare  :  per  che ,  slri- 
gnendolo  il  bisogno  ,  rivoltosi  tutto  a  dover  trovar  mo* 
do  come  il  giudeo  il  ser>isse  ,  s'  avvisò  di  fargli  una 
forza  da  alcuna  ragion  colorala  .  E  fallolsi  chiamare  , 
e  familiarmente  ricevutolo  ,  seco  il  fece  sedere  ,  e  ap- 
presso gli  disse  :  valente  uomo ,  io  ho  da  più  persone 
inteso  che  tu  se'  savissimo ,  e  nello  cose  di  Dio  senti 
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molto  avanti  (1)56  perciò  io  saprei  volentieri  da  te  , 
quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la  verace  ,  o  la  giudaica  , 
o  la  saraci na,  o  la  cristiana  .  Il  giudeo,  il  quale  ve- 
ramente era  savio  uomo  ,  s'  avvisò  troppo  bene  che  il 
Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole  ,  per  dover- 
gli muovere  alcuna  quistione  ,  e  pensò  non  potere  al- 
cuna di  queste  tre  più  l' una  che  l' altra  lodare,  che  il 
Saladino  non  avesse  la  sua  intenzione .  Per  che  ,  come 
colui  il  qual  pareva  d'aver  bisogno  di  risposta  ,  per  la 
quale  preso  non  potesse  essere  ,  aguzzato  lo  ingegno  , 
gli  venne  prestamente  avanti  quello  che  dir  dovesse  , 
e  disse  :  signor  mio  ,  la  quistione  la  qual  voi  mi  fate 
è  bella  ,  e  a  volervene  dire  ciò  che  io  ne  sento  ,  mi  vi 
convien  dire  una  novelletta,  (2)  qual  voi  udirete.  Se  io 
non  erro  (3),  io  mi  ricordo  aver  molte  volle  udito  dire 

(1)  Sentì  mollo  avanti,  cioè  hai  molta  scienza.  Avverti  il  moilo  dui 
dire. 

(2)  Qual,  non  è  il  volgare  di  quce,  ma  di  qualis .  Perciocché  quan- 
do è  relativo,  cioè  il  volgare  di  quis ,  quce ,  quod^  ec.  non  si  dice  mai 
senza  l'articolo  il  quale,  la  quale  ec. 

\  Certo  non  n' è  lodevole  l'uso:  ad  ogni  modo  se  ne  trovano  esempi . 
Bocc.  Amet.  pag.  g8  (ediz.  di  Fir.  1621) 
„  O  diva  Luce,  quale  in  tre  persone 

„  E  una  essenza  il  ciel  governi  e'I  mondo.  „ 
E  Varch.  Ercol.  280  (  ediz.  di  Fir.   1670  (:  „  Ma  io  non  son  atto,  né 
„  voglio  ....  censurare  gli  stili  di  coloro,  che  hanno  scritto,  quali  so- 
j,  no  tanti  e  tanto  diversi  „  ec.  Così  leggasi  parimente    nell'  impressione 
del  1710,  ed  eziandio  nella  ristampa  cominiana. 

(3)  Se  io  non  erro  ec.  In  questo  periodo  il  relativo  il  quale  rimane 
in  aria,  e  non  regge  alcun  verho.  Meravigliomi  come  i  famosi  editori 
non  se  ne  accorgessero.  Bastava  nella  seguente  linea  cangiare  errt  in  ave- 
va: e  nel  secondo,  avrebbe  retto  il  verbo  ordino.  Nell'edizione  d'A.  ed 
in  una  varia  lezione  del  Giolito  leggesi  al  quale  ;  ma  non  è  frase  italiana 
al  quale  era  per  il  quale  aveva,  ancorché  potesse  difendersi  per  latini- 
smo cui  erat.  Al  R.  scappò  di  vista  questa  critica.,  forse  perchè  occu- 
possi  a  criticare  il  raddoppiamento  di  che  colui,  il  quale   gli  parve  su- 
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clic  un  grntulo  uomo  e  ricco  fu  gih  ,  il  quale  intra  l' al- 
tre gioie  più  caro  che  nel  «uo  icsoi-o  avesse  era  uno 
anello  bellissimo  e  prezioso,  al  (juale  per  lo  suo  valore 
e  i>er  la  sua  bellezza  volendo  fare  onore  ,  e  in  perpe- 
tuo lasciarlo  ne'  suoi  discimdenti ,  ordinò  ,  che  colui 
de'  suoi  figliuoli ,  appo  il  quale  ,  si  come  lasciatogli  da 
lui ,  fosse  questo  anello  trovato ,  che  colui  s'  intendc>ssc 
essere  il  suo  ere<le  ,  e  dovesse  da  tutti  gli  altri  essere 
come  maggiore  onorato  e  revcrito.  Colui ,  al  quale  da 
costui  fu  lasciato,  tenne  simigliante  ordine  ne' suoi  di- 
scendenti ,  e  così  fece  come  fatto  avea  il  suo  predeces- 
sore. E  in  brieve  andò  questo  anello  di  mano  in  mano 
a  molti  successori  j  e  ultimamente  pervenne  alle  ma- 
ni ad  uno ,  il  quale  avea  tre  figliuoli  belli  e  virtuosi  e 
molto  al  padre  loro  obbedienti;  per  la  qual  cosa  tutti 
e  tre  parimente  gli  amava.  E  i  giovani  ,  li  quali  la 
consuetudine  dello  anello  sapevano,  si  come  vaglii  cia- 


poflao,  senia  consìikrarc  che  trattandosi  di  testamento,  legalo  o  ooo- 
tratto,  tali  rìpetisioni  non  sono  figure  rcltoriche;  ma  d'inTCtcrato  ooatn- 
me  tra'  notai  i>ei  maggior  chlarcaxa.  il  i|iial  costume  piirnii  qui  ottima- 
mente iinltnlo  dal  nostro  Autore  che  tante  altre  volte  per  propria  regola 
ha  così  fatto,  con  infinita  evidensa  e  lepore.  Rolli.  (*) 

(*)  Mi  semhra  che  questo  il  quale  criticato  dal  Rolli  cada  lui  verbo 
ordinò t  e  che  non  sia  tanto  in  aria  quanto  egli  dice. 

f  Ad  ogni  modo  il  ]>criodo  a  me  pare  imbrogliato;  né  so  trovare  T  ap- 
picco di  quelle  |Mirole  intra  f  altre  gioie  ....  era  ano  anello  ec.  Sa- 
rchhersi  mai  da'^u-imi  copiatori  scambiati  qui  per  isluiglioi  due  contigui 
vcriii  avere  ed  essere,  e  posti  l'uno  in  luogo  dell'altro?  Certo  sarebl>e 
tolto  ogni  imltaraxco,  e  divcrrcl>bc  regolare  Y  andamento  del  [leriodo,  leg- 
gendovisi  (  come  io  farei  volentieri ,  se  qualche  antico  tetto  faToreggiasse 
la  mia  congettura  ]:  „  io  mi  ricordo  aver  molte  volte  udito  dire  che  un 
„  grande  uomo  e  ricco  fu  già,  il  quale  intra  l'altre  gioie  più  care  che 
„  nei  suo  tesoro  erano,  aveva  uno  anello  bellissimo  e  presioso:  al  qiule 
„  per  lo  suo  valore  a  [m  la  sua  helleasza  volendo  fare  onore ,  e  in  [>eq>e- 
„  tuo  lasciarlo  ne' suoi  discendenti,  ordinò  „  ec 
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scuno  d'  essere  il  più  onorato  tra'  suoi ,  ciascuno  per 
se ,  come  meglio  sapeva  ,  pregava  il  padre ,  il  quale 
era  già  vecchio,  clie  quando  a  morte  venisse  a  lui 
quello  anello  lasciasse .  Il  valente  uomo  che  parimen- 
te tutti  gli  amava,  nò  sapeva  esso  medesimo  eleggere 
a  qual  più  tosto  lasciar  lo  volesse ,  pensò ,  avendolo  a 
ciascun  promesso ,  di  volergli  tutti  e  tre  sodisfare  :  e 
segretamente  ad  uno  buono  maestro  ne  fece  fare  due 
altri ,  li  quali  sì  furono  simigllanti  al  primiero ,  che 
esso  medesimo ,  che  fatti  gli  avea  fare ,  appena  cono- 
sceva qual  si  fosse  il  vero .  E  venendo  a  morte ,  segre- 
tamente diede  il  suo  a  ciascun  de'  figliuoli  :  li  quali 
(i)  dopo  la  morte  del  padre  volendo  ciascuno  la  ere- 
dità e  r  onore  occupare ,  e  1'  uno  negandolo  all'  altro  , 
in  testimonianza  di  dover  ciò  ragionevolmente  fare  , 
ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello .  E  trovatisi  gli 
anelli  sì  simili  l' uno  all'  altro ,  che  qual  fosse  il  vero 
non  si  sapeva  conoscere ,  si  rimase  la  tjuistione ,  qual 
fosse  il  vero  erede  del  padre ,  in  pendente ,  e  ancor 
pende .  E  così  vi  dico ,  signor  mio ,  delle  tre  leggi  al- 
li  tre  popoli  date  da  Dio  Padre ,  delle  quali  la  quistion 
proponeste  :  ciascuno  la  sua  eredità ,  la  sua  vera  legge , 
e  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere  a  fare^  ma  chi 
se  1'  abbia ,  come  degli  anelli ,  ancora  ne  pende  la  qui- 
stione .  Il  Saladino  conobbe  costui  ottimamente  essere 


(i)  Il  R.  non  osservò  né  pure  quesl' altro  relativo  in  aria:  li  quali 
dopo  la  morte  ec.  cangiando  li  in  de'  si  troverà  costruzione  perfetta , 
poiché  leggereb])esi,  c/e'  quali  ec.  volendo  ciascuno  ec.  ciascuno  pro- 
dusse fuori  il  suo  anello,  Polre]>])e  forse  difendersi  dicendo  clic  li  quali 
appartengano  al  gerundio  volendo.,  come  se  unitamente  dicesse ,  li  quali 
volendo  ciascuno  la  credila:  è  però  tanto  strano  il  dire  li  quali  cia- 
scuno ,  quanto  ovvio  de' quali  ciascuno.  Molli. 
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saputo  uscire  del  Ineciu  il  quale  davuiui  a*  piedi  tfiflo 
gli  aveva  ^  e  perciò  di.spo6C  d'aprirgli  il  suo  bÌMignu  ,  e 
vedei*e  se  servire  il  volesse,  e  cosi  fecej  nprcndogli  ciò 
cIm!  in  animo  avesse  avuto  di  fare ,  se  cosi  discreUi  men- 
te ,  come  fatto  avea  ,  non  gli  avesse  risposto  .  II  giu- 
deo lil>ernmcnte  d'ogni  qiuintith  che  il  Saladino  il  ri- 
chiese il  servi  ,  e  il  Saladino  ik>ì  interamente  il  sodi- 
sfetM*  :  e  oltre  a  ciò  gli  donò  grandissimi  doni ,  e  sem- 
pre per  suo  amico  l'ebbe,  e  in  grande  e  onorevole  sla- 
to appresso  di  m>  il  mantenne. 

NOVELLA  IV. 

Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  gravissi- 
ma punizione  f  onestamente  rinifìroverando  al 
suo  abate  quella  medesima  colpa,  si  libera  dal- 
la pena . 


'ih  si  tacca  Filomena  dalla  sua  novella  espedi- 
ta quando  Dlonct) ,  c\w.  appresso  di  lei  sedeva  ,  senza 
aspettine  dalla  Reina  altro  comandamento  ,  conoscen- 
do già  per  l'ordine  cominciato  che  a  lui  toccava  il  do* 
ver  dire,  in  colai  guisa  cominciò  a  parlare.  Amorose 
Doime  ,  se  lo  ho  bene  l' intenzione  di  tulle  compresa, 
noi  slam  qui  per  dovere  a  noi  medesimi  novellando 
piacere  ;  e  perciò  (  solamente  che  contro  a  questo  non 
si  faccia  )  eslimo  a  ciascuno  dovere  essere  licito  (  e  così 
ne  disse  la  nostra  Reina  poco  avanti ,  che  fosse  )  quel- 
la novella  dire  che  più  crede  che  possa  dilettare  : 
jìcrcìiè ,  avendo  udito  per  U  buoui  consigli  di  Gian- 
notto di  Ci  vigni  Abraam  aver  l'anima  salvata,  e  Mei- 
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cliisedecli  per  lo  suo  senno  avere  le  sue  riccliezze  da- 
gli aguati  del  Saladino  difese  ;  senza  riprensione  at- 
tender da  voi ,  intendo  di  raccontar  brievemente  con 
che  cautela  un  monaco  il  suo  corpo  da  gravissima  pe- 
na liberasse 

Fu  in  Lunigiana  ,  paese  non  molto  da  questo  lon- 
tano ,  uno  monistero  già  di  santità  e  di  monaci  più  co- 
pioso che  oggi  non  è ,  nel  quale  tra  gli  altri  era  un  mo- 
naco giovane ,  il  vigore  del  quale  né  la  freschezza ,  nò 
i  digiuni  né  le  vigilie  potevano  macerare.  Il  quale  per 
ventura  un  giorno  in  sul  mezzo  dì^  quando  gli  altri  mo- 
naci tutti  dormivano ,  andandosi  tutto  solo  dattorno 
alla  sua  chiesa ,  la  quale  in  luogo  assai  solitario  era ,  gli 
venne  veduta  una  giovinetta  assai  bella,  forse  figliuola 
d'  alcuno  de'  lavoratori  della  contrada ,  la  quale  anda- 
va per  gli  campi  certe  erbe  cogliendo .  Nò  prima  ve- 
duta r  ebbe  ,  che  egli  fieramente  assalito  fu  dalla  con- 
cupiscenza carnale.  Per  che  fattolesi  più  presso ,  con  lei 
entrò  in  parole ,  e  tanto  andò  d'  una  in  alli'a ,  che  egli 
si  fu  accordato  con  lei ,  e  seco  nella  sua  cella  ne  la  me- 
nò ,  che  ninna  persona  se  n'  accorse  :  e  mentre  che  egli 
da  troppa  volontà  trasportato  men  cautamente  con  lei 
scherzava ,  avvenne  che  1'  abate  da  dormir  levatosi ,  e 
pianamente  passando  davanti  alla  cella  di  costui,  sentì 
lo  schiamazzio  che  costoro  insieme  faceanoj  e  per  co- 
noscere meglio  le  voci  s'  accostò  chetamente  all'  uscio 
della  cella  ad  ascoltare ,  e  manifestamente  conobbe  che 
dentro  a  quella  era  femmina ,  e  tutto  (i)  fu  tentato  di 
farsi  aprire.  Poi  pensò  di  volere  tenere  in  ciò  altra  ma- 
niera j  e  tornato  alla  sua  camera  aspettò  che  il  mona- 

(i)  Avverti  questo  tutto  qui  posto  molto  vagamente. 
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ro  fuori  USCÌ51SC.   Il  mniiacu ,  ancora  che  da  grandUsi- 
luo  suo  piacere  e  diletto  fosse  con  (questa  giovane  oc- 
cupato ,  pur  nondimeno  tuttavia  (  i  )  sos])ettava  ,  e  pa- 
rendogli aver  sentito  alcuno  stropiccio  di  piedi  per  lo 
dirmitoriu,  ad  un  piccolo  pertugio  puosc  l'occhio,  e 
vide  ajK'rtissinianiente  1'  abate  stare  ad    ascoltarlo,  e 
molto  bene  comprese   1'  abate  aver  potuto  conoscere 
quella  giovane  essere  nella  sua  cella .  Di  che  egli ,  sap- 
piendo  che  di  questo  gran  pena  glidovea  seguire,  oltre 
modo  fu  dolente;  ma  pur,  senza  del  suo  cruccio  niente 
mostrare  alla  giovane,  prestamente  seco  molte  cose  ri- 
volse, cercando  se  a  lui  «nlcuna  salnlifcra  trovar  ne  po- 
tesse; e  occorsegli  (>.)  una  nuova  malizia,  la  (piale  al  fi- 
ne imaginato  da  lui  dirittamente  pervenne  .  E  faccendo 
seml>iante  che  esser  gli  paresse  stato  assai  con  quella 
giovane,  le  disse:  io  vojjlio  andare  a  trovar  modo  come 
Inesca  di  qua  entro  senza  esser   veduta;  perciò  stalli 
pianamente  infìno  alla  mia  tornata  .  E  uscito  fuori ,  e 
serrata  la  cella  colla  chiave,  dirittamente  se  u'andò  alla 
camera  dello  abate,   e  present-ìlagli  quella,    secondo 
che  ciascuno  monaco  faceva  quando  fuori  andava, con 
un  buon  volto  disse  :  messere ,  io  non  potei     stamane 
fame  venire  tutte  le  legno  le  quali  io  avea  fatte  fare  , 
e  perciò  con  vostra  licenzia  io  voglio  andare  al  bofco 
e  farlene  venire.  L'abate,  per  potersi  più  pienamen- 
te informare  del  fallo  commesso  da  costui,  avvisando 
che  questi  accorto  non  se  ne  fosse  che  egli    foss«?  stato 
da  lui  veduto ,  fu  lieto  di    tale  accidente  ,  e  volenlier 

(i)  Tiiltin'ìa  qui  vnl  di  continuo  ,  e  asti  diciamo  anrora  UiHa  volta. 
Altrove  xarrà  nientedimeno. 

(1)  Occorsegli.  Di  sopra  ha  tlcUo,  gli  cndJe  nei C  animo,  gli  venne 
a  memoriaygli  venne  avanti. 
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prese  la  chiave  ,  e  similmente  gli  die  (i)  licenzia  .  E, 
come  il  vide  andato  via  ,  cominciò  a  pensare  qual  far 
volesse  più  tosto ,  o  in  presenza  di  tutti  i  monaci  aprir 
la  cella  di  costui  e  far  loro  vedere  il  suo  difetto  ,  ac- 
cioccliè  poi  non  avesser  cagione  di  mormorare  contra  di 
lui  quando  il  monaco  punisse,  o  di  voler  prima  da  lei 
sentire  come  andata  fosse  la  bisogna.  E  pensando  seco 
stesso  che  questa  potrebbe  essere  tal  femmina  o  figliuola 
di  tale  uomo ,  che  egli  non  le  vorrebbe  aver  fatta  quella 
vergogna  d'  averla  a  tutti  i  monaci  fatta  vedere,  s'avvisò 
di  voler  prima  veder  chi  fosse ,  e  poi  prender  parti  - 
to  3  e  chetamente  andatosene  alla  cella  ,  quella  aprì  ed 
entrò  dentro  e  l' uscio  richiuse .  La  giovane  vedendo 
venire  l' abate  ,   tutta  smarrita  ,  e  temendo  di  vergo- 
gna ,   cominciò  a  piagnere .  Messer   1'  abate  ,   postole 
l' occhio  addosso  ,  e  veggendola  bella  e  fresca  ,  ancora 
che  vecchio  fosse  ,  senti  subitamente  non  meno   co- 
centi gli  stimoli  della  carne  che  sentiti  avesse  il  suo 
giovane  monaco  5  e  fra  sé  stesso  cominciò  a  dire  :  deh 
perchè  non  prendo  io  del  piacere  quando  io  ne  posso 
avere  ?  conciò  sia  cosa  che  il  dispiacere  e  la  noia ,  sem- 
pre che  io  ne  vorrò ,  sieno  apparecchiati .  Costei  è  una 
bella  giovane  ,  ed  è  qui  che  niuna  persona  del  mondo 
il  sa  :  se  io  la  posso  recare  a  fare  i  piacer  miei ,  io  non 
so  perchè  io  noi  mi  faccia:  chi  '1  saprà?    egli  noi  sa- 
prà persona  maij  e  peccato  celato  è  mezzo  perdona- 
to :  questo  caso  non  avverrà  forse  mai  più  :  io  estimo 
che  egli  sia  gran  senno  (2)  a  pigliarsi  del  bene   quan- 
do Domcneddio  ne  manda  altrui .  E  cosi  dicendo  ,  e 

(1)  Die ,  cioè  diede .  Dicesi  anco  in  prima  persona.  Pelr.  Io  die  in 
guardia  a  san  Pietro  ec. 

(2)  Gran  senno,  cioè  cosa  d'uom  saggio. 
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•vendo  del  tutto  mutato  proposito  da  rptrllo  perchA 
tncUto  v'  era  ,  lattosi  più  presso  alla  giovane  ,  piaiM- 
mente  la  cominciò  a  confortare  e  n  pregarla  che  non 
piagnesse  ^  e  d' una  parola  in  altra  procedendo ,  ad 
aprirle  il  suo  desiderio  per\'cnne  .  La  giovane  ,  che  non 
era  di  ferro  nt>  di  diamante,  assai  agevolmente  si  piegò 
a'  piaceri  dello  abate  .  Il  quale  ,  abbracciatala  e  ba- 
sciatala  più  volte  ,  in  su  '1  letticello  del  monaco  sali- 
tosene ,  avendo  forse  riguardo  al  grave  peso  d(»lla  sua 
dignità,  e  alla  tenera  età  della  giovane,  temendo  forse 
di  non  offenderla  per  troppa  gravezza  ,  non  sopra  il 
petto  di  lei  sali ,  ma  lei  sopra  il  suo  petto  pose ,  e  jkt 
lungo  spazio  con  lei  si  trastullò  .  11  monaco ,  che  fatto 
avea  sembiante  (1)  d'andare  al  bosco,  essendo  nel 
dormentorio  occultato  ,  come  vide  l' abate  solo  nella 
sua  camera  entrato  ,  cosi  tutto  rassicurato  estimò  il  suo 
avviso  dovere  avere efl'etto  :  e  veggendol  serrar  dentro, 
l' ebbe  per  certissimo .  E  uscito  di  Ih  dov'  era  ,  cheta- 
mente n'  andò  ad  un  pertugio  ,  per  lo  quale  ciò  che 
1'  abate   fece  o  disse  ,  e  udì  e  vide  .  Parendo  allo  aba- 
te essere  assai  colla  giovanetta dimorato,  serratala  nel- 
la cella  ,  alla  sua  camera  se  ne  tornò  :  e  dopo  alquan- 
to sentendo  il  monaco,  e  credendo  lui  esser  tornato  dal 
bosco  ,  avvisò  di  riprenderlo  forte  e  di  farlo  incarre- 
rarc  ,  acciocchù  esso  solo  possedesse  la  guadagnala  pre- 
da ;  e  fattoselo  chiamare  ,  gravissimamente  e  con  mal 
viso  il  riprese  ,  e  comandò  che  fosse  in  carcere  messo  . 
11  monaco  pn)ntissimamcnte  rispose  :  messere  ,  io  non 
sono  ancora  tanto  all'  ordiiu»   di  san  Benedetto  stalo  , 
che  lo  possa  avere  ogni  particularitli  di  quello  appa- 

(ij  Fatto  sembiante,  doc,  finto,  ed  è  molto  bello  etpcMo  uMto. 


7  a  GIORNATA  PRIMA 

rataj  e  voi  ancora  non  m'avavate  (i)  mostrato  die  ì 
monaci  si  debban  far  dalle  femmine  priemere,  come 
da'  digiuni  e  dalle  vigilie  j  ma  ora  che  mostrato  me 
l' avete  ,  vi  prometto  ,  se  questa  mi  perdonate ,  di  mai 
più  in  ciò  non  peccare ,  anzi  farò  sempre  come  io  a  voi 
ho  veduto  fare .  L' abate ,  che  accorto  uomo  era  ,  pre- 
stamente conobbe  costui  non  solamente  aver  più  di 
lui  saputo,  ma  veduto  ciò  che  esso  aveva  fatto .  Per  clie, 
dalla  sua  colpa  stessa  rimorso  ,  si  vergognò  di  fare  al 
monaco  quello  che  egli  ,  si  come  lui  (i>.) ,  aveva  me- 
ritato .  E  perdonatogli ,  e  impostogli  di  ciò  che  vedu- 
to aveva  silenzio ,  onestamente  (3)  misero  la  giova- 
netta  di  fuori ,  e  poi  più  volte  si  dee  credere  ve  la  fa- 
cesser  tornare. 

NOVELLA  V. 

La  Marchesana  di  Monferrato  con  un  convito  di 
galline  e  con  alquante  leggiadre  parole  tte  repri' 
me  il  folle  amore  del  re  di  Francia . 


ia  novella  da  Dioneo  raccontata  prima  con  un 
poco  di  vergogna  punse  i  cuori  delle  Donne  ascoltanti , 
e  con  onesto  rossore  ne'  loro  visi  apparito  ne  diede  se- 
fi)  Avevate. 

(a)  Avverti  lui  nel  pilmo  caso. 

f  Qui  lui  non  è  già  nel  primo  caso,  ma,  secondo  che  pensa  il  Ca- 
stelvetro,  nel  sesto.  Certo  è  cKe  i  grammatici  notano  mettersi  per  lo 
più  da'  l)uoni  scrittori  il  pronome  egli  dopo  le  particelle  come  e  siccome 
in  caso  obliquo  . 

(5), Avverti  questo  onestamente ,  per  acconciamente,  destramente, 
caute .  Il  R.  secretamente  . 
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gno  j  e  |ì<)i  (fucila  ,  1'  una  l' alita  dilaniando  ,  appena 
dèi  rider»'  j)ot«'iidosi  asluiier«; ,  sogghignando  ascolta- 
rono .  Mn  venuta  di  questa  la  fine  (1)  ,  poiché  lui  con 
alquante  dolci  paroli.'tte  cbber  morso ,  volendo  mo- 
strare clur  simili  novelle  non  f'osser  tra  donne  da  raccon- 
tare, la  Reina  vei-so  la  Fiammetta  ,  che  appresso  di 
lui  sopra  l' erba  sedeva  ,  rivolta  ,  che  essa  V  ordine  se- 
guitasse le  comandò:  la  quale  vezzosamente  e  con  lie- 
to viso  incominciò  .  Sì  perdio  mi  piace  noi  essere  en- 
trati (.2)  a  dimostrare  con  le  novelle  quanta  sia  la  forza 
delle  belle  e  pronte  risposte  ,  e  sì  ancora  perchè  quan- 
to negli  uomini  è  gran  senno  il  cercar  d'  amar  sempre 
donna  di  più  alto  legnaggio  eh'  egli  non  è  ,  così  nelle 
donne  è  grandis^simo  avvedimento  il  sapersi  guardare 
dal  prendersi  dello  amore  di  maggiore  uomo  eh'  ella 
non  è;  m'è  caduto  ncU'  animo  ,  Donne  mie  belle  ,  di 
dimostrarvi  nella  novella  che  a  me  tocca  di  dire  , 
come  e  con  opere  e  con  parole  una  gentil  donna  se  da 
questo  guardasse  ,  e  altrui  ne  rimovesse  . 

Era  il  Marchese  di  Monferrato ,  uomo  d'alto  valo- 
re, gonfaloniere  della  Chiesa,  oltre  mar  passato  in  un 
general  passaggio  (3)  da' cristiani  fatto  con  armata 
mano .  E  del  suo  valore  ragionandos  i  nella  corte  del 
re  Filippo  il  Bornio  ,  il  quale  a  quel  medesimo  pas- 
saggio andar  di  Francia  s' apparecchiava  ,  fu  per  un 
cavalier  detto ,  non  esser  sotto  le  stelle  una  simile  cop- 
pia a  quella  del  Marchese  e  della  sua  donna  ;  perocché, 

(i)  Fine  di  genere  ma$c.  e  femm.  come  nella  lingua  latina. 
(a)  Arrerti  che  dire  noi  entrati  nel  genere  de'    niaachi  ,  quantunque 
ella  che  parla  sia  donna. 

(.^)  Passaggio  si  dice  per  mare  quello  che  viaggio  per  terra . 

t  P«rmi  clic  qui  passaggio    equivalga  a  speiìitione  fatta  oltremare. 
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quanto  tra'  cavalieri  era  d' ogni  virtù  il  Marchese  fa- 
moso ,  tanto  la  donna  tra  tutte  1'  altre  donne  del  mon- 
do era  bellissima  e  valorosa  .  Le  quali  parole  per  si 
fatta  maniera  nell'  animo  del  re  di  Francia  entraro- 
no, elle  ,  senza  mai  averla  veduta ,  di  subito  fci'vente- 
mente  la  cominciò  ad  amare  ,  e  propose  di  non  volere 
al  passaggio  ,  al  quale  andava  ,  in  mare  entrare  altro- 
ve cbe  a  Genova ,  acciocché  quivi ,  per  terra  andando, 
onesta  cagione  avesse  di  dovere  andare  la  Marchesa- 
na (i)  a  vedere j  avvisandosi  che,  non  essendovi  il 
Marchese ,  gli  potesse  venir  fatto  di  mettere  ad  effetto 
il  suo  disio  :  e  secondo  il  pensier  fatto  mandò  ad  esecu- 
zione. Perciocché  ,  mandato  avanti  ogni  uomo  ,  esso 
con  poca  compagnia  e  di  gentili  uomini  entrò  in  cam- 
mino :  e  avvicinandosi  alle  terre  del  Marchese  ,  un  di 
davanti  mandò  a  dire  alla  Donna  ,  che  la  seguente  mat- 
tina 1'  attendesse  a  desinare .  La  donna  savia  e  avve- 
duta lietamente  rispose  che  questa  1'  era  somma  grazia 
sopra  ogni  altra  ,  e  che  egli  fosse  il  ben  venuto .  E  ap- 
presso entrò  in  pensiero  ,  che  questo  volesse  dire  ,  che 
un  cosi  fatto  re  ,  non  essendovi  il  marito  di  lei ,  la  ve- 
nisse a  visitare  :  nò  la  ingannò  in  questo  l' avviso  ,  cioè 
che  la  fama  della  sua  bellezza  il  vi  traesse  .  Nondime- 
no ,  come  valorosa  donna  ,  dispostasi  ad  onorarlo ,  fat- 
tisi chiamare  di  que'buoni  uomini  che  rimasi  v'erano, 
ad  ogni  cosa  opportuna  con  loro  consiglio  fece  ordine 
dare  :  ma  il  convito  e  le  vivande  ella  sola  volle  ordi- 
nare. E  fatte  senza  indugio  quante  galline  nella  con- 
trada erano  ragunare  ,  di  quelle  sole  varie  vivande  di- 

(i)  Marchesana  dice  percliè  cosi  dicono  in  Lombardia,  ma  non  per 
questo  s' astringe  che  non  sia  I)eu  detto  Marchesa  negli  altri  luoghi. 
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viso  a'  suoi  ciiocìii  por  lo  convito  reale .  Venne  adun- 
(j»u!  il  re  il  giorno  detto  ,  e  con  gran  festa  e  onore  dal- 
la donna  fu  ricevuto.  Il  qualt?  olire  a  quello  che 
compreso  aveva  per  le  parole  del  eavaliere  ,  riguardan- 
dola ,  gli  parve  bella  e  valorosa  v  costumala  ,  e  som- 
mamente se  ne  maravigliò,  e  commendolla  forte ,  tanto 
nel  suo  disio  più  accendendosi  ,  qnanlo  da  più  trovava 
esserla  donna  che  la  sua  passala  si  ima  di  lei.  E  dopo 
alcun  rijKXso  preso  in  camere  ornalissime  di  ciò  che  a 
rpielle ,  per  dovere  un  così  fatto  re  ricevere,  s'ap- 
partiene ,  venuta  l'ora  del  desinare  ,  il  re  e  la  Mar- 
chesana ad  una  tavola  st'dettero ,  e  gli  altri  secondo  la 
lor  ({ualiUi  ad  altre  mense  furono  onorati .  Quivi  essen- 
do il  re  successivamente  di  molti  messi  servito  (1), 
e  di  vini  ottimi  e  prt^ziosi ,  e  oltre  a  ciò  con  diletto  tal- 
volta la  Marchesana  hellisvsima  riguai-dando,  sommo 
piacere  avea.  Ma  pure  ,  venendo  l' un  messo  appresso 
l'altro,  cominciò  il  re  alquanto  a  maravigliarsi ,  cono- 
scendo quivi  che,  quantunqne  le  vivande  diverse  fos- 
sero ,  non  per  tanto  di  ninna  cosa  essere  altro  che  di 
galline  .  E  come  che  il  re  conoscesse  il  luogo  là  dove 
era  dovere  esser  tale,  che  copiosamente  di  diverse  sel- 


(1)  AfeJto,  propriamente  significa  messaggiero,  ma  in  questo  luogo 
significa  vivanda ,  e  non  però  vivanda  scmiilicemcnte,  ma  è  proprio 
messo  quando  si  fanno  hanclictti  o  convili,  clic  sì  porta  in  prima  una 
forte  (li  vivande  a  ciascuno  in  tavola,  poi  levando  quella  si  mette  T  altra 
aorte,  e  così  di  mano  in  mano.  Queste  sorti,  e  questo  i>orlar  così  di  vol- 
ta in  volta  varie  vivande  si  chiamano  messi. 

Di  molti  messi  servito.  Questa  |>arula  messi  ì  Deputali  la  spiegano 
vivande:  fanno  su  questo  una  lunga  nota,  la  quale iopenso  d' alilireviare 
COI»  darle  T etimologia  dì  melt  Provensalc,  donde  non  poche  delle  roslrr 
voci  derivano.  V un  messo  appresso  t altro.  Luna  vivanda  ap|*rrsso 
l'altra  jier  la  slessa  ragione.  Muri. 
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vaggiue  aver  vi  dovesse ,  e  l' avere  davanti  significata  (  i  ) 
la  sua  venuta  alla  donna ,  spazio  l' avesse  dato  di  po- 
ter far  cacciare  j  non  pertanto  ,  quantunque  molto  di 
ciò  si  maravigliasse  ,  in  altro  non  volle  prender  cagio- 
ne di  doverla  mettere  in  parole  ,  se  non  delle  sue  gal- 
line j  e  con  lieto  viso  rivoltosi  verso  lei  disse:  Dama, 
nascono  in  questo  paese  solamente  gajime  senza  gallo 
alcuno  ?  La  Marchesana  ,  clie  ottimamente  la  dimanda 
intese  ,  parendole  clie  secondo  il  suo  disiderio  Dome- 
neddio  l'avesse  tempo  mandato  opportuno  a  poter  la 
sua  intenzion  dimostrare  ,  al  re  domandante  ,  baldan- 
zosamente ,  verso  lui  rivolta  ,  rispose:  Monsignor  no  ; 
ma  le  femmine  ,  quantunque  in  vestimenti  e  in  onori 
alquanto  dall'  altre  variino  ,  tutte  perciò  son  fatte  qui 
come  altrove.  Il  re,  udite  queste  parole,  raccolse 
bene  la  cagione  del  convito  delle  galline  e  la  virtù  na- 
scosa nelle  parole  ',  e  accorsesi  clie  in  vano  con  cosi  fat- 
ta donna  parole  si  gitterebbono ,  e  clie  forza  non  v'avea 
luogo:  perchè  così ,  come  disavvedutamente  acceso 
s'era  di  lei,  saviamente  s'era  da  spegnei'e  per  onor  di  lui 
il  mal  concetto  (2)  fuoco  (3).  E  senza  piìi  motteggiar- 
la ,  temendo  delle  sue  risposte  ,  fuori  d' ogni  speranza 
desinò j  e  finito  il  desinare,  acciocché  col  presto  par- 
tirsi ricoprisse  la  sua  disonesta  venuta ,  ringraziatola  (4) 

(i)  Avvertì  significata  Y>tx fatta  intendere.,  al  modo  latino. 

(2)  Concetto,  e  concepulo  usa  la  lingua. 

(5)  E  però  tolga  la  speranza  agli  amanti  chi  non  vuole  essere  vagheg- 
giata.  M. 

(4)  t  Rin^i-nzintola.  E  leggiadra  proprietà  di  nostra  lingua  il  poter 
usare  indeclinaliile  1'  ajilativo  assoluto;  siccome  fa  qui  il  Bocca,  con  dar- 
gli terminazione  maschile,  ancoraché  appartenga  a  sustantivo  femminile. 
Più  sotto  (Nov.  7)  egli  l'usa  decHnahile,  dicendo  nel  numero  del  più:  da- 
tigli danari  ed  un  ■pallajreno  ee. 
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dcir  onor  ricevuto  da  lei ,  accumaiulaiidolo  ella  a  Dia , 
a  Genova  se  u'  andò . 

NOVELLA  VL 

Confonde  un  valente  uomo  con   un  bel  dello  la 
malvagia  ipocrvsia  de*  feligiosì . 

J_jmllla  ,  la  quale  appresso  la  Fiammetta  scdea  , 
essendo  già  stato  da  tutte  commendato  il  valore  e  il 
leggiadro  gastigamento  della  Marehesana  fatto  al  re 
di  Francia ,  come  alla  sua  Reina  piacque  ,  baldanzosa- 
UK.'nte  a  dire  cominciò.  j\è  io  altresì  tacerò  un  morso 
dato  da  un  valente  uomo  secolare  ad  uno  avaro  reli- 
gioso con  un  motto  non  meno  da  ridere  che  da  com- 
mendare* . 

Fu  dunque  ,  o  care  Giovani ,  non  è  ancora  gran 
tempo ,  nella  nostra  città  un  frate  minore  incjuisitore 
della  eretica  pravitìi ,  il  quale  ,  come  die  (i)  molto 
s' ingegnasse  di  parere  santo  e  tenero  amatore  della 
cristiana  fede ,  sì  come  tutti  fanno ,  era  non  men  buo- 
no investigatore  di  chi  piena  aveva  la  borsa  ,  che  di 
chi  di  scemo  nella  fede  sentisse  .  Per  la  quale  solleci- 
tudine per  avventura  gli  venne  trovato  un  buono  uo- 
mo assai  più  liceo  di  denari  che  di  senno  ,  al  quale  , 
non  giìji  por  difetto  di  fede ,  ma  semplicemente  par- 
lando ,  forse  da  vino  o  da  soperchia  letizia  riscaldato  , 
era  venuto  detto  un  di  ad  una  sua  brigata  ,  sé  avere  un 
vino  sì  buono  che  ne  berrebbe  Cristo.  Il  che  essendo 

(1}  Come  che,  in  vece  di  quantunque^  o  ancor  che. 
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allo  inquisitore  rapportalo,  ed  egli  sentendo  che  gli  suoi 
poderi  eran  grandi  e  ben  tirata  la  borsa  ,  cumgladiis, 
e^yu^Zt^MA"  impetuosissimamente  corse  a  formargli  un 
processo  gravissimo  addosso  ,  avvisando  non  di  ciò  al- 
leviamento di  miscredenza  nello  inquisito  ,  ma  empi- 
mento di  fiorini  della  sua  mano  ne  dovesse  procedere, 
come  fece  .  E  fattolo  richiedere  ,  lui  domandò  se  vero 
fosse  ciò  che  contro  di  lui  era  stato  detto.  Il  buono  uo- 
mo rispose  del  sì  ,  e  dissegli  il  modo .  A  che  l' inqui- 
sitore santissimo  e  divoto  di  san  Giovanni  Barbadoro 
disse  :  dunque  hai  tu  fatto  Cristo  bevitore  e  vago  de'vi- 
ni  solenni ,  come  se  egli  fosse  Cinciglione  o  alcuno  al- 
tro di  voi  bevitori  ebriachi  e  tavernieri  ?  E  ora  umil- 
mente parlando  vuogli  mostrare  questa  cosa  molto 
essere  leggiera  :  ella  non  è  come  ella  ti  pare  :  tu  n'hai 
meritato  il  fuoco ,  quando  noi  vogliamo  ,  come  noi 
dobbiamo ,  verso  te  operare .  E  con  queste  e  con  alU'C 
parole  assai ,  col  viso  dell'  arme ,  quasi  costui  fosse 
staio  Epicuro  negante  la  eternila  delle  anime ,  gli  par- 
lava .  E  in  brieve  tanto  lo  spaurì ,  che  il  buono  uomo 
per  certi  mezzani  gli  fece  con  una  buona  quantità  del- 
la grascia  di  san  Giovanni  Boccadoro  ugner  le  mani , 
la  quale  molto  giova  alla  infermità  delle  pislelenziose 
avarizie  de'  cherici ,  e  spezialmente  de'  frati  minori  , 
che  denari  non  oson  toccare ,  acciò  eh'  egli  dovesse 
verso  lui  misericordiosamente  operare.  La  quale  un- 
zione, si  come  molto  virtuosa  ,  avvegna  che  (i)  Ga- 
lieno  non  ne  parli  in  alcuna  parte  delle  sue  medicine, 
sì  e  tanto  adoperò ,  che  il  fuoco  minacciatogli  di  gra- 
zia si  permutò  in  una  croce:   e,  quasi  al  passaggio 

(i)  Avy'egaa  che  vale  il  medesimo  che  quctnlunque ,  o  benchc. 
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d'  olire  maro  andar  dovesse,  per  far  più  bella  bandie- 
ra ,  {gialla  gliele  piioso  ili  .sul  nero.  K  oltre  a  t{Ue8to  , 
già  ricevuli  i  dt-naii ,  più  giorni  appix'sso  di  s«!  il  sosten- 
ne (i),  per  penitenzia  dandogli  che  egli  ogni  mattina 
dovesse  udire  una  messa  in  santa  Croce ,  e  all'  ora  del 
mangiare  avanti  a  lui  pr('.s<;nUirsi,  e  poi  il  rimanente 
del  giorno  ([ucl  che  più  gli  piacesse  potesse  fare  .  Il 
che  costui  diligentemente  facccndo ,  avvenne  tuia  mat- 
tina tra  1*  altre  che  egli  udì  alla  messa  uno  evangelio  , 
nel  «piale  ([uesle  parole  si  cantavano:  voi  riceverete 
per  ognun  cento ,  e  jwssinlerete  la  vita  eterna  j  le  quali 
esso  nella  memoria  fermamente  ritenne,  e,  secondo 
il  comandamento  fattogli ,  ad  ora  di  mangiare  davanti 
allo  impiisitore  venendo,  il  trovò  desinare (u) .  llqua- 
le  lo  'ncpiisitore  domandò  se  egli  avesse  la  messa  udita 
quella  mattina  .  Al  quale  esso  prestamente  rispose: 
mcsser  sì .  A  cui  lo  'n([uisitore  disse:  udisti  tu  in  quel- 
la cosa  ninna ,  della  quale  tu  dubiti  o  vogline  diman- 
dare? Certo,  rispose  il  buono  uomo  (3),  di  ninna  co- 
sa che  io  udissi  dubito  ,  anzi  tutte  per  fermo  le  cre- 
do vere .  Udiuue  (4)  io  bene  alcuna  ,  che  m'  ha  fatto 

(1)  //  sostenne.  Il  Ruscelli  ilice  clic  in  ulcuni  testi  a  |>enna  lcgi;e»i  ri- 
tenne, i-on  yiii  proprio  significato:  doveaperò  osservare  clic  sottenerc  si- 
gnifica ancora  tenere  in  arresto  o  come  in  prigione.  Ve  n  è  altro  e«?ra- 
j>io  alla  Giornata  quarta  Novella  HI.  (*)  non  osservato  uè  dal  UuKelli, 
né  ilair  Alunno.  Rolli . 

(•)  Fallo  adunque  di  consentimento  della  donna ,  quasi  da  loro  in- 
Jornuir  si  volesse  del  fatto ,  sostenere  una  notte  Folco  ed  Ughetto  ec. 

{1)  Il  trovò  desinare,  avverti  il  modo  del  ilire. 

{?>)  Buon  uomo .  R.  Homo  e  non  liuomo  si  legge  ia  tulli  i  Boccacù 
in  qursti  luoghi  di  questa  novella,  credo  jier  fuggir  la  dureua  di  dir  due 
diltonghi  cosi  vicini  buon  a  uomo. 
L'ottimo  testo  Mniuiclli  smenliscc  l' asserzione  tiel  Ruso-lli. 

(4)  Udine,  Ruscelli  :  ed  avverte  che  udine  con  una  n  sola  vale  ne  udii 
io;  ed  udinne  con  due,    ne  udì  altri. 
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e  fa  avere  di  voi  e  degli  altri  vostri  frati   grandissima 
compassione,  pensando  al  malvagio  stato  che  voi  di 
là  nelP  altra  vita  dovrete  avere  .  Disse  allora  lo  inqui- 
sitore: e  qual  fu  quella  parola  che  t'  ha  mosso  ad  aver 
questa  compassion  di  noi?  Il  buono  uomo  rispose: 
messere,  ella  fu  quella  parola  dello  evangelio  ,  la  qual 
dice  :  voi  riceverete  per  ognun  cento  .  Lo  inquisitore 
disse  :  questo  è  vero  ;  ma  perchè    t'  ha  perciò  questa 
parola  commosso  ?  Messere ,  rispuose  il  buono  uomo  , 
io  vel  dirò  (i)  :  poiché  io  usai  qui,  ho  io  (2)  ogni  di 
veduto  dar  qui  di  fuori  a  molta  povera  gente  quando 
una  e  quando  due   grandissime  caldaie  di  broda  ,  la 
quale  a'  frati  di  questo  convento  e  a  voi  si  toglie ,  si 
come  soperchia,  davanti;  perche,  se  per  ognuna  cen- 
to ve  ne  fieno  rendute  di  là,  voi  n'avrete  tanta  che  voi 
dentro  tutti  vi  dovrete  affogare  .    Come  che   gli  altri 
che  alla  tavola  dello  inquisitore  erano  tutti  ridessono, 
lo  inquisitore  sentendo  trafiggere  la  lor  brodaiuola  ipo- 
eresia  ,  tutto  si  turbò  ;  e,  se  non  fosse  che  biasimo  por- 
tava di  quello  che  fatto  avea ,  un  altro  processo  gli  a- 

t  Pare  a  me  clic  il  Ruscelli  ilica  henc.  Io  per  altro  nella  prima  per- 
sona m  vece  di  uctine ,  come  vuol  egli,  scriverei  più  volentieri  udì' ne, 
per  dinotare  che  se  n'  è  tolto  via  il  secondo  i.  Né  vale  il  dire  che  il  lesto 
Mannelli  ha  udinne;  perchè  nel  fatto  della  ortografia  non  è  da  farsi  di 
esso  gran  capitale. 

(1)  t  Io  vel  diro.  Pretendono  alcuni  che  elegantemente  scrivendo  si 
dehba  mettere,  quando  ci  aWwttiaino  a  questi  pronomi,  il  quarto  caso 
prima  del  terzo,  e  dire,  per  esempio:  io  il  vi  dirò,  o  pure  dirollovi.  Ma 
non  hanno  eglino  forse  avvertito  che  il  Boccaccio  non  fece  sempre  così 
né  pur  esso;  di  che  ahhiamo  una  prova  in  questo  luogo. 

(2)  Ho  io.  Molti  asseriscono  che  il  pronome  nominativo  dopo  il   suo 
Terho  formi  interrogazione:  eccone  l'esempio  in  contrario,  oltre  infiniti 
altii  di  ])uoni  autori  :  io  sono  di  parere  che  il  punto?  in  iscritto  ,  e  il  tuo- 
no della  voce  in  favella  formino  l'interrogativo,  sia  dovunque  si  vogha  il 
nome  o  il  pronome  che  regge  il  verljo.  Rolli. 
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vrebbe  addosso  fatto  ,  iM.>rciocch(>  con  ridcvol  (  1  )  mot- 
to lui  e  gli  altri  poltruai  aveva  morsi  ;  e  |)er  bÌ7.£arrìa 
gli  comandò  clic  quello  che  più  gli  piacesse  (acesse , 
senza  più  davanti  venirgli . 

NOVELLA  VU. 

Bergamino  con  una  novella  di  Primasso  e  dello 
abate  di  Clignì  onestamente  morde  una  avari" 
zia  nuova  venuta  in  messer  Can  della  Scala . 


M. 


-osse  la  piacevolezza  d' Emilia  e  la  sua  novella 
la  Reina  e  ciascun  altro  a  ridere  e  a  commendare  il 
nuovo  avviso  del  crociato .  Ma  ,  poiché  le  risa  rimase 
furono  e  racquctato  ciasciuio,  l'ilostrato  ,  al  qual  toc- 
cava il  novellare  ,  in  cotal  guisa  cominciò  a  parlare . 
fiella  cosa  è  ,  valorose  Donne  ,  il  ferire  un  segno  (2)  , 
che  mai  non  si  muti  y  ma  quella  ò  quasi  maravigliosa 
quando  alcuna  cosa  non  usata  apparisce  di  subito  ,  se 
subitamente  da  uno  arciere  è  ferita  .  La  viziosa  e  lorda 
vita  de'cherìci ,  in  molte  cose  quasi  di  cattività  fermo 
segno  (3),  senza  troppa  difGcultà  dh  di  sé  da  parlare,da 
mordere  e  da  riprendere  a  ciascuno  che  ciò  disidera  di 
fare  j  e  perciò  ,  come  che  ben  facesse  il  valente  uomo 
che  lo  imjuisitore  della  ipocrita  carità  de'  frati  che  quel- 
lo danno  a'  poveri ,  che  converrebbe  loro  dare  al  porco 
o  gittar  via  ,  trafisse ,  assai  estimo  più  da  lodare  colui 

(l^  Ridevol  jiCT  ridicolo  o  da  ridere y  ««ut  CMer  ila  molli  seguito, 
(a)  Sefftto.    Qui  significa  quel  luogo  «1  qual  ù  Un  con  arco  o  cosa 
tale  che  in  latino  si  dice  tcoput. 
(  >)  Quest'altro  vale  indiiio,  argomento. 
DECAM.  T.  L  6 
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del  quale  ,  tirandomi  a  ciò  la  precedente  novella  ,  par- 
lar debbo.  Il  quale  messer  Cane  della  Scala  ,  magni- 
fico signore  ,  d' una  subita  e  disusata  avarizia  in  lui  ap- 
parita morse  con  una  leggiadra  novella  ,  in  altrui  figu- 
rando quello  che  di  sé  e  di  lui  intendeva  di  dire  j  la 
quale  è  questa. 

Sì  come  chiarissima  fama  quasi  per  tutto  il  mondo 
suona,  messer  Cane  della  Scala,  al  quale  in  assai  cose  fn 
favorevole  la  fortuna  ,  fu  uno  de'  più  notabili  e  de'  più 
magnifici  signori  che  dallo  imperadore  Federigo  se- 
condo in  qua  si  sapesse  in  Italia .  Il  quale  avendo  dispo- 
sto di  fai'e  una  notabile  e  maravigliosa  festa  in  Vero- 
na ,  e  a  quella  molte  genti  e  di  varie  parti  fossero  ve- 
nute (i),  e  massimamente  uomini  di  corte  d' ogni  ma- 
niera ,  subito  (  qual  che  la  cagione  fosse  )  da  ciò  si  ri- 
trasse ,  e  in  parte  provedette  coloro  che  venuti  v'  era- 
no ,  e  licenziolli .  Solo  uno  ,  chiamato  Bergamino , 
oltre  al  credere  di  chi  non  lo  udì ,  presto  parlatore  e 
ornato  ,  senza  essere  di  alcuna  cosa  proveduto ,  o  licen- 
zia datagli ,  si  rimase  ,  sperando  che  non  senza  sua  fu- 
tura utilità  ciò  dovesse  essere  stato  fatto  .  Ma  nel  pen- 
siere  di  messer  Cane  era  caduto  ,  ogni  cosa  che  gli  si 
donasse  vie  peggio  esser  perduta ,  che  se  nel  fuoco  fos- 
se stata  gittata  :  né  di  ciò  gli  dicea  o  facea  dire  alcuna 
cosa  .  Bergamino  dopo  alquanti  di  non  veggendosi  nò 
chiam.are  né  richiedere  a  cosa  che  a  suo  mestier  par- 
tenesse  ,  e  oltre  a  ciò  consumarsi  nello  albergo  co' suoi 
cavalli  e  co'  suoi  fanti ,  incominciò  a  prender  malinco- 
nia ;   ma  pure  aspettava  ,  non  parendogli  ben  far  di 

(2)  fossero  venute.  E  d'uopo  (  dice  il  Rolli  )  cangiare  fossero  in 
essendo,  o  la  seconda  e  dell' anteredente  linea  in  come  che,  per  rendere 
chiaio  il  periodo.  Il  R.  dice  aver  letto  essendo  in  alami  testi . 
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partirsi .  E  avendo  seco  portate  tre  belle  e  ricche  robe 
che  Juiinte  gli  erano  state  da  altri  signori  ,  per  compa- 
rire orrevole  alla  festa  ,  volendo  il  suo  oste  esser  paga- 
to ,  primieramente  gli  diede  1'  una  ;  e  appresso ,  sopra- 
staudo  ancora  molto  più  ,  convenne  ,  se  più  volle  col 
suo  oste  tornare  ,  gli  desse  la  seconda }  e  cominciò  so- 
pra la  terza  a  mangiare  ,  disposto  di  tanto  stare  a  vede- 
re ,  (juanlo  quella  durasse  ,  e  poi  partirsi .  Ora  ,  men- 
tre che  egli  sopra  la  terza  roba  mangiava ,  avvenne  che 
egli  si  trovò  un  giorno ,  desinando  messer  Cane  ,  da- 
vanti da  lui  assai  nella  vista  maliuconoso .  Il  qual  mes- 
ser Can  vcggondo  ,  più  per  islraziarlo  che  per  diletto 
pigliare  d' alcun  suo  detto,  disse:  Bergamino,  che  hai 
tu  7  tu  stai  cosi  malinconoso  ;  dinne  alcuna  cosa.  Ber- 
gamino allora,  senza  punto  pensare,  quasi  molto  tempo 
pensato  avesse,  subitamente  in  acconcio  (i)  de' fatti 
suoi  disse  questa  novella  .  Signor  mio  ,  voi  dovete  sa- 
pere che  Primasso  fu  un  gran  valente  uomo  in  gram- 
matica ,  e  fu  oltre  ad  ogn'  altro  grande  e  presto  versi- 
ficatore ,  le  quali  cose  il  renderono  tanto  ragguardevole 
e  si  famoso  ,  che  ,  ancora  che  per  vista  in  ogni  parto 
conosciuto  non  fosse  ,  per  nome  e  per  fama  quasi  nin- 
no era  che  non  sapesse  chi  fosse  Primasso .  Ora  avven- 
ne che ,  trovandosi  egli  una  volta  a  Parigi  in  povero 
stato  ,  si  come  egli  il  piii  del  [tempo  dimorava  per  la 
virtù  che  poco  era  gradita  da  coloro  che  possono  assai , 
udì  ragionare  dello  abate  di  Clignl ,  il  quale  si  crede 
che  sia  il  più  ricco  prelato  di  sue  entrate  che  abbia 
la  Chiesa  di  Dio ,  dal  papa  in  fuori  (2)  :  e  di  lui  udì 


(1)  In  acconcio,  aTrertilopet  molto  vago  modo  di  dire. 

(a)  Dal  papa  infuori,  avrcrti  il  modo;  che  altrove  dirà, /uorc/i«  iL 
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dire  maravlgliose  e  magnifiche  cose  ,  in  tener  semprer 
corte  ,  e  non   esser  mai  ad  alcmio  che  andasse  là  dove 
egli  fosse  negato  né  mangiare  né  bere  ,  solo  che,  quan- 
do l' abate  mangiasse,  il  domandasse .  La  qual  cosa  Pri- 
masso udendo  ,  si  come  uomo  che  si  dilettava  di  vede- 
re i  valenti  uomini  e  signori ,  diliberò  di  volere  andare 
a  vedere  la  magnificenza  di  questo  abate  ,  e  domandò 
quanto  egli  allora  dimorasse  presso  a  Parigi.  A  che  gli 
fu  risposto  che  forse  a  sei  miglia  ad  un  suo  luogo  :  al 
quale  Primasso  pensò  di  potere  essere  ,  movendosi  la 
m.attina  a  buona  ora  ,  ad  ora  di  mangiare.  Fattasi  adun- 
que la  via  insegnare  ,  non  trovando  alcun  che  v'  andas- 
se ,  temette  non  per  isciagura  gli  venisse  smarrita  ,   e 
quinci  potere  andare  in  parte  dove  così  tosto  non  tro- 
veria  da  mangiare:  per  che,  se  ciò  avvenisse,  acciocché 
di  mangiare  non  patisse  disagio ,  seco  pensò  di  portare 
tre  pani ,  avvisando  che  dell'acqua  (  come  che  ella  gli 
piacesse  poco)  troverebbe  in  ogni  parte .  E  quegli 
messisi  in  seno  ,  prese  il  suo  cammino  ,  e  vennegli  sì 
ben  fatto  ,  che  avanti  ora  di  mangiare  pervenne  là  do- 
ve 1'  abate  era .  Ed  entrato  dentro  ,  andò  riguardaudo 
per  tutto  ,  e  veduta  la  gran  moltitudine  delle  tavole 
messe,  e  il  grande  apparecchio  della  cucina  e  1'  altre 
cose  per  lo  desinare  apprestate,  fra  sé  medesimo  disse  : 
veramente  è  questi  così  magnifico  come  uom  dice .  E 
stando  alquanto  intorno  e  queste  cose  attento  ,  il  sini- 
scalco dello  abate  (  perciocché  ora  era  di  mangiare  ) 
comandò  che  l' acqua  si  desse  alle  mani  :  e  data  1'  ac- 
qua mise  ogni  uomo  a  tavola.  E  per  avventura  avven- 
ne che  Primasso  fu  messo  a  sedere  appunto  dirim- 
petto all'  uscio  della  camera ,  donde  l' abate  dovea  usci- 
re per  venire  nella  sala  a  mangiare.  Era  in  quella 
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corte  questa  usanza  ,  che  in  su  le  tavole  vino  né  pine 
né  altre  cose  da  mangiare  o  da  bere  sì  ponea  giammai , 
ae  prima  V  abate  non  veniva  a  sedere  alla  tavola  .  Aven- 
do  adunque  il  siniscalco  le  tavole  mesw; ,  fece  dire  al- 
l' abate  che  ,  qualora  gli  piacesse,  il  mangiare  era  pre- 
sto .  L'  abate  fece  aprir  la  camera  per  venire  nella  sa- 
la ,  e  venendo  si  guardò  innanzi ,  e  per  ventura  il  pri- 
mo uomo  che  agli  occhi  gli  corse  fu  Primasso ,  il  qua- 
le assai  male  era  in  arnese  ,  a  cui  egli  per  veduta  (i) 
non  conoscea;  e,  come  veduto  l'ebbe,  incontanente 
gli  corse  nello  animo  un  pensier  cattivo  e  mai  più  non 
statovi  (a)  ,  e  disse  seco  :  vedi  a  cui  io  do  mangiare  il 
mio .  E  tornandosi  addietro  ,  comandò  clic  la  camera 
fosse  serrata  ,  e  domandò  coloro  che  appresso  lui  era- 
no, se  alcuno  conoscesse  quel  ribaldo  chea  rimpetto(3) 
^all'uscio  della  sua  camera  sedeva  alle  tavole.  Ciascuno 
rispose  del  no  .  Primasso  il  quale  avea  talento  di  man- 
giare ,  come  colui  che  camminato  avea,  e  uso  non  era 
di  digiunare,  avendo  alquanto  aspettato,  e  vcggendo 
che  lo  abate  non  veniva  ,  si  trasse  di  seno  l' un  de'  tre 
^ani  li  quali  portati  avea ,  e  cominciò  a  mangiare  . 
j' abate ,  poiché  alquanto  fu  stato  ,  comandò  ad  imo 
de' suoi  famigliari  che  riguardasse  se  partito  si   fosse 
questo  Primasso.  Il  famigliare  rispose  :  messer  no,  an- 
zi mangia  pane,  il  quale  mostra  che  egli  seco  recasse. 
Disse  allora  l' abate:  or  mangi  del  suo,  se  egli  n'  ha  , 
che  del  nostro  non  mangerh  egli  oggi .  Avrebbe  voluto 

(i)  Per  veduta.  Poro  di  sopra  ha  dello  per  it'sla. 

(a)  t  iV'o/i  stulwi.  Coei  hanno  eziandio  le  due  cdiiioni  del  Salviati, 
quella  dc'DcpuUti,  e  il  tealo  Mannelli.  La  cdiiionc  del  1718  lia  non 
ittatovi . 

(3)  A  rimpetto.  Poco  di  sopra  Im  dello  iirimptHo. 
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l' abate  che  Primasso  da  sé  stesso  si  fosse  partito ,  per- 
cioccliè  accommiatarlo  non  gli  pareva  far  bene .  Pri- 
masso avendo  l' un  pane  mangiato  ,  e  1'  abate  non  ve- 
gnendo  ,  cominciò  a  mangiare  il  secondo .  Il  clic  si- 
milmente all' abate  fu  detto,  che  fatto  avea  guardare 
se  partito  si  fosse.  Ultimamente  ,  non  venendo  P  aba- 
te ,  Primasso  ,  mangiato  il  secondo  ,  cominciò  a  man- 
giare il  terzo  j  il  che  ancora  fu  allo  abate  detto  ,  il 
quale  seco  «tesso  cominciò  a  pensare  e  a  dire  :  deh 
questa  che  novità  è  oggi  che  nell'  anima  m'  è  venuta  ? 
che  avarizia  ?  chente  sdegno  ?  e  per  cui  ?  Io  ho  dato 
mangiare  il  mio,  già  è  molt' anni  (i)  ,  a  chiunque 
mangiare  n'  ha  voluto  ,  senza  guardare  se  gentile  uomo 
è  o  villano  ,  povero  o  ricco  o  mercatante  o  barattiere 
stato  sia  ,  e  ad  infiniti  ribaldi  con  l' occhio  me  l' ho 
veduto  straziare  ,  né  mai  nello  animo  m' entrò  questo 
pensiero  che  per  costui  mi  e'  è  entrato  :  fermamente 
avarizia  non  mi  dee  avere  assalito  per  uomo  di  piccio- 
lo affare  .  Qualche  gran  fatto  dee  essere  costui ,  che 
ribaldo  mi  pare  ,  poscia  che  cosi  mi  s' è  rintuzzato  (2) 
l' animo  d' onorarlo  .  E  cosi  detto  ,  volle  sapere  chi 
fosse  j  e  trovato  eh'  era  Primasso  ,  quivi  venuto  a  ve- 
dere della  sua  magnificenzia  quello  che  n'  aveva  udi- 
to ,  il  quale  avendo  l' abate  per  fama  molto  tempo 

(1)  Avverti  è  molt! anni,  in  vece  di  sono  moli nnni . 

(2)  Mi  s'è  rintuzzato  V animo:  stranamente  11  R.  sjìiega  rintuzznio 
cioè  ingrossato,  e  più  stranamente  a' suol  accennati  Alcuni  pane  rin- 
tuzzato diverso  dall'intenzione  della  sentenza,  onde  lo  leggevano  aguz- 
zato o  riaguzzato,  cioè  ridesto  o  invogliato  di  nuovo  ec  L'  abate  dicen- 
do rintuzzato  parla  dell'  animo  suo  già  rimesso,  ribattuto,  arretralo,  ri- 
spinto dal  costume  di  onorare  gli  ospiti,  e  non  dell' animo  suo  come  di- 
sposto di  nuovo  a  fare  onore  a  Primasso .  Il  verbo  rintuzzare  è  il  latino 
retundere  e  non  mai  significa  ingrossare . 
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tlavante  per  valente  uom  conosciuto ,  si  vergognò }  e 
vago  di  fare  V  ammenda  ,  in  molte  maniere  a'  ing^^ 
d'onorarlo.  E  appresso  mangiare,  secondo  che  alla 
sufficienza  di  Primasso  si  conveniva ,  il  fò  nobilmente 
vestire,  e  donatigli  denari  e  pallalreno,  nel  suo  arbi- 
trio rimise  l' andare  e  lo  stare  :  di  che  Primasso  con- 
tento, rendutegli  quelle  grazie  le  quali  potò  maggiori,  a 
Parigi,  donde  a  piò  partito  s'era,  ritornò  a  cavallo.  Mes- 
sor  Cane  ,  il  quale  intendente  signore  era  ,  senza  altra 
dimostrazione  alcuna  ottimamente  intese  ciò  che  dir 
volea  Bergamino  ,  e  sorridendo  gli  disse  :  Bergamino  , 
assai  acconciamente  hai  mostrati  i  danni  tuoi ,  la  tua 
virti\  e  la  mia  avarizia  ,  e  quel  che  da  me  desideri  :  e 
veramente  mai  piii ,  che  ora  per  te  ,  da  avarizia  assa- 
lito non  fui  ;  ma  io  la  caccerò  con  quel  bastone  che 
tu  metlesimo  hai  divisato  (i).  E  fatto  pagare  l'oste  di 
Bergamino ,  e  lui  nobilissimamente  d' una  sua  roba 
vestito,  datigli  denari  e  un  pallafreno  ,  nel  suo  piacere 
per  quella  volta  rimise  1'  andare  e  lo  stare . 

NOVELLA  VIU. 

Guìglìelmo  Borsicre  con  leggiadre  parole  trajig 
gè  V  avarizia  di  M.  Eimino  de*  Grimaldi. 


ì^edòva  appresso  Filostrato  Lauretta  ,  la  quale , 
poscia  che  udito  ebbe  lodare  la  'ndustria  di  Bergami- 
no ,  e  sentendo  a  lei  convenir  dire  alcuna  cosa  ,  senza 

()}  Divisato,  qui  vale  disegnato:  di  soiira   alla  Novella  V.  divisare 
•ta  pcc  ordluarc  :   varie  vivande  diviso  a'' suoi  cuociù  ce . 
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alcun  comandamento  aspettale ,  piacevolmente  cosi 
cominciò  a  parlare .  La  precedente  novella,  care  com- 
pagne ,  m' induce  a  voler  dire  come  un  valente  uomo 
di  corte  similmente ,  e  non  senza  frutto ,  pugnesse 
d'  un  ricchissimo  mercatante  la  cupidigia;  la  quale 
(i)  ,  perchè  (2)  1'  effetto  della  passata  somigli,  non  vi 
dovrà  perciò  essere  men  cara,  pensando  che  bene  n'ad- 
divenisse alla  fine . 

Fu  adunque  in  Genova ,  buon  tempo  è  passato,  un 
gentile  uomo  chiamato  messere  Ermino  de'  Grimal- 
di,  il  quale  (  per  quello  che  da  tutti  era  creduto  )  di 

.  grandissime  passessioni  e  di  denari  di  gran  lunga  tra- 
passava la  ricchezza  d' ogni  altro  ricchissimo  cittadino 

-  che  allora  si  sapesse  in  Italia  :  e  si  come  egli  di  ric- 
chezza ogni  altro  avanzava  che  italico  fosse ,  così  d'ava- 
rizia e  di  miseria  ogni  altro  misero  e  avaro  che  al 
mondo  fosse  soperchiava  (3)  oltre  misura  ;  percioc- 
ché non  solamente  in  onorare  altrui  teneva  la  borsa 
stretta  ,  ma  nelle  cose  opportune  alla  sua  propria  per- 
sona ,  contra  il  general  costume  de'  Genovesi  che  usi 
sono  di  nobilmente  vestire  ,  sosteneva  egli ,  per  non 
spendere  difetti  grandissimi ,  e  similmente  nel  mangia- 

(1)  •{■  Un  altro  esemplo  aliMam  qui  di  quelle  costruzioni  chiamate  da 
me  di  pensiero,  delle  quali  ho  ragionalo  di  sopra.  Qui  il  pronome  la  qua- 
le non  ha  antecedente  espresso  a  cui  si  riferisca.  Perocché  è  manifesto  che 
non  può  riferirsi  né  a  cupidigia  ne  a.  precedente  novella ,  repuguundo\i 
il  senso.  Ora  domando  io:  qual' è  dunque  la  cosa  che  non  dovrà  essere 
men  cara  della  passata  novella?  Certo  la  novella  presente.  Ma  questo 
antecedente  non  trovasi  qui  espresso,  e  resta  nel  pensiero  e  dello  scrittore 
e    de'  leggitori . 

(2)  Perchè  in  vece  di  ancorché;  e  molto  spesso  l'usano  gli  antichi 
nelle  prose  e  nel  verso. 

(3)  Soperchiava,  qui  è  11  proprio  volgare  di  sitperabat,  e  detto  con 
giudizio,  per  variare  da  avanzava  che  ha  detto  poco  prima. 
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re  e  nel  bere .  Per  la  «jual  coj>a ,  v  merllamente  ,  gli 
era  de' (inmaltli  caduto  il  sopranuoiuc  ,  e  solameiue 
niesscr  Erinino  Avarizia  era  da  tulli  chiamato  .  Av- 
venne che  in  questi  tempi  che  costui ,  non  spendendo 
il  suo  multi  plica  va, arrivò  a  Genova  un  valente  uomo  di 
corte  e  costumalo  (i)  e  ben  parlante  ,  il  quale  fu  chia- 
mato Guiglielmu  Borsiere ,  non  miga  simile  a  quelli  li 
quali  sono  oggi ,  li  quali  (  non  senza  gran  vergogna 
de' corrotti  e  vituperevoli  costumi  di  coloro  li  quali  al 
presente  vogliono  essere  gentili  uomini  e  signor  chia- 
mati e  reputati)  sono  più  tosto  da  dire  asini,  nella  brut- 
tura di  tutta  la  cattiviti  de'  vilissimi  uomini  allevati 
che  nelle  (-orti  :  e  Ih  dove  a  que'  tempi  soleva  essere 
il  lor  uK^sticro ,  e  consumarsi  la  lor  fatica  in  trattar  pa- 
ci ,  dove  guerre  o  sdegni  ira  genlili  uomini  fosser  nati  , 
o  trattar  matrimonii ,  parentadi  e  amistà  ,  e  con  belli 
motti  0  leggiadri  ricreare  gli  animi  degli  affaticati , 
e  sollazzar  le  corti ,  e  con  agre  riprensioni ,  si  co- 
me padri  ,  mordere  i  difetti  de'  cattivi ,  e  questo  con 
premi  assai  leggieri }  oggidì  rapportar  male  dall'uno 
all'altro,  in  seminare  zizzania ,  in  dire  cattività  e  ti-i- 
stizie,  e  ,  che  ò  peggio,  in  farle  nella  presenza  degli 
uomini ,  e  rimproverare  i  mali ,  le  vergogne  e  le  tii- 
stezze  vere  e  non  vere  l'uno  all'aluo,  e  con  false  lu- 
ainghe  gli  uomini  gentili  alle  cose  vili  e  scelcraie  ri- 
trarre, s'ingegnano  il  lor  tempo  di  consumare;  e  co- 
lui è  più  caro  avuto  e  più  da'  miseri  e  scostumati  si- 
gnori onorato  e  con  premii  grandissimi  esaltato  ,  che 

(i )  Valente  uomo  di  corte  ee.  Fermati,  o  lettore,  a  rontemplare  que. 
s/o  divino  caraltcte,  propoelo  a  chi  tuoI  casero  onesto  cortigiano.  Mar- 
tùtelU. 
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più  abominevoli  parole  dice  o  fa  atti  :  gran  vergogna 
e  biasimevole  del  mondo  presente,  e  argomento  assai 
evidente  clie  le  virtù ,  di  qua  giù  dipartitesi ,  hanno 
nella  feccia  de'  vizii  i  mis(!ri  viventi  abbandonati.  Ma 
tornando  a  ciò  che  cominciato  avea  ,  da  che  giusto 
sdegno  un  poco  m' ha  trasviata  più  che  io  non  cre- 
detti ,  dico  che  il  gih  detto  Guiglielmo  da  tutti  i  gen- 
tili uomini  di  Genova  fu  onorato  e  volentieri  veduto . 
Il  quale  essendo  dimorato  alquanti  giorni  nella  città , 
e  avendo  udite  molte  cose  della  miseria  e  della  ava- 
rizia di  messere  Ermino  ,  i?  volle  vedere .  Messere  Er- 
raino  avea  già  sentito  come  questo  Guiglielmo  Borsiere 
era  valente  uomo  ,  e  pure  avendo  in  sé ,  quantunque 
avaro  fosse ,  alcuna  favilluzza  di  gentilezza ,  con  parole 
assai  amichevoli  e  con  lieto  viso  il  ricevette  ,  e  con  lui 
entrò  in  molti  e  varii  ragionamenti ,  e  ragionando  il 
menò  seco   insieme  con  altri  Genovesi ,  che  con  lui 
erano  ,  in  una  sua  casa  nuova ,  la  quale  fatta  avea  fare 
assai  bella  ,  e  dopo  avergliele  tutta  mostrata  ,  disse  : 
deh  ,  messer  Guiglielmo  ,  voi  che  avete  e  vedute  e 
udite  molle  cose  ,  sa  presterai  voi  insegnare  cosa  alcuna 
che  mai  più  non  fosse  stata  veduta ,  la  quale  io  potessi 
far  dipignere  nella  sala  di  questa  mia  casa  ?  A  cui  Gui- 
glielmo ,  udendo  il  suo  mal  conveniente  parlare ,   ri- 
spose :  messere  ,  cosa  che  non  fosse  mai  stata  veduta 
non  vi  crederrei  (i)  io  sapere  insegnare ,  se  ciò  non 
fosser  già  starnuti  o  cose  a  quegli  simigHanti  j  ma  ,  se 
vi  piace  ,  io  ve  ne  insegnerò  bene  una  che  voi  non  cre- 
do che  vedeste  giammai  .  Messere  Ermino  disse  :  deh 
io  ve  ne  priego  ,  ditemi  quale  è  dessa  j  non  aspettando 

(i)  Crederei.  R. 
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lui  ^11  quello  rispondere  che  rispose .  A  cui  Gui- 
glielmo  allora  prestamente  disse  :  fateci  dipignere  k 
Cortesia  .  Come  messere  Ermino  udì  (piesla  parola  , 
cosi  subitamente  il  prese  una  vergogna  tale  che  ella 
ebbe  foraa  di  largii  mutare  animo  quasi  tutto  in  con- 
trario a  quello  che  infino  a  quella  ora  aveva  avuto  ,  e 
disse  :  messer  Guiglielmo  ,  io  ce  la  farò  dipignere  in 
Tuanicra  che  mai  nfi  voi  nò  altri  con  ragione  mi  potrh 
più  dire  che  io  non  1'  abbia  veduta  nò.  conosciuta  .  E 
da  questo  innanzi  (di  tanta  virtù  fu  la  parola  da  Gui- 
glielmo detta)  fu  il  più  liberale  e  il  pu'i  grazioso  gen- 
tile uomo  ,  e  quello  che  più  e'  forestieri  e  i  cittadini 
onorò  ,  che  altro  che  in  Genova  fosse  a'  tempi  suoi  . 

NOVELLA  IX. 

//  re  di  Cipri  da  una  donna  di  Guascogna  tra- 
fitto ,  di  cattivo  valoroso  diviene . 


JLXd  Elisa  restava  1'  ultimo  comandamento  della 
Reina,  la  quale  senza  aspettarlo  tutta  festevole  comin- 
ciò.Giovani  Donne,  spt\sse  volle  gih  addivìe?ie  (he  quel- 
lo ,  che  varie  riprensioni  e  molte  pene  dato  ad  alcimo 
non  hanno  potuto  in  lui  adoperare,  una  parola  molte 
volte  per  accidente,  non  che  ex  proposito  (i)  detta, 
l'ha  operato.  11  che  assai  bene  apparta  nella  novella  rac- 
contata dalla  Lauretta  j  e  io  ancora  con  un'  altra  assai 
brìevc  ve  la  intendo  dimoslrara  :  per  che ,  conciò  sia 


(i)  Ex  proposito,  a  proposilo .  Questa  sorte  di  osurcssioni  Kilinc  usano 
alle  Tolte  gì' Italiani,  come  expr^'eaao,  ejcabru;jto,  ab  extra  et\  A/art. 
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cosa  che  le  buoae  sempre  possan  giovare  ,  con  attento 
animo  son  da  ricogliere ,  chi  che  d'  esse  sia  il  dici- 
tore . 

Dico  adunque  che  ne'  tempi  del  primo  re  di  Ci- 
pri ,  dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra  santa  da  Got- 
tifrò  di  Buglione ,  avvenne  che  una  gentil  donna  di 
Guascogna  in  pellegrinaggio  andò  al  Sepolcro ,  donde 
tornando  ,  in  Cipri  arrivata ,  da  alcuni  scelerati  uo- 
mini villanamente  fu  oltraggiata  ;  di  che  ella  senza 
alcuna  consolazion  dolendosi ,  pensò  d'andarsene  a  ri- 
chiamare (i)  al  re;  ma  detto  le  fu  per  alcuno  che 
la  fatica  si  perderebbe ,  perciocché  egli  era  di  si  ri- 
messa vita  e  da  sì  poco  bene  ,  che,  non  che  egli  l'al- 
trui onte  con  giustizia  vendicasse  ,  anzi  infinite  con  vi- 
tuperevole viltà ,  a  lui  fattene  ,  sosteneva  ;  intanto  che 
chiunque  avea  cruccio  alcuno  ,  quello  col  fargli  alcu- 
na onta  o  vergogna  sfogava .  La  qual  cosa  udendo  la 
donna  ,  disperata  della  vendetta,  ad  (2)  alcuna  conso- 
lazion della  sua  noia ,  propose  di  volere  mordere  la 
miseria  del  detto  re 5  e  andatasene  piagnendo  davanti 
a  lui ,  disse:  Signor  mio,  io  non  vengo  nella  tua  pre- 
senza per  vendetta  che  io  attenda  della  ingiuria  che 
mi'  è  stata  fatta  j  ma  in  sodisfacimento  di  quella  ti  priego 
che  tu  m'insegni  come  tu  sofferi  quelle  le  quali  io  in- 
tendo che  ti  son  fatte;  acciocché  da  te  apparando ,  io 
possa  pazientemente  la  mia  comportare  :  la  quale  (sallo 
Iddio)  se  io  far  lo  potessi ,  volentieri  ti  donerei ,  poi 
cosi  buon  portatore  ne  se' .  Il  re  infino  allora  stato 
[tardo  e  pigro,  quasi  dal  sonno  si  risvegliasse,  comin- 


(1)  Avverti  richiamare  per  lamentarsi. 

(2]  Avvei'tì  i^uesta  ad  in  vece  di  per  al  modo  latino. 
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«kmdo  dalla  ingiuria  fatta  a  questa  donna  ,  la  quale 
agramente  vendicò ,  rigidissimo  persecutore  divenne  di 
ciascun  che  contro  all'onore  della  sua  corona  alcuna 
cosa  commettesse  da  indi  innanzi . 

NOVELLA  X. 

Maestro  Allerto  da  Bologna  onestamente  fa  ver* 
gognare  una  donna,  la  quale  lui  d' esser  di  lei 
innamorato  voleva  far  vergognare . 

X\.(?stava  ,  tacendo  gih  Elisa  ,  1'  ultima  fatica  del 
novellare  alla  Reina  ,  la  quale  donnescamente  comin- 
ciando a  parlare  disse  (i).  Valorose  Giovani,  come 
ne'  lucidi  sereni  sono  le  stelle  ornamento  del  cielo  ,  e 
nella  primavera  i  flori  ne'verdi  prati ,  così  de'  laude- 
Toli  costumi  e  de'  ragionamenti  piacevoli  sono  i  leg- 
giadri motti  (i).  Li  quali,  perciocché  brievi  so- 
no ,  molto  meglio  alle  donne  stanno  che  agli  uomi- 
ni ,  in  quanto  più  alle  donne  che  agli  uomini  il 
molto  parlare  e  lungo ,  quando  senza  esso  si  possa 
fare  ,  si  disdice  ,  come  che  oggi  poche  o  niuna  don- 
na rimasa  ci  sia ,  la  quale  o  ne  intenda  alcun  leggia- 
dro ,  o  a  quello  ,  se  pur  lo  'ntendesse ,  sappia  rispon- 
dere :  general  vergogna  e  di  noi  e  di  tutte  (juclle  che 

(1)  Il  proemio  (FElisa  a  qiicsU  novrD*  è  una  scuola  «Iclicatiaaiiua  ^icr 
ogni  sorte  di  donne  civili  dell' ctì  nostra.  3/art. 

(a)  Molto.  0(;ni  spcsio  di  detto  lircve,  arguto,  o  piacevole,  o  pun- 
gente, o  provetiiiale.  Boec.  giom.  6.  n.  3.  „  Vi  voglio  riconiare  esser 
„  la  ni.tura  de'  motti  cotale,  che  casi,  rome  la  ptKwra  morde,  deono  cosi 
„  mordere  l'uditore,  e  non  come  il  enne  ;  percioct-liè,  se  come  cane  mor- 
„  desse  il  motto,  non  sarebbe  motto,  ma  villania.  „ 
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vivono  .  Percioccliè  quella  virtù  ,  che  gik  fu  nelP  ani- 
me delle  passate  ,  hanno  le  moderne  rivolta  in  orna- 
menti del  corpo  j  e  colei ,  la  quale  si  vede  indosso  li 
panni  più  screziati  (i)  e  più  vergati  e  con  più  fregi , 
si  evede  do\ere  essere  da  molto  più  tenuta  e  più  che 
1'  altre  onorata  j  non  pensando  che ,  se  fosse  chi  addos- 
so o  indosso  gliele  ponesse  ,  uno  asino  ne  porterebbe 
troppo  più  che  alcuna  di  loro,  nò  perciò  più  da  ono- 
rar sarebbe  che  uno  asino  .  Io  mi  vergogno  di  dirlo  , 
perciocché  contro  all'  altre  non  posso  dire ,  che  io 
contro  a  me  non  dica .  Queste  così  fregiate  ,  cosi  di- 
pinte ,  cosi  screziate ,  o  come  statue  di  marmo  mutole 
e  insensibili  stanno ,  o  sì  rispondono ,  se  sono  addo- 
mandate,  che  molto  sarebbe  meglio  1' avere  taciuto  j 
e  fannosi  a  credere  che  da  purità  d'  animo  proceda  il 
non  saper  tra  le  donne  e  co'  valenti  uomini  favellare  , 
e  alla  loro  mileiisaggine  (a)  hanno  posto  nome  one- 
stà; quasi  ninna  donna  onesta  sia  se  non  colei  che  col- 
la fante  o  colla  lavandaia  o  colla  sua  fornaia  favella  . 
Il  che  se  la  natura  avesse  \oluto ,  come  elle  si  fauno  a 
credere ,  per  altro  modo  loro  avrebbe  limitato  il  ciu- 
guettai'e .  E  il  vero  che  cosi ,  come  nell'  altre  cose  ,  è 
in  questa  da  riguardare  e  il  tempo  e  il  luogo  e  con 
cui  si  favella  3  perciocché  talvolta  avviene  che  ,  cre- 
dendo alcuna  donna  o  uomo  con  alcuna  pai'oletta  leg- 
giadra fare  altrui  arrossare  ,  non  avendo  bene  le  sue 
forze  con  quelle  di  qviel  cotal  misurate ,  quello  rosso- 
l'e,  che  in  altrui  lia  creduto  gittare,  sopra  sé  l'ha  sen- 
tito tornare  .  Per  che ,  acciocché  voi  vi  sappiate  guar- 

(i)  Screziali;  di  più  colori. 

(i)  Milensaggine  o  melensaggine:  cioè  dappocaggine,  goffaggine t 
sciocchezza . 
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dare ,  e  oltre  a  questo ,  acciocché  per  voi  non  si  pos- 
sa quello  prov(!rl)lo  intendere  che  comunemente  si  di- 
ce per  tutto ,  cioA  :  che  le  femmine  in  ogni  cosa  sem- 
pre pigliano  il  peggio,  (juosla  ultima  novella  di  quel- 
le d'  oggi  ,  la  (jual««  a  me  tocca  di  dover  dire,  voglio 
ve  ne  renda  ammaestrate;  acciocché ,  come  per  no- 
blllh  d' animo  dall'  altre  divise  siete  ,  ant-ora  per  ec- 
cellcnzia  di  costumi  separate  dall' altre  vi  dimostriate. 
Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passati ,  che  in 
Bologna  fu  un  grandissimo  medico  e  di  chiara  fama 
quasi  a  lutto  '1  mondo  ,  e  forse  ancora  vive ,  il  cui  no- 
me fu  maestro  Alberto  j  il  quale  essendo  gih  vecchio 
di  presso  a  settanta  anni ,  tanta  fu  la  nobiliti  del  suo 
spirito  ,  che  essendo  glk  del  corpo  quasi  ogni  naturai 
caldo  partito  ,  in  so  non  schifò  (i)  '1'  ricevere  l'amo- 
rose fiamme ,  avendo  veduta  ad  una  festa  una  bellis- 
sima donna  vedova  ,  chiamata ,  secondo  che  alcuni 
dicono  ,  madonna  Malgherida  (2)  de'  Ghlsollcrl  j  e 
piaciutagli  sonimaraente,  non  altrimenti  che  un  glovi- 
n<>tlo  ,  quelle  nel  maturo  petto  ricevette  ,  intanto  che 
a  lui  non  pareva  quella  notte  ben  riposare  ,  che  11 
precedente  di  veduto  non  avesse  il  vago  e  delicato  vi- 
so della  bella  donna .  E  per  questo  incominciò  a  con- 
tinuare ,  quando  a  piò  e  quando  a  cavallo  ,  secondo 
che  più  il  destro  (3)  gli  veuia ,  davanti  alla  casa  di 

(i)t  La  edùione  de' DeiiuUti ,  f  le  Juc  aJopciate  ila'compiluloridil 
VocaWurio  hanno  non  ischijò;  il  ti»lo  Mannelli  non  schiftt. 

(a)  Malgherida;  questo  è  modo  particolnre  dei  Bologncù.  Comune- 
niente  e  coiretlanicnle  si  dice  Murgherita .  Muri. 

(*>)  Destro,  cioè  comodo,  comodila  .  In  de.-tro.  R.  Si  legge  ancora 
scnia  la  //.  Giorn.  6.  infine  »  •  •  •  «  ciUadiiii,  che  di  ciò  hanno  de- 
8ln>.  „  Con  la  in  Bem.  Ori.  a.  8.  6o.  „  Ma  quando  ha  in  dtalro  si 
l'alio  luvoro,  Non  ceidii  indugio.  ,. 
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questa  donna  (i).  Per  la  qual  cosa  ed  ella  e  molte  al- 
tre donne  s'  accorsero  della  cagione  del  suo  passare  , 
e  più  volte  insieme  ne  motteggiarono,  di  vedere  uno 
uomo  cosi  antico  d' anni  e  di  senno  innamorato  ,  qua- 
si credessero  questa  passione  piacevolissima  d'  amore 
solamente  nelle  sciocche  anime  de'  giovani ,  e  non  in 
altra  parte  capere  e  dimorare .  Per  che ,  continuando 
il  passare  del  maestro  Alberto  ,  avvenne  un  giorno  di 
festa  che,  essendo  questa  donna  con  molte  altre  don- 
ne a  sedere  davanti  alla  sua  porta  ,  e  avendo  di  lonta- 
no veduto  maestro  Alberto  verso  loro  venire ,  con  lei 
insieme  tutte  si  proposero  (a)  di  riceverlo  e  di  fargli 
onore  ,  e  appresso  di  motteggiarlo  di  questo  suo  inna- 
moramento j  e  cosi  fecero.  Perciocché  levatesi  tutte  , 
e  lui  invitato ,  in  una  fresca  corte  il  menarono  ,  dove 
di  finissimi  vini  e  confetti  fecer  venire  j  e  al  fine  con 
assai  belle  e  leggiadre  parole  ,  come  questo  potesse  es- 
sere che  egli  di  questa  bella  donna  fosse  innamorato  , 
il  domandarono  ,  sentendo  esso  lei  da  molti  belli  gen- 
tili e  leggiadri  giovani  essere  amata .   Il  maestro  sen- 
tendosi assai  cortesemente  pugnere  ,  fece  lieto  viso ,  e 
rispose  :  madonna  ,  che  io  ami ,  questo  non  dee  esser 
maraviglia  ad  alcuno  savio  ,  e  spezialmente  voi,  pe- 
rocché voi  il  valete  (3)  .  E  come  che  agli  antichi  uo- 
mini sieno  naturalmente  tolte  le  forze  ,  le  quali  agli 
amorosi  esercizi  si  richiegglono,  non  é  perciò  lor  tol- 
ta la  buona  volontà  né  lo  intendere  quello  che  sia  da 

(i)  Si  avverta  elle  nel  testo  Mannelli  qui  si  trova  da  altra  mano  aggiun- 
ta in  margine  la  voce  passare, 

(3)  Sì  proposero .  Di  sopra  e  per  tutto  più  volte  si  trova  questo  ver- 
bo in  questa  significazione  senza  la  particella  si. 

(3)  Avverti  \>iilele  per  nteriiute,  ed  anlicUi  per  vecchi. 
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enere  amato  ,  ma  tanto  più  dalla  natura  conosciuto 
(i)j  quanto  essi  hanno  p\ù  di  conoscimento  chei  gio« 


(j)  t  Pare  die  in  questo  luogo  vixuUtUla  luziuue.  Co»i  hanno  tul- 
Uvìa  e  il  tetto  Mannelli,  u  la  cJixionc  Je'Dcpututi,    e  le  due  allegate 
nel  Vocal>oliirio .  I  Deputati  non  pertanto  nelle  Annotaxioni  rapiiortauo 
«lue  altre  legioni,  delle  «{uali  una  è  questa:  ina  tanto  più  da  cui  per 
natura  conosciuto ,  quanto  essi   ìianno  et:  ;  e  l'  «lira  :  ma  tanto  ftiu 
quanto  è  dalia  natura  conceduto  die  egli  abbiano  più  di  eonoscimen' 
to  che  i  giovani.  Ma  semlira  loro  che  massime  iu  seconda  discottisi  lro|>- 
jK>  da'  miglior  testi,  <■  che  sin  stata   intro<Iottn  da  chi  ha  voluto  ui  que- 
sto diflìiil  luogo  far  prova  del  proprio  ingegno.  E  certo  è  da  aversi  poca 
fede  a  così  fatte  emendazioni;  ch'egli  è  impresa  tropim  audace  il  coneg- 
gerc  di  propria  fantasia  e  por  conieltura  i  luoghi   che  paion  viziali,  con 
manifesto  jn-rirolo  di  scostarsi  sempn-più  dalla  vera  e  genuina  lezione.  (*) 
(•)    Grande  difTicidtà ,  a  confessione    dei    critici ,  jwrlano  in  questo 
luogo  lo  (tarole:  ma  tanto  piìt  dulia  natura  conosciuto,  vi  sari  perciò 
chi  aocuscrammi  di  troppa  fidanza,  so  pretendo  medicare  una  malattia 
disiterata.  Ma  non  è  hiasimcvole  il  tentativo  di  sanare,  che  suol  procedere 
du  buona  volontà  ;  è  Itensi  biasimevole  la  i>enua8Ìone  d' aver  sanalo ,  che 
può  venire  da  ])re3unzione  soverchia.  Si  osservi  la  Novella  5.  della  Gior- 
nata 6.  T.  6.  p.  6/j.  dell'  Edizione  Parmense .  Parlandosi  di  Gioito  si  leg- 
geva nel  testo  Mannelli.-  che  ninna  cosa  dalla  natura  ec.  e  il  lend- 
inento  era  storpialo,  come  stoqiialo  apparisce  nel  luogo  sopra  riferito  dì 
(|uestn  NoM-lla  decima.  Il  Sig.  Culoml)o  nella  nota  i>ì  ap]K>sta  dice:  Era 
riservato  a  Mons.  Rottari  il  dar  senso  a  questo  luogo  sentajarvi  al' 
terniione  alcuna.  E  la  correzione  del  Dollari  consiste  in  leggere:  che 
niuna  cosa  dà  la  natura  ec.  Tole  felicissima  correzione  non  sì   potreb- 
b'egli  rinnovare  per  avventura  nel  nostro  caso?  Si  può  leggere:  ma  tanto 
più  da  la  natura  conosciuto ,  ovvero,  dà  'l  la  natura  conosciuto:  e  il 
sentimento  si  riiluce  a  questo:  Benchi'  la  natura  tolga  le  forze  agli  onli- 
chi  uomini,  non  è  |)erciò  che  tolga  loro  lo  intendere  quello  che  sia  da 
coere  amato,  ma  tanto  più  essa  natura  il  dà  conosciuto  (  quello  che  sia 
oa  cMara  amalo)  quanto  essi  hanno  più  di  conos4-imento  che  i  giovani 
(  cioè  quanto  essi   hanno  più  capacità  di  conoscere  ).  Può  nascer  dubbio 
»e  la  frase  dar  conosciuto  sia  del  buon  uso  ilelU  lingua .  Ma  del  buon 
tiso  è  dare  a  conoscere  ;   onde  se  il  verbo  dare  c«l    corounalmente 
s'unisce  con  l'indefiuilo  conoscere,  non  j>ar  ripugnante  che  unir  si  pos- 
sa col  i>arlicipio  del  medesimo  verbo.  Far  conoscente  alcuno  è  motlo 
nulla  meno  insolito  agli  orecchi  moderni  che  dar  conosciuta  una  cosa  : 
pure  trovasi  adoperato  n,l  Sec.  XIV.  Il  Bottaccio  nel   Filostralo  del- 
DECAM.  T.   l.  n 
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vani .  La  speranza,  la  quale  mi  muove  che  io  veocliio 
ami  voi  amata  da  molti  giovani,  è  questa:  io  sono  sta- 
to più  volte  già  là  dove  io  ho  veduto  merendarsi  le 
donne  e  mangiare  lupini  e  porri  j  e  come  che  nel  por- 
ro niuna  cosa  sia  buona ,  pur  men  reo  e  piacevole  alla 


l'ediz.  rarissima  del  Sec.  XV.  di  Maeslio  Luca,  che  si  conserva  nella 
Pucciana,  cait.  i.  del  F.  f. 

cliì  ha  dunque  il  potere 

Prego  devoto  che  lui  lungamente 

Mi  pres'i,  e  me  ne  facci  conoscente . 
L'edizione  di  Parigi  dal    1789   è  infedelisslma .  E   nel  titolo  della  No- 
vella 7.  della  Giornata  3.  Tedaldo parla  con  la 

sua  donna,  e  falla  del  suo  errar  conoscente.  Cosi  pure  nella  Novella 
dello  Scolare  dice  la  vedova  :  ho  dato  via  al  tuo  disidero  in  potermi/a- 
re del  mio  peccato  conoscente.  Nelle  Favole  d'Esopo,  Padova  1811. 
p.  102.  L^ Aquila  ....  mando  al  Lione  imhasceria,  dicendo  che 
lo  voleva  per  nemico,  e  che  mai  non  porterebbe  corona,  se  no  '[fa- 
cesse conoscente  di  tanta  follia.  E  Franco  Sacchetti  nel  titolo  della 
Novella  ii/j.  Dante  Alighieri Ja  conoscente  un  fabbro,  e  un  asinaio 
del  loro  errore.  Il  Boccaccio  nella  Novella  centesima  usa  far  veduto, 
che  secondo  il  Vocabolario  significa  far  parere ,  e  forse  potreljbesi  ag- 
giugnereyàr  vedere ,  maniera  non  meno  lontana  dall'  uso  comune  d'  og- 
gidì che  dar  conosciuto  non  è.  E  se  far  veduto  significa,  far  vedere, 
può  dar  conosciuto  significare,  dare  a  conoscere.  Né  credo  che  nuocer 
possa  alla  mia  correzione  ciò  eh'  io  fo  su  le  due  II  che  sono  nella  voce 
dalla,  una  delle  quali  o  la  tolgo,  o  la  distacco  dall'altra.  Nei  vecchi  co- 
dici ,  nei  quali  è  confusissima  l' ortografia ,  queste  lettere  s' addossano , 
come  s' addossano  pur  le  parole ,  e  bene  spesso  ridondano .  Nel  Dialogo 
di  S.  Gregorio  ms.  della  Pucciana  copiato  nel  1378.  car.  37  a  tergo  si 
legge:  I parenti  del  detto  giovane  monaco  gitlandosi  appiedi  di  Be- 
nedetto con  grande  pianto  il  pregarono  che  gli  piacesse  di  rendergli 
la  grazia,  ellamore ,  ellabencdiùone  sua .  Nella  Storia  di  Barlaam ,  Ro- 
ma 1734.  p.  92.  è  così  stampato:  Ma  ciò  cK  ella  diceva,  tutto  lei  fa- 
ceva dfire  lo  diavolo  :  ove  lei  ridotto  a  buona  ortografia  poteva  sci'iversi 
la  n,  cioè  le  il,  0  le  lo.  Nella  Giornata  3.  Novella  3.  T.  3.  p.  88. ha 
detto  il  Boccaccio  :  e  H  dopo  molto  averlo  ammaestrato  ec.  ove  la  '/ 
è  soverchia.  Allontanate  queste  diffioultà,  che  potevano  .-rll' animo  presen- 
tarsi, pare  a  me  che  la  spiegazione  addotta  si  renda  alcuna  cosa  proba- 
bile. Fiacchi. 
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bocca  ò  il  capo  di  quello ,  il  quale  voi  generalmente , 
(la  torto  appetito  tirate,  il  capo  (0  v*  icnclc  in  mano 
e  manicate  (a)  le  froudi ,  le  quali  non  solamente  non 
sono  da  cosa  alcuna,  ma  son  di  malvagio  sapore.  Che 
so  io ,  madonna ,  se  nello  eleggere  degli  amanti  voi  vi 
faceste  il  simigliante  ?  e ,  se  voi  il  faceste,  io  sarci  colui 
che  eletto  sarci  da  voi ,  e  gli  altri  cacciati  via.  La  gentil 
donna  insieme  coli'  altre  alquanto  vergognandosi  dis- 
se :  maestro,  assai  bene  e cortesementt;  gastigatc  n'ave- 
te della  nostra  presuntuosa  impresa  ;  tuttavia  il  vostro 
amor  m'  è  caro  ,  si  come  di  savio  e  valente  uomo  es- 
ser dee  .  E  perciò  ,  salva  la  mia  onestà,  come  a  vostra 
cosa  ogni  vostro  piacere  imponete  sicuramente  .  11 
maestro  levatosi  co'  suoi  compagni ,  ringraziò  la  don- 
fi)  t  Confessano  i  Deputati  enere  alcun  errore  nella  Buttassi  di  quc- 
•to  peiiodo',  e  convengono  in  oltre  di*  esso  ne  sari-hlic  tolto  se  con  un  Icg- 
gìcriaaiino  cangiamento  si  leggewe,  come  alcuni  pur  roglionò:  „  come 
„  che  nel  (>orro  ninna  coca  sia  buona,  pur  men  reo  e  più  piacercJe  è  ii 
M  cai>o  ili  quello,  del  quale  voi  generalmente,  da  Uaio  api>elito  tirate,  il 
„  ca^K)  vi  tenete  in  roano  „  ec.  Ma  si  (lotrehlM;,  al  parer  mio,  renderne 
egualmente  corretta  e  più  naturale  la  sintassi  anche  sensa  cangianri  nul- 
U.  A  me  sembra  atiai  verisimile  che  quella  toci>  capo,  la  qual  viene  ap- 
presso alle  |>arole  da  torto  appetito  tirate.,  siavi  stata  posta  dal  copiatore 
antico  (  o  forse  dnir  autore  stesso  )  jjcr  non  risovvenirsi  più  eh'  casa  v'  era 
giù  stata  posta  due  versi  prima  ;  e  che  il  relativo  quale  si  dehlia  riferire 
non  al  pronome  quello  (  cioè  porro  ),  ma  Iwnsi  a  capo.  Laonde  se  si  to- 
glie via  In  detta  voce,  che  vi  ridonila,  dicendosi  semplicemente  :  „  come 
„  che  nel  porro  ec.,  pur  men  reo  e  più  piacevole  alla  I>ocoa  è  il  capo  di 
„  quello,  il  quale  voi  generalmente,  da  torto  appetito  tirate,  vi  tenete  in 
„  mano,  e  manicate  le  frondi  „  ec,  tutto  il  {teriodo  cammina  rrgolar- 
nientc  .  Merita  di  essere  letta  T  erudita  e  giudiziosa  annotazione  de' me- 
desimi sopra  questo  passo,  nella  quale  si  adducono  molti  e  molti  esem- 
pi tratti  dagli  autori  del  buon  secolo,  di  queste  irregolari  sintassi,  le 
quali  possono  forse  considerarsi  come  tcxsì  della  toscana  favella ,  da  di>- 
Tersi  per  altro  lasciare  agU  scrittori  di  que'  tempi 

(a)  Manicare  e  manucare  per  mangiare;  poco  di  sopra  ha  detto 
mangiare . 
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na ,  e  ridendo  e  con  festa  da  lei  preso  commiato  si 
parti .  Cosi  la  donna  non  guardando  cui  motteggias- 
se ,  credendo  vincere  ,  fu  vinta  :  di  che  voi ,  se  savie 
sarete  ,  ottimamente  vi  guarderete  . 

Già  era  il  sole  inclinato  al  vespro,  e  in  gran  parte  il 
caldo  diminuito,  quando  le  novelle  delle  giovani  don- 
ne e  de'  tre  giovani  si  trovarono  esser  finite .  Per  la 
qual  cosa  la  loro  Reina  piacevolmente  disse  ;  omai , 
care  compagne,  niuna  cosa  resta  più  a  fare  al  mio  reg- 
gimento per  la  presente  giornata  ,  se  non  darvi  Rei- 
na nuova,  la  quale  di  quella  che  è  a  venire,  secondo  il 
suo  giudicio,  la  sua  vita  e  la  nostra  ad  onesto  diletto  di- 
sponga 5  e  quantunque  (i)  il  di  paia  di  qui  alla  notte 
durare ,  perciocché  chi  alquanto  non  prende  di  tempo 
avanti ,  non  par  che  ben  si  possa  provvedere  per  l'av- 
venire j  e  acciocché  quello  che  la  Reina  nuova  dili^ 
berrà  esser  per  domattina  opportuno  si  possa  prepa- 
rare ,  a  questa  ora  giudico  doversi  le  seguenti  giorna- 
te incominciare.  E  perciò  a  reverenza  di  Colui  a  cui 
tutte  le  cose  vivono,  e  consolazione  di  noi,  per  questa 
seguente  giornata  Filomena  ,  discretissima  giovane , 
Reina  guiderà  il  nostro  regno.  E  cosi  detto,  in  pie  le- 
vatasi e  trattasi  la  ghirlanda  dello  alloro^  a  lei  reveren- 
te la  mise  j  la  quale  essa  prima  e  appresso  tutte  1'  al- 
tre e  i  giovani  similmente  salutaron  come  Reina  ,  e 
olla  sua  signoria  piacevolmente  s'  offersero  .  Filome- 
na alquanto  per  vergogna  arrossata  ,  veggendosi  coro- 
)iata  del  regno,  e  ricordandosi  delle  parole  poco  avanti 
dette  da  Pampinea,  acciocché  milensa  non  paresse  ,  ri- 
preiso  l'ardire  ,  primieramente  tutti  gli  ufici  da  Pam- 

(i)  Avverlì  queste  modo  di  dire, 
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)>inoa  dati  riconfermò ,  e  dispose  quello  che  per  la 
seguente  ninttiua  e  per  la  futura  cena  fare  si  dovesse , 
([uivi  Uìnioraiulu  du\'  erano;  e  appresso  cosi  cominciò 
a  parlare.  Carissime  compagne,  quantunque  Pampi- 
nea per  sua  cortesia  più  che  per  mia  virtù  m' abbia  di 
voi  tutte  fatta  Reina  ,  non  sono  io  perciò  disposta  nella 
forma  del  nostro  vivere  dovere  solamente  il  mio  giudi- 
ciò  seguire ,  ma  col  mio  il  vostro  insieme  j  e  acciocché 
quello  che  a  me  par  di  fare  conosciate ,  e  per  consc> 
gneiUc  aggiugncre  e  menomar  possiate  a  vostro  piace- 
re ,  con  poche  parole  ve  lo  iulendo  di  dimostrare.  Se 
io  ho  ben  riguardato  oggi  alle  maniere  da  Pampinea 
tenute,  egli  me  le  pare  avere  parimente  laudevoli  e 
dilettevoli  couosciutej  e  perciò  infitto  a  tanto  che  elle 
o  per  troppa  continuanza  o  per  altra  cagione  non  ci 
divenisser  noiose  ,  (|uelle  non  giudico  da  mutaix;.  Da- 
to adunque  ordine  a  quello  che  abbiamo  gih  a  lare  co- 
minciato ,  quinci  levatici ,  alquanto  n'  andreui  sollaz- 
zando ,  e ,  come  il  sole  sarà  per  andar  sotto ,  ceneremo 
per  lo  fresco,  e  dopo  alcune  canzonelle  e  altri  sollaz- 
zi ,  sai^  benfatto  l' andarsi  a  dormire.  Domattina  per 
lo  fresco  levatici  similmente  in  alcima  parte  n'andre- 
mo sollazzando ,  come  a  ciascuno  sarà  più  a  grado  di 
fare}  e,  come  oggi  avem  (i)  fatto,  cosi  all'  ora  debita 
torneremo  a  mangiare ,  balleremo  ,  e  da  dormire  leva- 
tici, come  oggi  state  siamo,  c[ui  al  novellar  torneremo, 
nel  quale  mi  par  gr.indissima  parte  di  piacere  ed'  uti- 
lità similmente  consistere.  E  il  vero  che  quello  che 
Pampinea  non  potò  fare ,  per  lo  esser  tardi  eletta  al  reg- 

(l)  Àvein  |v>r  abbiamo^  nel  pmenlc  JimoelralUo,  avvctlilo  chcnon 
multo  s^ycaaa  si  Uova . 
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glmento  ,  io  il  voglio  cominciare  a  fare ,  cioè ,  a  ristri- 
guere  dentro  ad  alcun  termine  quello  di  clie  dobbiamo 
novellare,  e  davanti  mostrarlovi,  accioccbò  ciascuno 
abbia  spazio  di  poter  pensare  ad  alcuna  bella  novella 
sopra  la  data  proposta  (i)  contare  j  la  quale  ,  quando 
questo  vi  piaccia  ,  sark  questa  .  Che ,  conciò  sia  cosa 
che  dal  principio  del  mondo  gli  uomini  sieno  stati  da 
diversi  casi  della  fortuna  menati  ,  e  saranno  infino  alla 
fine ,  ciascun  debba  dire  sopra  questo  :  chi ,  da  diverse 
cose  infestato ,  sia  oltre  alla  speranza  riuscito  a  lieto  fi- 
ne .  Le  Donne  e  gli  Uomini  parimente  tutti  questo  or- 
dine commendarono  ,  e  quello  dissero  di  seguire.  Dio- 
neo solamente,  tutti  gli  altri  tacendo  già  ,  disse:  ma- 
donna ,  come  tutti  questi  altri  hanno  detto,  cosi  dico 
io  sommamente  esser  piacevole  e  commendabile  (2) 
1'  ordine  dato  da  voi  ;  ma  di  speziai  grazia  vi  chieggio 
un  dono  ,  il  quale  voglio  che  mi  sia  confermato  per  ih- 
fino  a  tanto  che  la  nostra  compagnia  durerà  ,  il  quale 
ò  questo  :  che  io  a  questa  legge  non  sia  costretto  di  do- 
ver dire  novella  secondo  la  proposta  data ,  se  io  non 
vorrò  ,  ma  quale  più  dire  mi  piacerà .  E  acciocché  al- 
cun non  creda  che  io  questa  grazia  voglia  si  come  uo- 
mo che  delle  novelle  non  abbia  alle  mani ,  infino  ad 
ora  son  contento  di  esser  sempre  l' ultimo  che  ragioni. 
La  Reina,  la  quale  lui  e  sollazzevole  uomo  e  festevo- 
le conoscea,  e  ottimamente  si  avvisò  questo  lui  non 
chiedere  se  non  per  dovere  la  brigata  ,  se  stanca  fosse 
del  ragionare  ,  rallegrare  con  alcuna  novella  da  ridere, 

(1)  Proposta,  qai  vai  soggetto,  argomento,  e  quello  che  i  Greci  eà 
i  Latini  dicono  tìiema . 

(2)  Commendabile  disse  per  variare ,  avendo  in  tanti  luoglii  detto  da 
commendare. 
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ool  Òomeniiinento  degli  altri  lietamente  la  f^ratia  ^U 
StUB,  E  da  leder  levatasi ,  verso  un  rivo  d' acqua  cliia- 
rissima  (il  quale  d'una  montagnctta  discendeva  iiluna 
valle  ombrosa  da  molli  arbori  fra  vive  pietre  e  verdi 
erbette)  con  lento  passo  se  n'  andarono^  Quivi  Scalzo 
e  colle  braccia  nude  per  V  acqua  andando ,  comincia- 
rono  a  prendere  varii  diletti  fra  sé  medesime  t  E  ap- 
pressandosi 1*  ora  della  cena  ,  verso  il  palalo  tornate- 
si ,  con  diletto  cenarono .  Dopo  la  qual  cena ,  fatti  ve- 
nir gli  strumenti ,  comandò  la  Reina  che  una  danza 
fosse  presa  ,  e  quella  menando  la  Lauretta  ,  Emilia 
cantasse  una  canzone,  dal  lento  di  Dioneo  aiutata.  Per 
lo  qual  comandamento  Lauretta  prestamente  prese  una 
danza  ,  e  quella  menò  ,  cantando  Emilia  la  seguente 
canzone  amorosamente. 


Io  son  si  vaga  (i)  della  mia  bellezza  , 

Che  d'  altro  amor  giammai 

Non  curerò  ,  nò  credo  aver  vaghezza. 
Io  veggio  in  quella  ,  ognora  eh'  io  mi  specchio , 

Quel  bei>  «he  fa  conlento  lo  'ntellelto , 

Né  accidente  nuovo  o  pensier  vecchio 

Mi  può  privar  di  si  caro  diletto  . 

Qual  altro  dunque  piacevole  oggetto 

Potrei  veder  giammai , 

Che  mi  mettesse  in  cuor  nuova  vaghezza  ? 

(i)  f^agOf  col  fecondo  caso,  vai  sempre  desioso    e  contento:  senta, 
0  solo  ed  aggettivo,  vai  bello,  e  che  induce  desiderio;  la  vaga  luce  ,  il 
vago  crine  ;  e  tal  ancor  dolce  e  grato . 

„  Da  l'un  Tago  disio  r«ltro  risorgo.  „  Petr, 


io4  GIORNATA  PRIMA 

Non  fugge  questo  ben ,  qualor  disio 
Di  rimirarlo  in  mia  consolazione  , 

Anzi  si  fa  incontro  al  piacer  mio 
Tanto  soave  a  sentir  ,  che  sermone 

Dir  noi  poria  ,  né  prendere  intenzione 

D'alcun  mortai  giammai , 

Che  non  ardesse  di  cotal  vaghez2;a  . 
Ed  io  ,  che  ciascun' ora  più  m'  accendo  , 

Quanto  più.  fiso  tengo  gli  occhi  in  esso , 

Tutta  mi  dono  a  lui ,  tutta  mi  rendo  , 

Gustando  già  di  ciò  che  '1  m' ha  promesso  , 

E  maggior  gioia  spero  più  da  presso 

Si  fatta  ,  che  giammai 

Simil  non  si  sentì  qui  di  vaghezza  . 

Questa  ballatetta  (i)  finita,  alla  qual  tutti  lieta- 
mente aveano  risposto,  ancor  che  alcuni  molto  alle  pa- 
role di  quella  pensar  facesse ,  dopo  alcune  altre  caro- 
lette  fatte,  essendo  già  una  particella  della  brieve  not- 
te passata  ,  piacque  alla  Reina  di  dar  fine  alla  prima 
giornata  j  e  fatti  i  torchi  accendere  ,  comandò  che  cia- 
scuno infino  alla  seguente  mattina  s' andasse  a  riposa- 
re: per  che  ciascuno  alla  sua  camera  tornatosi ,  cosi 
fece  ■ 

(i)  Caroletta,  damelta  o  balletto  accompagnato  con  Canto i 
i"  Anzi  breve  canzone  tla  accompagnarsi  con  hallo.  Che  anche  il  Boc- 
caccio per  ballatetta  intenda  ciò,  apparisce  chiaramente  da  quel  che  se- 
gue ;  perocché  della  carola  di  Lauretta  non  avrehhe  detto  alla  quale 
aveano  risposto,  e  molto  meno  alle  parole  di  quella  ce. 


FINISCE 

LA  PRIMA  GIORNATA 

DEL   DECAMERON 

INCOMINCIA 

LA    SECONDA 

Nella  quale  sotto  il  reggimento  di  Filomena  si  ra- 
gioita  di  chi ,  da  diverse  cose  infestato,  sia  oltre 
alla  sua  speranza  riuscito  a  lieto ^ne. 

VJTììi  per  tutto  aveva  il  sol  recato  colla  sua  luce  il 
nuovo  giorno ,  e  gli  uccelli  su  per  gli  verdi  rami  can- 
tando piacevoli  versi  ne  davano  agli  orecchi  testimo- 
nianza, quando  parimente  tutte  le  Donne  e  i  tre  Giova- 
ni levatisi ,  ne'  giardini  se  n'  entrarono  ,  e  le  rugiadose 
erbe  con  lento  passo  scalpitando ,  da  una  parte  in  un'  al- 
tra ,  belle  ghirlande  faccendosi ,  per  lungo  spazio  di- 
portando s' andarono  .  E  ,  si  come  il  trapassato  giorno 
avean  fatto,  cosi  fecero  il  presente  :  j)cr  lo  fresco  tiveu- 
do  mangiato,  dopo  alcun  ballo  s' andarono  a  riposare  ; 
e  da  quello  appresso  la  nona  levatisi ,  come  alla  loro 
Reina  piacque  ,  nel  fresco  pratello  venuti ,  a  lei  dintor- 
no si  jH)ser.o  a  sedere  .  Ella  ,  la  quale  era  formosa  e  di 
piacevole  aspetto  molto  ,  della  sua  ghirlanda  dello  al- 
loro coronala  ,  alquanto  stata  ,  e  tutta  la  sua  compa- 
gnia riguardata  nel  viso ,  a  Neifile  comandò  che  alle 
future  novelle  con  una  th.'sse  princi]ìio:  la  quale  ,  senza 
alcima  scusa  fare  ,  così  lieta  cominciò  a  parlare  : 
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Martellino  infingendosi  d' essere  attratto ,  sopra 
santo  Arrigo  fa  vista  (i)  di  guarire,  e  conosciu- 
to il  suo  inganno  è  battuto  e  poi  preso  ,  e  in 
pericolo  venuto  d' esser  impiccato  per  la  gola , 
ultimamente  scampa . 


lOpesse  volte  ,  carissime  Donne  ,  avvenne,  che  clii 
altrui  s'è  di  beffare  ingegnato,  e  massimamente  quelle 
cose  clie  sono  da  reverire,  so  colle  beffe  e  talvolta  col 
danno  s'  è  solo  ritrovato.  Il  che,  acciocché  io  al  coman- 
damento della  Reina  ubbidisca,  e  principio  dea  con  una 
mia  novella  alla  proposta  ,  intendo  di  raccontarvi  quel- 
lo che  prima  sventuratamente  ,  e  poi  fuori  di  tutto  il 
suo  pensiero  assai  felicemente  ad  un  nostro  cittadino 
avvenisse . 

Era  ,  non  è  ancora  lungo  tempo  passato  ,  un  Tede- 
sco a  Trivigi  chiamato  Arrigo  ,  il  quale ,  povero  uo- 
mo essendo  ,  di  portar  pesi  a  prezzo  serviva  chi  il  ri- 
chiedeva ;  e  con  questo  ,  uomo  di  santissima  vita  e  di 
buona  era  tenuto  da  tutti .  Per  la  qual  cosa  ,  o  vero  o 
non  vero  che  si  fosse,  morendo  egli,  addivenne,  secon- 
do che  i  Trivigiani  affermano  ,  che  nelP  ora  della  sua 
morte  le  campane  della  maggior  chiesa  di  Trivigi  tut- 
te ,  senza  essere  da  alcuno  tirate  ,  cominciarono  a  so- 
nare .  Il  che  in  luogo  di  miracolo  avendo  ,  questo  Ar- 
rigo esser  santo  dicevano  tutti ,  e  concòrso  tutto  il  po- 

(i)  fa  vista.,  finge.  Di  sopra  più  volte  ha  detto /rtr  sembiante. 
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polo  della  citth  alla  casa  n(>!la  (jiiale  il  suo  corpo  gia- 
ceva ,  quello  a  guisa  d' un  corpo  santo  nella  chiesa  mag* 
iporc  ne  portarono  ,  menando  quivi  zoppi ,  e  attratti , 
è  cicchi ,  e  altri  di  qualunque  iitferniith  o  difetto  im- 
pediti ,  ([uasi  tulli  dovessero  dal  tocca  mento  di  questo 
corpo  divenir  sani .  In  tanto  tumulto  e  discorrimento 
di  popolo  avvenne  che  in  Trivigi  giunsero  tre  nostri 
cittadini ,  de' quali  l'uno  era  chiamato  Stecchi ,  l'al- 
tro Martellino  e  il  terzo  Marchese  ,  uomini ,  li  quali 
le  corti  de'  signori  visitando,  di  contraffarsi,  e  con  nuo- 
vi atti  contraffaccendo  qualunque  altro  uomo ,  li  vedi- 
tori sollazzavano.  Li  quali  quivi  non  essendo  stali  giam- 
mai ,  vcggendo  correre  ogni  uomo  ,  si  maravigliarono; 
e  udita  la  cagione  perche  ciò  era,  disiderosi  vennero 
d'andare  a  vedere  ;  e  poste  le  loro  cose  ad  uno  albergo, 
disse  Marchese  :  noi  vogliamo  andare  a  veder  questo 
santo  ,  ma  io  per  me  non  veggio  come  noi  vi  ci  pos- 
siam  pervenire;  perciocché  io  ho  inteso  che  la  piazza 
è  piena  di  Tedeschi  e  d'altra  gente  armata  ,  la  quale 
il  signor  di  questa  terra,  acciocché  romor  non  si  fac- 
cia ,  vi  fa  stare  :  e  oltre  a  questo  la  chiesa  ,  per  quello 
che  si  dica  ,  è  si  piena  di  gente  ,  che  quasi  ninna  per- 
sona più  vi  può  entrare  .  Martellino  allora  ,  che  di  ve- 
der questa  cosa  disiderava  ,  diss(?  :  per  questo  non  ri- 
manga j  che  di  pervenire  insino  al  corpo  santo  Iro- 
verrò  io  ben  modo .  Disse  Marchese  :  come  ?  Rispose 
Martellino  :  dicolti .  Io  mi  contraffarò  a  guisa  d' uno 
attrailo  ,  e  tu  dall'  un  lato  e  Stecchi  dall'  altro  ,  come 
se  io  per  me  andare  non  potessi ,  mi  verrete  sostenen* 
do ,  faccendo  sembianti  di  volermi  là  menare ,  accioc- 
ché questo  santo  mi  guarisca  :  egli  non  sarà  alcuno 
che  veggcndoci  non  ci  faccia  luogo  ,  e  lascici  andare  . 
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A  Marchese  e  a  Stecclii  piacque  il  modo  ,  e  senza  al- 
cuno indugio  usciti  fuori  dello  albergo ,  tutti  e  tre  iii 
un  solitario  luogo  venuti ,  Martellino  si  storse  in  guisa 
le  mani ,  le  dita  (i)  e  le  braccia  e  le  gambe  ,  e  oltre 
a  questo  la  bocca  e  gli  occhi  e  tutto  il  viso  ,  che  fiera 
cosa  pareva  a  vedere  ^  né  sarebbe  stato  alcuno  ,  che  ve- 
duto 1'  avesse ,  che  non  avesse  detto  lui  veramente  es- 
ser tutto  della  persona  perduto  e  rattratto  .  E  preso  cosi 
fatto  da  Marchese  e  da  Stecchi ,  verso  la  chiesa  si  di- 
rizzarono ,  in  vista  tutti  pieni  di  pietà ,  umilmente  e  per 
lo  amor  d' Iddio  domandando  a  ciascuno  ,  che  dinanzi 
lor  si  parava  ,  che  loio  luogo  facesse  ,  il  che  agevol- 
mente impetravano  :  e  in  brieve  riguardati  da  tutti ,  e 
quasi  per  tutto  gridandosi,  fa'  luogo,  fa'  luogo  ,  là  per- 
vennero ^ve  il  corpo  di  santo  Arrigo  era  posto  ,  e  da 
certi  gentili  uomini  che  v'  erano  dattorno  fu  Martel- 
lino prestamente  preso  e  sopra  il  corpo  posto  ,  accioc- 
ché per  quello  il  beneficio  della  santa  acquistasse.  Mar- 
tellino ,  essendo  tutta  la  gente  attenta  a  vedere  che  di 
lui  avvenisse  ,  stato  alquanto  ,  cominciò  ,  come  colui 
che  ottimamente  far  lo  sapeva,  a  far  sembiante  di  disten- 
dere l'uno  de' diti ,  a  appresso  (a)  la  mano ,  e  poi  il 
braccio,  e  così  tutto  a  venirsi  distendendo.  Il  che  veggen- 
do  la  gente,  si  gran  romore  in  lode  di  santo  Arrigo  face- 
vano ,  che  i  tuoni  non  si  sarieno  potuti  udire.  Era  per 
avventura  un  Fiorentino  vicino  a  questo  luogo,  il  quale 
molto  bene  conoscea  Martellino,  ma  por  l'essere  cosi 
travolto  quando  vi  fu  menato  non  lo  avea  conosciuto,  il 

(i)  Dita  e  J(7j,  senza  differenza,  son  della  lingua,  come  vedrai  qui 
sotto . 

(2)  /apprèsso  pfer  rli  pnl ,  infinite  volte  si  trova  in  of;;ni  Iniono  scrit" 
tore . 
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quale  vcggendolo  ridirizznto,  e  riconosciutolo,  stibita- 
inentc  cominciò  a  ridere  e  a  dire:  Domine,  fallo  tristo; 
chi  non  avrebbe  credulo,  veggendol  venire,  cbe  egli  fos- 
se stalo  altralto  da  dovero?  Queste  parole  udirono  al- 
cuni Trivigiani ,  li  quali  incontanente  il  domandaro- 
no :  come  ?  non  era  casini  altralto  ?  A'  quali  il  Fio- 
rentino rispose  :  non  piaccia  a  Dio,  egli  è  sempre  stato 
diritto  come  «N  qualuncpie  di  noi ,  ma  sa  meglio  che 
altro  uomo ,  come  voi  avete  potuto  vedere  ,  far  queste 
ciance  di  contraffarsi  in  qualun(jue  forma  vuole  .  Co- 
me costoro  ebbero  udito  questo ,  non  bisognò  più  a- 
vanti  ;  essi  si  fecero  per  forza  innanzi ,  e  cominciaro- 
no a  gridare  :  sia  preso  cjueslo  traditore  e  beffatore  di 
Dio  e  de'  santi ,  il  quale  non  essendo  attratto  ,  per  ì- 
scìicmirc  il  nostro  santo  e  noi ,  qui  a  guisa  d'attratto 
è  venuto.  E  così  dicendo  il  pigliarono,  e  giù  del  luo- 
go ove  era  il  tirarono,  e  presolo  per  li  capelli,  e  strac- 
ciatigli tutti  i  ])anni  in  dosso ,  gli  cominciarono  a  diirc 
delle  pugna  e  de'  calci  j  n^  parca  a  colui  esser  uomo  , 
che  a  questo  far  non  correa.  Martellino  gridava:  mer- 
chi per  Dio  5  e  quanto  poteva  s'aiutava;  ma  ciò  era 
niente  :  la  calca  mulliplicava  ogni  ora  addosso  mag- 
giore .  La  qual  cosa  veggendo  Stecchi  e  Marchese,  co- 
minciarono fra  sé  a  dire  che  la  cosa  slava  male  ,  e  di 
s«'  medesimi  dubitando,  non  ardivano  ad  aiutarlo;  an- 
zi con  gli  altri  insieme  gridavano  che  '1  fosse  morto ,' 
avendo  rtondimeno  pensiero  tuttavia  come  trarre  il  po- 
tessero delle  mani  del  popolo  ,  il  quale  fermamente 
l' avrebbe  ucciso,  se  uno  argomento  non  fosse  slato,  il 
qunl  Marchese  subitamente  prese.  Che  ,  essendo  ivi  di' 
fuori  la  famiglia  lulla  della  signoria  ,  Marchese  ,  co- 
me più  tosto  potò  ,   n*  andò  a  colui  che  in  luogo  del 
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podestà  v'  era  ,  e  disse;  mercè  per  Dio,  egli  è  qua  Un 
malvagio  uomo  ,  che  m' ha  tagliata  la  borsa  con  ben 
cento  fiorini  d'oro  :  io  vi  priego  che  voi  il  pigliate,  sì 
che  io  riabbia  il  mio.  Subitamente  ,  udito  qu^esto,  ben 
dodici  de'  sergenti  corsero  Ik  dove  il  m^isero  Martelli- 
no era  senza  pettine  carminato  ,  e  alle  maggior  fatiche 
del  mondo  rotta  la  calca  ,  loro  tutto  rotto  e  tutto  pe- 
sto il  trassero  delle  mani ,  e  menaronnelo  a  palagio  : 
dove  molti  seguitolo ,  che  da  lui  si  tenevano  scherniti, 
avendo  udito  che  per  tagliaborse  era  stato  preso  ,  non 
parendo  loro  avere  alcuno  altro  più  giusto  titolo  a  far- 
gli dar  la  mala  ventura  ,  similmente  cominciarono  a 
dire  ciascuno,  da  lui  essergli  stata  tagliata  la  borsa.  Le 
quali  cose  udendo  il  giudice  del  podestà,  il  quale  era 
un  ruvido  uomo  ,  prestamente  da  parte  menatolo,  so- 
pra ciò  lo  incominciò  ad  esaminare .  Ma  Martellino  ri- 
spondea  motteggiando  ,  quasi  per  niente  avesse  quel- 
la presura  :  di  che  il  giudice  turbato  ,  fattolo  legare 
alla  colla  (i),  parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece 

(i)  Fattolo  legare  alla  colla  :  Non  so  perchè  il  R.  dica  che  gli  an- 
tichi dissero  colla  per  corda,  e  collare  per  dar  la  corda  „  senza  invi- 
dia de'moderni.  „  I  moderni  certamente  non  solo  non  n' e])J)ero invidia , 
ma  ne  adottarono  la  voce  e  il  suo  verho  come  di  vera  originaria  espres- 
sione. Corda  può  significare  la  sola  fune,  ma  colla  significa  tutta  la 
macchina  alla  quale  vengono  sospesi  i  delinquenti:  onde  nascono  il  ver- 
ho collare,  migliore,  perche  d'una  sola  voce,  di  dar  la  corda,  ed  il 
verho  collarsi,  cioè  calarsi  sospeso  ad  una  corda,  di  cui  il  Boccaccio  fece 
uso  in  altri  luoghi  ;  del  quale  verho  non  prese  qui  notizia  il  Ruscelli,  co- 
me dovea,  forse  perchè  aveva  criticato  già  il  primo:  ne  la  prese  però  alla 
Novella  VII.  Giorn.  II.  I  critici  sono  veramente  capricciosi,  e  sovente 
allo  sproposito.  Perchè  mai  criticare  una  dizione  henchè  introdotta ,  di  ta- 
le autore,  I)ella  di  suono,  e  più  hella  d'espressione,  e  cKe  in  una  voce 
riserra  l' immaginato  di  due  e  di  molte  ?  Collare ,  dar  la  corda  :  collar- 
si, calare  sospeso  ad  una  corda.  Vadasi  poi  per  tutt'i  modi  e  tempi 
del  verho,  e  vedrassi  in  quanta  superflua  moltiplicità  di  voci  n'avi'ehhu 
inhrogliati  il  Ruscelli.  Rolli. 
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dare^  con  animo  dì  fargli  confessare  ciò  che  coloro 
dicevano,  per  farlo  poi  appiccare  per  la  gola.  Ma,  poi- 
ché egli  fu  in  terra  posto ,  domandandolo  il  giudice 
se  ciò  fosse  vero  che  coloro  incontro  a  lui  dicevano  , 
non  valendogli  il  dire  di  no,  disse  :  signor  mio,  io  suu 
presto  a  confessarvi  il  vero }  ma  fatevi  a  ciascun  che 
mi  accusa  dire  quando  e  dove  io  gli  tagliai  la  borsa  , 
e  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fatto  e  quel  che  no.  J)is- 
se  il  giudice:  questo  mi  piace^  e  fattine  alquanti  chia- 
mare ,  r  uno  diceva  che  gliele  avea  tagliata  otto  dì 
eran  passati ,  1'  altro  sei ,  1'  altro  quattro ,  e  alcuni  di- 
cevano quel  dì  stesso  .  11  che  udendo  Martellino  dis- 
se :  signor  mio  ,  essi  mentono  tutti  per  la  gola  :  e  che 
io  dica  il  vero ,  questa  pruova  ve  ne  possa  dare  ,  che 
così  non  fossi  io  mai  in  (juesta  terra  venuto  ,  come  io 
mai  non  ci  fui ,  se  non  da  |x>co  fa  in  qua;  e,  come  io 
giunsi  ,  per  mia  disavventura  andai  a  vedere  qucrsto 
corpo  santo  ,  dove  io  sono  stato  pettinato  come  voi  po- 
tete vedere  j  e  che  (jucsto  che  io  dico  sia  vero  ,  ve  ne 
può  far  chiaro  l'uficiale  del  signore  ,  il  quale  sta  alle 
presentagioni,  e  il  suo  lihro,  e  ancora  l'oste  mio.  Per^ 
oliò  ,  se  così  trovate  come  io  vi  dico  ,  non  mi  voglia- 
te ad  instanza  di  questi  malvagi  uomini  strazi.irc  e  uc- 
cidere .  Mentre  le  cos<'  erano  in  questi  termini ,  Mar- 
chese e  Stecchi,  li  quali  avevan  sentito  che  il  giudice 
del  podesth  fieramente  contro  a  lui  procedeva  ,  e  già 
1*  aveva  collato  ,  tcraettcr  forte  ,  seco  dicendo  :  male 
abhiam  procacciato;  noi  abbiamo  costui  tratto  della 
padella  e  gittatolo  nel  fuoco .  Per  che  cou  ogni  solli- 
citudine  dandosi  attorno  (i)  ,  e  P  oste  loro  ritrovato  , 

(i)  Dandosi  attorno.  Tale  andare  o  mandare  or  qua  or  là. 
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come  il  fatto  era  gli  contarono.  Di  che  esso  ridendo, 
gli  menò  ad  un  Sandro  Agolantì ,  il  quale  in  Trivigi 
abitava  ,  e  appresso  al  signore  avea  grande  stato  ,  e  o- 
gni  cosa  per  ordine  dettagli ,  con  loro  insieme  il  pre- 
gò che  de' fatti  di  Martellino  gli  tenesse  (i).  Sandro 
dopo  molte  risa  andatosene  al  signore  ,  impetrò  che 
per  Martellino  fosse  mandato  ,  e  così  fu  .  Il  quale  co- 
loro, che  per  lui  andarono  ,  trovarono  ancora  in  eami- 
scia  dinanzi  al  giudice  ,  e  tu  ito  smarrito  e  pauroso  for- 
te ,  perciocché  il  giudice  ninna  cosa  in  sua  scusa  vo- 
leva udire  ;  anzi ,  per  avventura  avendo  alcuno  odio 
ne'  Fiorentini  (2)  ,  del  tutto  era  disposto  a  volerlo  fare 
impiccar  per  la  gola  ,  e  in  niima  guisa  rendere  il  vole- 
va al  signore,  infino  a  tanto  che  costretto  non  fu  di  ren- 
derlo a  suo  dispetto  .  Al  quale  poiché  egli  fu  davanti , 
e  ogni  cosa  per  ordine  dettagli ,  porse  prieglii  che  in 
luogo  di  somma  grazia  via  il  lasciasse  andare^  percioc- 
ché ,  infino  che  in  Firenze  non  fosse  ,  sempre  gli  par- 
rebbe il  capestro  aver  nella  gola.  Il  signore  fece  gran- 
dissime risa  di  cosi  fatto  accidente  ;  e  fatta  donare  una 
roba  per  uomo,  oltre  alla  speranza  di  tutti  e  tre  di  così 
gran  pericolo  usciti ,  sani  e  salvi  se  ne  tornarono  a  ca- 
sa loro  , 

(1)  t  Gli^  tenesse,  cioè  gliene  calesse;  se  ne  pigliasse  pensiero,  K. 
(la  vuileisi  sopra  questo  luogo  la  nota  tle'  Deputati. 

(2)  Aver  odio  ne''  Fiorciilini,  per  cantra  i  Pior,  Avveitilo. 
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Rinaldo  d'Asti  rubato  capita  a  Castel  GuigliclmOf 
ed  è  albergato  da  una  donna  vedova^  e,  de* suoi 
danni  ristorato,  sano  e  salvo  si  toma  a  casa 

sua  . 


D. 


'egli  accidenti  di  Martellino  ,  da  Neifile  raccon- 
tati ,  senza  modo  risero  le  Donne ,  e  massimamente 
tra'  Giovani  Filostrato  ,  al  quale  ,  perciocché  appresso 
di  Neifile  sedea  ,  comandò  la  Reina  che  novellando  la 
seguitasse  ,  il  cpiale  senza  indugio  alcuno  incominciò. 
Belle  Donne  ,  a  raccontarsi  mi  tira  una  novella  di  cose 
cattoliche  e  di  sciagure  e  d'  amore  in  parte  mescolata, 
la  quale  per  avventura  non  fia  altro  che  utile  avere  udi- 
ta ,  e  spezialmente  a  coloro  li  quali  per  li  dubbiosi  pae- 
si d' amore  sono  camminanti ,  ne' quali ,  chi  non  ha 
detto  il  paternostro  di  san  Giuliano ,  spesse  volte  an- 
cora che  abbia  buon  letto  alberga  male . 

Era  aduncjue  al  tempo  del  marchese  Azzo  da  Fer- 
rara un  mercatante  ,  chiamato  Rinaldo  d' Asti,  p(>r  sue 
bisogne  venuto  a  Bologna  ;  le  quali  avendo  fomite  ,  a 
casa  tornandosi ,  avvenne  che  ,  uscito  di  Ferrara  ,  e  ca- 
valcando verso  Verona  ,  s' abbattè  in  alcuni ,  li  quali 
mercatanti  parevano,  ed  erano  masnadieri  e  uomini  di 
malvagia  vita  e  condizione  ,  con  li  quali  ragionando 
incauti  mente  s' accompagnò  .  Costoro  veggendol  mer- 
catante ,  e  stimando  lui  dover  portar  danari  ,  seco  di- 
liberaron  che(i),  come  prima  tempo  si  vedessero, 

(l)  Avverti  qu«tU  che,  come  sU  del  tutto  soverchia,  e  puc  così  han- 
no  tutti  i  testi. 

Che  come,  la  che  è  sui>erflua,  il  R.  lo  avverti,  A.  la  tolse  via.  RolU. 
DECAM.  T.  L  B 
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di  rubarlo  j  e  perciò  ,  accioccliè  egli  niuna  suspezion 
•  prendesse  ,  come  uomini  modesti  e  di  buona  condi- 
zione ,  pure  d' oneste  cose  e  di  lealtà  andavano  con  lui 
favellando  ,  rendendosi  in  ciò  cbe  potevano  e  sapeva- 
no umili  e  benigni  verso  di  lui  :  per  che  egli  gli  aver^ 
gli  trovati  si  reputava  in  gran  ventura  ,  perciocché  so^ 
lo  era  con  uno  suo  fante  e  cavallo .  E  così  camminan- 
do ,  d'  una  cosa  in  altra ,  come  ne'  ragionamenti  ad- 
diviene ,  trapassando  ,  caddero  in  sul  ragionare  delle 
orazioni  che  gli  uomini  fanno  a  Dio  :  e  l' un  de'  ma- 
snadieri ,  che  erano  tre ,  disse  verso  Rinaldo  :  e  voi , 
gentile  uomo,  che  orazione  usate  di  dir  camminando? 
Al  quale  Rinaldo  rispose  :  nel  vero  io  sono  uomo  di 
queste  cose  materiale  e  rozzo ,  e  poche  orazioni  ho 
per  le -mani ,  si  come  colui  che  mi  (i)  vivo  all'  anti- 
ca ,  e  lascio  correr  due  soldi  per  ventiquattro  denari  ; 
ma  nondimeno  ho  sempre  avuto  in  costume  cammi- 
nando di  dir  la  mattina  ,  quando  esco  dell'  albergo  , 
un  paternostro  e  una  avemaria  per  l' anima  del  padre 
e  della  madre  di  san  Giuliano  ,  dopo  il  quale  io  prie- 
go  Iddio  e  lui  che  la  seguente  notte  mi  deano  buono 
albergo  .  E  assai  volte  già  de'  miei  dì  sono  stato  cam- 
minando in  gran  pericoli,  de'quali  tutti  scampato  (a), 
pur  sono  la  notte  poi  stato  in  buon  luogo  e  bene  al- 
bergato :  per  che  io  porto  ferma  credenza ,  che  san 
Giuliano  ,  a  cui  onore  io  il  dico  ,  m'  abbia  questa  gra- 

(i)  Mi  vìvo,  la  particella  mi  abbonila  per  uso  della  lingua,  eh' a 
usanza  de' Greci  ne  ba  molte. 

(a)  t  II  Mannelli  scrisse  scampati;  ma,  quantunque  nell'edizione  di 
Milano  siasi  adottata  questa  lezione,  io  il  credo  errore  di  penna;  peroc- 
ché il  senso  richiede  necessariamente  scampalo  ;  e  còsi  leggesi  appunto 
nella  edizione  del  i527,  seguita  in  questo  luogo  da' Deputati,  ed  ezian-. 
tUo  dal  Sulviati. 
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zia  impotrnUi  da  Dio;  nò  mi  p^irrebbe  il  di  Inni  fHiUv 
re  andare  ni\  dovere  la  iiolte  vegnente  bene  arrivare , 
che  io  non  l'avessi  la  mattina  detto.  A  cui  colui  che 
domandato  V avca ,  disse:  e  istamane  dicestel  voi?  A 
cui  Rinaldo  rispose:  sì  bene.  Allora  quegli,  che  gih 
sapeva  come  andar  doveva  il  fatto ,  disse  seco  medesi- 
mo: al  bisogno  ti  fia  venuto;  che ,  se  fallito  non  ci  vici- 
ne, per  mio  avviso  tu  all)ergheraì  pur  male;  e  poi  gli 
disse:  io  similmente  ho  gih  molto  camminato,  e  mai 
noi  dissi ,  quantunque  io  l'abbia  a  molti  molto  gih  udi- 
to commendare ,  nò  giammai  non  m' avvenne  che  io 
perciò  altro  che  (i)  bene  albergassi;  e  questa  sera  per 
avventura  ve  ne  potrete  avvedere  chi  meglio  alberght»- 
rì» ,  o  voi  che  detto  1'  avete  ,  o  io  che  non  l' ho  detto  . 
Bene  ò  il  vero  che  io  uso  in  luogo  di  quello  il  dira- 
pisti  o  la  intemerata  o  il  dejuqfiuidì ,  che  sono  ,  se- 
condo che  ima  mia  avola  mi  soleva  dire  ,  di  grandis- 
sima virtù  .  E  così  di  varie  cose  parlando  ,  e  al  loro 
cammin  procedendo  ,  e  aspettando  luogo  e  tempo  al 
loro  malvagio  proponimento  ,  addivenne  che  ,  essendo 
gih  Lirdi ,  di  là  da  (2)  Castel  Guiglielmo  ,  al  valicare 
d'un  fiume  (3),  questi  tre  reggendo  l'ora  tarda  e  il  luo- 


(1)  j4Uro  che,  prr  se  non,  arverlilo  che  è  molto  vago. 

(a)  Il  testo  Mannelli  ha  dal. 

(5)  Al  valicare  dC  un  fiume.  Il  R.  vuole  che  ca/ieore  sia  antico  ver- 
ho,  perchè  Petrarca  disse  varcare.  Antcnilue  furono  «dollali  per  mede- 
sima significoxiohe ,  e  tali  gli  porta  il  Vocal>olario .  Io  .'sogUo  hene  ossei^^ 
vare  alcuni  vcrhi  quando  vengono  luali  da  eccellenti  autori  nella  loro 
originaria  espressione;  il  che  parmi  far  quella  vaghcssa  di  stile  in  loro, 
che  in  altrui  non  trovandosi,  gli  fa  meno  eccellenti  stimare .  Dico  dun- 
que che  in  questo  luogo  il  Boccaccio  usò  valicare  per  guadare,  passare 
un  fixunc  sema  liarca  e  sensa  nuoto,  come  Rinaldo  e  gli  altri  a  cavallo 
fecero:  né  il  Boccaccio  o  altro  dihcato  autore  «vrìan  forse  qui  detto  vot^- 
care.  Dante  prima  di  Petrarca  disse  varcare  parlando  di  barca,  al  e.  a 
del  Paradiso. 
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go  solitario  e  chiuso ,  assalitolo ,  il  rubarono ,  e  lui  a  piò 
e  in  camiscia  lasciato,  partendosi  dissero:  va',  e  sappi 
se  il  tuo  san  Giuliano  questa  notte  li  darà  buono  alber- 
go 5  che  il  nostro  il  darà  bene  a  noi:  e  valicato  il  fiu- 
me, andaron  via.  Il  fante  di  Rinaldo  veggendolo  as- 
salire ,  come  cattivo ,  ninna  cosa  al  suo  aiuto  adoperò , 
ma  volto  il  cavallo  sopra  il  quale  era,  non  si  ri- 
tenne di  correre  si  (1)  fu  a  Castel  Guiglielmoj  e  in 
qiello,  essendo  già  sera ,  entrato ,  senza  darsi  altro 
impaccio ,  albergò  .  Rinaldo  rimaso  in  camiscia  e 
scalzo,  essendo  il  freddo  grande ,  e  nevicando  tut- 
tavia forte ,  non  sappiendo  che  farsi ,  veggendo  già  so- 
pravvenuta la  notte,  e  tremando  e  battendo  i  denti ,  co- 
minciò a  riguardare  se  dattorno  alcun  ricetto  si  vedes- 
se dove  la  notte  potesse  stare  ,  che  non  si  morisse  di 
freddo;  ma  niun  veggendone  (perocché,  poco  davanti 
essendo  stata  guerra  nella  contrada,  v'era  ogni  cosa 
arsa),  sospinto  dalla  freddura ,  trottando  si  dirizzò  ver- 
so Castel  Guiglielmo,  non  sappiendo  perciò  che  il  suo 
fante  là  o  altrove  si  fosse  fuggito ,  pensando ,  se  dentro 
entrare  (2)  vi  potesse,  qualche  soccorso  gli  mande- 
rebbe Iddio .  Ma  la  notte  oscura  il  soprapprcse  di  lun- 
gi dal  castello  presso  ad  un  miglio  :  per  la  qual  cosa  si 
taidi  vi  giunse  ,  che  ,  essendo  le  porte  (3)  serrate  e  ì 
ponti  levati ,  entrar  non  vi  potò  dentro .  Laonde  dolen- 

l'i)  Sìn/u  a  legge  il  R.  per  insta  che  fu;  ed  avverte  che  ò  molto  fa- 
migliar modo  del  Boccaccio. 

(2)  Dentro  eiilrare  ha  quasi  semjire  in  uso  di  dire  il  Boccaccio. 

(5)  \  Le  porti  ha  il  testo  Mannelli  e  qui  e  più  sotto.  Porte  nel  nu- 
mero del  meno,  e  porti  nel  numero  del  più  scrissero  talora  gli  antichi . 
Leggasi  sopra  questo  luogo  la  Annot.  de' Deputati,  nella  ipiale  sene  veg- 
gono recati  parecchi  esempi.  Eglino  per  altro  seguirono  la  lezione  dei 
1627,  che  ha  porte,  e  cosi  fece  ancora  il  Salviatj. 


NOVELLA  11.  ^17 

te  e  scunsululo  piau^ciidu  guardava  diiilorno  dove  pur- 
rc  ù  pulfiisc*,  che  alincito  addutiso  uoii  gii  iiuvicaflBo:  e 
pi)V  nvviMitura  Nido  una  casa  sopra  lo  mura  del  ca»tRl- 
lu  s|>ortala  ali^uaulu  iu  luuri ,  sotU)  il  (|uale  spurio  di- 
liberò d'andarsi  a  slare  iulìau  id  giurilo;  e  Ik  andato- 
sene ,  e  soUu  ([ueilo  s|)ortu  iruvato  uno  uscio ,  come 
t:he  serrato  l'osse,  n  piò  di  quello  raunato  alquanto  di 
pagliericcio  che  vicin  v'era  ^  tristo  e  dolente  si  pose 
<a stare,  spesse  volte  dolendosi  a  san  Giuliano,  dicen- 
do ,  ([ucsto  non  essere  d(.*lla  fede  che  avea  in  lui .  Ma 
san  Giuliano  avendo  a  lui  riguardo  ,  senza  troppo  in- 
dugio gli  apparecchiò  buono  albergo.  Egli  era  in  questo 
castello  una  donna  vedova  del  coqio  bellissima  quanto 
alcuna  altra  ,  la  quale  il  marchese  Àzzo  amava  quan- 
to la  vita  sua  ,  e  quivi  ad  instanzia  di  so  (1)  ^^  facea 
stare;  e  dimorava  la  predetta  donna  in  quella  casa  sot- 
to Io  sporto  della  quale  Rinaldo  s' era  andato  a  dimo- 
rare; ed  era  il  di  dinanzi  per  avventiuti  il  marchese 
quivi  venuto,  per  doversi  la  notte  giacere  con  esso  lei, 
u  in  casa  di  lei  medesima  tacitamente  aveva  fatto  fa- 
re un  bagno,  e  nobilmente  da  cena;  ed  essendo  ogni 
cosa  presta  (e  ninna  altra  cosa  che  la  venuta  del  mar- 
chese era  da  lei  aspettata  )  avvenne  che  un  fante  giun- 
se alla  ^)orta  ,  il  quale  recò  novelle  al  marchese ,  per 
le  ([uali  a  lui  subitamente  cavalcar  convemie  :  ytcr  la 
<iual  cosa,  mandato  a  dire  alla  donua  che  nonio  at- 
tendesse, prestamente  andò  via:  onde  la  donna  un 
poco  sconsolata,  non  sappiendo  che  farsi ,  diliberò  d'en- 
trare nel  bagno  latto  ^)er  lo  marchese  ,  e  poi  cenai'e  e 

(1)  Ad  imtantia  di  $è,  più  tosto  du  iiutanùti  sua  dice  ai>c&»o  jicr 
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andarsi  a  letto  ;  e  così  nel  bagno  se  n'  entrò .  Era  que- 
sto bagno  vicino  all'uscio  doye  il  meschino  Rinaldo 
s'era  accostato  fuori  della  terra:  perche  stando  la  don- 
na nel  bagno  senti  il  pianto  e  '1  tremito  che  Rinaldo 
faceva ,  il  quale  pareva  diventato  una  cicogna  .  Laonde 
chiamata  la  sua  fante  ,  le  disse  :  va'  su  ,  e  guarda  fuor 
del  muro  a  pie  di  questo  uscio  chi  v'  è,  chi  egli  è ,  e  quel 
eh'  e'  vi  fa .  La  fante  andò  ,  e  aiutandola  la  chiarità  (  i  ) 
dell'  aere ,  vide  costui  in  camiscia  e  scalzo  quivi  seder- 
si ,  come  detto  è ,  tremando  forte  :  per  che  ella  il  do- 
mandò ,  chi  el  fosse .  E  Rinaldo ,  sì  forte  tremando  che 
appena  poteva  le  parole  formare,  chi  el  fosse,  e  come 
e  perchè  quivi  quanto  più  brieve  potè  le  dissej  e  poi  pie- 
tosamente la  cominciò  a  pregare  che  ,  se  esser  potesse , 
quivi  noi  lasciasse  di  freddo  la  notte  morire.  La  fante  di- 
venutane pietosa  ,  tornò  alla  donna,  e  ogni  cosa  le  disse. 
La  qual  similmente  pietà  avendone ,  ricordatasi  che  dì 
quello  uscio  aveva  la  chiave,  il  quale  alcuna  volta  servi- 
va alle  occulte  entrate  del  marchese,  disse:  va',  e  piana- 
mente gli  aprij  qui  è  questa  cena ,  e  non  saria  chi  man- 
giarla, e  da  poterlo  albergare  ci  è  assai.  La  fante  di  que- 
sta umanità  avendo  molto  commendata  la  donna,  andò , 
e  sì  gli  aperse  ,  e  dentro  messolo  ,  quasi  assiderato  veg- 
gendolo  ,  gli  disse  la  donna  :  tosto  ,  buono  uomo  ,  en- 
tra in  quel  bagno  ,  il  quale  ancora  è  caldo.  Ed  egli  que- 
sto ,  senza  più  inviti  aspettare ,  di  voglia  (2)  fece^  e  tut- 
to dalla  caldezza  di  quello  riconfortato ,  da  morte  a  vita 
gli  parve  essere  tornato .  La  donna  gli  fece  apprestare 
panni  stati  del  marito  di  lei ,  poco  tempo  davanti  mor- 

(1)  Chiarità  per  chiarezza,  questa  sola  volta  disse  il  Boccaccio. 

(2)  Di  voglia  per  volenlieri  avvertilo. 
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to  »  li  quali  come  vesti  ti  s' ebbe  ,  a  suo  doao  (atti  pare- 
vano) e  aspettando  (juello  che  la  donna  gli  comandasse , 
incominciò  n  ringraziare  Iddio  e  san  GiiUiano,  diedi  ti 
malvagia  notte,  come  egli  aspettava,  l' avevano  liberato, 
e  a  buono  albergo  ,  per  quello  che  gli  pareva  ,  condotr 
to.  Appresso  questo  la  donna  abjuanto  riposatasi,  aven- 
do fatto  fare  un  grandissimo  fuoco  in  una  sua  cammi- 
uata ,  in  quella  se  ne  venne  ,  e  del  buono  uomo  doman- 
dò che  uè  fosse .  A  cui  la  fante  rispose  :  madonna  ,  egli 
s*  è  rivestito  ,  ed  ò  un  bello  uomo  ,  e  par  {)ersona  molto 
da  bene  e  costumato.  Va'dunc|ue  ,  disse  la  donna  ,  e 
chiamalo  ,  e  digli  che  qua  se  ne  venga  al  fuoco  ,  e  si  ce* 
nerk }  che  so  che  cenato  non  ha.  Rinaldo  nella  cammi- 
nata entrato  ,  e  veggendo  la  donna  ,  e  da  molto  (1  )  pa- 
rendogli ,  reverentemente  la  salutò  ,  e  quelle  grazie,  le 
quali  seppe  maggiori ,  del  benefìcio  fattogli  le  rendè . 
La  donna  vedutolo  ed  uditolo  ,  e  parendole  quello  che 
la  fante  dicea  ,  lietamente  il  ricevette,  e  seco  al  fuoco 
familiarmente  il  fc  sedere  ,  e  dello  accidente  che  qui- 
vi condotto  l' avea  il  domandò  .  Alla  quale  Rinaldo 
per  ordine  ogni  cosa  narrò .  Aveva  la  donna  ,  nel  veni- 
re del  fante  di  Rinaldo  nel  castello  ,  di  qìiesto  alcuna 
cosa  sentita  :  per  che  ella  ciò  che  da  lui  era  detto  intera- 
mente credette  ;  e  sì  gli  disse  ciò  che  del  suo  fante  sa- 
peva ,  e  come  leggiermente  la  mattina  appresso  ritro- 
vare il  potrebbe  .  Ma  poiché  la  tavola  fu  messa,  come 
la  donna  volle ,  Rinaldo  con  lei  insieme  le  mani  lava- 


(1)  Da  molto,  si  dire  nel  modo  che  da  poco^  da  meno,  e  Ai  pfM, 
ùo^,  di  molto,  di  poco,  dì  meno,  o  di  piìi  merito  o  yalore. 

t  PcnM  il  Curticf Ui  che  $'  usino  queste  forme  di  dire  da  molto ,  da 
poco,  da  tanto  ec.  |)cr  la  figura  ellissi ,  e  che  vi  sì  soltinienda  buono, 
abile,  capace,  o  altra  Vigilante  TOce. 
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tesi  si  pose  a  cenare.  Egli  era  grande  della  persona,  e 
bello  e  piacevole  nel  viso ,  e  di  maniere  assai  laudevoli 
e  graziose  ,  e  giovane  di  mezza  età  :  al  quale  la  donna 
avendo  più  volte  posto  I'  occhio  addosso  ,  e  molto  com- 
mendatolo ,  e  già  per  lo  marchese  ,  che  con  lei  dovea 
venire  a  giacersi ,  il  concupiscevole  appetito  avendo  de- 
sto ,  nella  mente  ricevuto  l' avea  .  Dopo  la  cena  ,  da  ta- 
vola levatisi ,  colla  sua  fante  si  consigliò  se  ben  fatto  le 
paresse  che  essa  ,  poiché  il  marchese  beffata  1'  aveva  , 
usasse  quel  bene  che  innanzi  l' avea  la  foi'tuna  man- 
dato .  La  fante  conoscendo  il  disiderio  della  sua  donna  , 
quanto  potè  e  seppe  a  seguirlo  la  confortò  ;  per  che  la 
donna  al  fuoco  tornatasi ,  dove  Rinaldo  solo  lasciato 
aveva  ,  cominciatolo  amorosamente  a  guardare ,  gli  dis- 
se :  deh  ,  Rinaldo  ,  perchè  state  voi  così  pensoso  ?  non 
credete  voi  potere  essere  ristorato  d' un  cavallo  e  d' al- 
quanti panni  che  voi  abbiate  perduti  ?  Confortatevi , 
state  lietamente ,  voi  siete  in  casa  vostra  :  anzi  vi  vo- 
glio dire  più  avanti ,  che  veggendovi  cotesti  panni  in 
dosso  ,  li  quali  del  mio  marito  morto  furono  ,  parendo- 
mi voi  pur  desso  ,  m' è  venuta  stasera  forse  cento  volte 
voglia  d'abbracciarvi  e  di  basciarvij  e,  se  io  non  avessi 
temuto  che  dispiaciuto  vi  fosse,  per  cer»^o  io  l' avrei  fat- 
to .  Rinaldo  queste  parole  udendo  ,  e  il  lampeggiar  de- 
gli occhi  della  donna  veggendo  ,  come  colui  che  men- 
tecatto non  era  ,  fattolesi  incontro  colle  braccia  aperte, 
disse  :  madonna  ,  pensando  che  io  per  voi  possa  omai 
sempre  dire  che  io  sia  vivo  ,  a  quello  guardando  donde 
torre  mi  faceste,  gran  villania  sarebbe  la  mia,  se  io  ogni 
cosa  che  a  grado  vi  fosse  non  m' ingegnassi  di  fare  j  e 
però  contentate  il  piacer  vostro  d' abbracciarmi  e  di  ba- 
sciarmi ,  che  io  abbraccerò  e  bascerò  voi  vie  più  che 
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volontieri .  Oltre  a  ({ucstc  non  bisognar  pifi  parole.  La 
donila  ,  che  tutta  d' amoroso  disio  ardeva ,  prestamen- 
te gli  si  gettò  nelle  braccia  ;  e  ,  poiché  mille  volte  di- 
siderosaniente  strigncndolo  basciato  V  ebbe,  e  altrettan- 
te da  lui  fu  basciata  ,  levatisi  di  quindi ,  nella  camera 
se  n'  andarono ,  e  senza  ninno  indugio  corìcatin  ,  pie- 
namente e  molte  volte  ,  anzi  che  il  giorno  venisse,  i  lor 
disii  adempierono.  Ma  ,  poiché  ad  apparire  cominciò 
r  aurora  ,  si  come  alla  donna  piac({ue  ,  levatisi,  accioc- 
chò  ([uesta  cosa  non  si  potesse  presumere  per  alcuno  , 
datigli  alcuni  panni  assai  cattivi ,  ed  empiutagli  la  borsa 
di  denari  ,  pregandolo  che  questo  tenesse  celato  ,  aven- 
dogli prima  mostrato  che  via  tener  dovesse  a  venir  den- 
tro a  ritrovare  il  fante  suo ,  per  quello  usciuolo  onde 
era  entrato  il  mise  fuori .  Egli ,  fatto  di  chiaro  ,  mo- 
strando di  venire  di  più  lontano  ,  aperte  le  porte  ,  en- 
trò nel  castello,  e  ritrovò  il  suo  fante  ;  per  che  rivesti- 
tosi de'  panni  suoi  che  nella  valigia  erano  ,  e  volendo 
montare  m  su  '1  cavallo  del  fante  ,  (piasi  per  divino  mi- 
racolo addivenne  che  li  tre  masnadieri  che  la  sera  da- 
vanti ridiato  1'  aveano  ,  per  altro  maleGcio  da  loro  fat- 
to poco  poi  appresso  presi ,  furono  in  quel  castello  me- 
nati ,  e  per  confessione  da  loro  medesimi  fatta  ,  gli  fu 
restituito  il  suo  cavallo ,  i  panni  e  i  danari ,  nò  ne  per- 
do altro  che  un  paio  di  cintolìni ,  de' quali  non  sapeva- 
no i  masnadieri  che  fatto  se  n'avessero.  Per  la  qual  cosa 
Rinaldo, Iddio  e  san  Giuliano  ringraziando,  montò  a  ca- 
vallo, e  sano  e  salvo  ritornò  a  casa  suaj  e  i  tre  masnadie- 
ri il  di  seguente  andarono  a  dar  de'  calci  a  rovaio  (i  ). 

(i)  Rovaio  borea,  tramontana.  Andarono  a  Har  dt^ colei  a  rovaio, 
furono  iinpiccnli.  Mari. 
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Tre  giovani ,  male  il  loro  avere  spendendo  (^i^,  im- 
poveriscono j  de^  quali  un  nepote  con  uno  abuie 
accontatosi ,  tornandosi  a  casa  per  disperato ,  lui 
truova  essere  la  figliuola  del  re  d'  Inghilter- 
ra ,  la  quale  lui  per  marito  prende ,  e  de"  suoi  zii 
ogni  danno  ristora ,  tornandogli  in  buono  stato. 


I  urono  con  ammirazione  ascoltati  i  casi  di  Rinal- 
do d' Asti  dalle  Donne  ,  e  la  sua  divozion  commendata, 
e  Iddio  e  san  Giuliano  ringraziati ,  clie  al  suo  bisogno 
maggiore  gli  avevano  prestato  soccorso  .  Né  fu  perciò 
(  quantunque  cotal  mezzo  di  nascoso  si  dicesse  )  la  don- 
na reputala  sciocca  ,  che  saputo  aveva  pigliare  il  bene 
clie  Iddio  a  casa  1'  aveva  mandato  .  E  mentre  che  del- 
la buona  notte  che  colei  ebbe  sogghignando  si  ragiona- 
va, Pampinea  ,  che  sé  allato  allato  a  Filostrato  vedea  , 
avvisando  ,  si  come  avvenne  ,  che  a  lei  la  volta  doves- 
se toccare  ,  in  sé  stessa  recatasi ,  quel  che  dovesse  dire 
cominciò  a  pensare;  e  dopo  il  comandamento  della  Rei- 
na ,  non  meno  ardita  che  lieta  ,  così  cominciò  a  par- 
lare .  Valorose  Donne,  qiianto  più  si  parla  de'fatti  della 
fortuna  ,  tanto  più  a  chi  vuole  le  sue  cose  ben  riguar- 
dare ne  resta  a  poter  dire  :  e  di  ciò  niuno  dee  aver  ma- 

(i)  \  Spendendo,  Così  leggesi  nella  stampa  del  1527;  alla  quale  tn'è 
paruto  di  dovermi  attenere  in  questo  luogo,  perchè  cosi  fatta  lezione  è 
più  conforme  all' andamento  di  una  regolai-  sintassi.  Utesto  Mannelli  e  le 
edizioni  del  i573,  del  1 587,  dell  718,  hanno  s/JeA^do«o;  e  cosi  pur  quel- 
la di  Milano . 
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raviglìa  ,  so  (lls«?retamente  pensa,  cbe  tutte  le  cose ,  le 
([iiali  noi  s<!Ìoccamente  nostre  chiamiamo  ,  sicno  nelle 
sue  mani ,  e  per  conscguente  da  lei ,  secondo  il  suo  oc- 
culto giudicio,  senza  alcuna  posa  d'uno  in  altro  e  d'al- 
tro in  uno  successivamente  ,  senza  alcuno  conosciuto 
oi*dine  da  noi ,  esser  da  lei  permutate  .  Il  che  quantun- 
que con  picua  fede  in  ogni  cosa  e  tutto  il  giorno  si  mo- 
sU-i  ,  e  ancora  in  alcune  novelle  di  sopra  mostrato  sia  , 
nondimeno,  piacendo  alla  nostra  Reina  che  sopra  ciò 
si  favelli ,  forse  non  senza  utilith  degli  ascoltanti,  aggiu- 
gnerò  alle  dette  una  mia  novella  ,  la  (piale  avviso  do- 
vrh  piacere . 

Fu  gih  nella  nostra  città  un  cavaliere,  il  cui  nome  fu 
messer  Tedaldo  ,  il  quale,secondo  che  alcuni  vogliono , 
fu  de'  Lamberti ,  e  altri  affermano  lui  essere  stato  degli 
Agolanti ,  forse  più  dal  mestiere  de'  figliuoli  di  lui  po- 
scia fatto  ,  conforme  a  quello  che  sempre  gli  Agolanti 
hanno  fatto  (i)  e  fanno  ,  prendendo  argomento  ,  che 
da  altro  .  Ma  lasciando  stare  di  quale  delle  due  case  si 
fosse  ,  dico  che  esso  fu  ne'suoi  tempi  ricchissimo  cava- 
liere, ed  ebbe  tre  figliuoli,  de' quali  il  primo  ebbe  no- 
me Lamberto  ,  il  secondo  Tedaldo  e  il  terzo  Agolante, 
gih  belli  e  leggiadri  giovani ,  quantunque  il  maggiore 
a  diciotto  anni  non  aggiugnesse ,  quando  esso  messer 
Tedaldo  ricchissimo  venne  a  morte,  e  a  loro,  sì  come  a 
legittimi  suoi  eredi ,  ogni  suo  bene  e  mobile  e  stabile 
lasciò  .  Li  quoli  veggendosi  rimasi  ricchissimi  e  di  con- 
tami e  di  possessioni ,  senza  alcuno  altro  governo  che 
del  loro  medesimo  piacere  ,  senza  alcuuo  freno  o  rite- 


(i)  Intrndr  il  Boccacrio  per  in«<ticro  à'  y4golttnti  ,  facitori,  f«!>hrict- 
loti  (l'ubili.  Al  art. 
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gno  cominciarono  a  spendere  ,  tenendo  grandissima  fa- 
miglia, e  molti  e  buoni  cavalli,  e  cani  e  uccelli,  e  conti- 
nuamente corte  ,  donando  e  armeggiando  e  faccendo 
ciò  non  solamente  che  a  gentili  uomini  si  appartiene  , 
m.a  ancora  quello  che  nello  appetito  loro  giovenile  ca- 
deva di  voler  fare  .  Né  lungamente  fecer  cotal  vita,  che 
il  tesoro  lasciato  loro  dal  padre  venne  meno  j  e  non  La- 
stando  alle  cominciate  spese  solamente  le  loro  rendite, 
cominciarono  a  vendere  e  ad  impegnare  le  possessioni: 
oggi  V  una  e  do  man  1'  altra  vendendo  ,  appena  s'  avvi- 
dero che  quasi  al  niente  venuti  furono  ,  e  aperse  loro 
gli  occhi  la  povertà  ,  li  quali  la  ricchezza  aveva  tenuti 
chiusi .  Per  la  qual  cosa  Lamberto  ,  chiamati  un  gior- 
no gli  altri  due  ,  disse  loro  qual  fosse  1'  orrevolezza  del 
padre- stata  ,  e  quanta  la  loro  ,  e  quale  la  lor  ricchez- 
za ,  e  chente  la  povertà  nella  quale  per  lo  disordinato 
loro  spendere  eran  venuti  ^  e  ,  come  seppe  il  meglio  , 
avanti  che  più  della  lor  miseria  apparisse  ,  gli  confortò 
con  lui  insieme  a  vendere  quel  poco  che  rimaso  era  lo- 
ro ,  ed  andarsene  via  j  e  cosi  fecero  .  E  senza  commiato 
chiedere,  o  fare  alcuna  pompa  ,  di  Firenze  usciti,  non 
si  tennero  sì  furono  in  Inghilterra  .  E  quivi ,  presa  in 
Londra  una  casetta  ,  faccendo  sottilissime  spese  ,  agra- 
mente cominciarono  a  prestare  ad  usuraj  e  sì  fu  in  que- 
sto loro  favorevole  la  fortuna,  che  in  pochi  anni  grandis- 
sima quantità  di  denari  avanzarono. Per  la  qual  cosa  con 
quelli  successivamente  or  1'  uno  or  l' altro  a  Firenze 
tornandosi ,  gran  parte  delle  lor  possessionil-icompera- 
rono  ,  e  molte  dell'  altre  comperar  sopra  quelle,  e  pre- 
sero moglie  :  e  continuamente  in  Inghilterra  prestan- 
do ,  ad  attendere  a'  fatti  loro  un  giovane  loro  nepote  , 
che  avea  nome  Alessandro,  mandarono  j  ed  essi  tutti  e 
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rro  a  Firnnr.o ,  avendo  dimenticato  a  qnal  partito  gli 
avosso  lo  sconcio  spendere»  altra  volta  recati,  non  ostante 
che  in  famiglia  (i)  tutti  venuti  fossero  ,  più  che  mai 
strabocrliovolmente  sjHmdevano,  ed  erano  sommamen- 
te creduti  da  ogni  mercatante  ,  e  d' ogni  gran  quantità 
di  danari .  Le  quali  spese  alquanti  anni  aiuttS  loro  so- 
stenere la  moneta  da  Alessandro  loro  mandata  ,  il  quale 
messo  s'era  In  prestare  a' baroni  sopra  castella  e  altre 
loro  entrate  ,  le  quali  <li  gran  vantaggio  (^)  bene  gli  ri- 
spondevano .  E  mentre  così  i  tre  fratelli  largamente 
spendeano  ,  e  mancando  denari  accattavano  (3),  aven- 
do sempre  la  speranza  ferma  in  Inghilterra  ,  avvenne 
che  ,  contro  alla  opinion  d'  ogni  uomo ,  nacque  in  In- 
ghilterra ima  guerra  tra  il  re  e  un  suo  figliuolo ,  per 
la  ({ual  tutta  l' isola  si  divise  ;  e  chi  lenea  con  l' uno  e 
chi  con  l'altro  :  per  la  qnal  cosa  furono  tutte  le  castella 
de' baroni  tolte  ad  Alessandro,  n(>  alcima  altra  rendila 
era  che  di  niente  (4)  g^'  rispondesse .  E  sperandosi  che 
di  giorno  in  giorno  tra  '1  figliuolo  e  '1  padre  dovesse  es- 
ser pace ,  e  per  conseguente  ogni  cosa  restifnita  ad  Ales- 
sandro ,  e  merito  (5)  e  capitale ,  Alessandro  d(?ll'  isola 
non  si  partiva  ,  e  ì  tre  fratelli,  che  in  Firenze  erano,  in 
niuna  cosa  lo  loro  spese  grandissime  limitavano ,  ogni 

(i)  f  enuli  in /amiglia,  bel  modo  di  dire. 

(a)  i  Da  gran  vantaggio  ha  il  lesto  Mannelli.  NelP impressione  del 
1 5a7  leggesi  di  gr  m  vantaggio  ;  e  qucst  a  lezione  adottarono  altresì  i  De- 
putali, e  il  Cav.  Snlviati. 

(.^)  Accattavano.  Accattare  appretto  il  Bocc.  significa  diversamente . 
Usalo  |Hir  pigliare  in  prcslunia,  come  in  'questo  luogo  ed  in  più  alili . 
Usulo  |HT  eoni|)rare  al  huhIo  «lei  Regno,  ed  anco  per  trovare  al  modo  di 
Loinlmnlin,  rome  trovcrù  chi  osserreri  gB  scxitti  suoi,  nel  modo  riienoi 
qui  disegnamo  di  luogo  in  luogo. 

(4)  Avverti  niente ,  per  alcuna  cosa . 

(5)  Merito  per  usura  dicono  con  modestia  i  devoti  usurìerì. 
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giorno  più  accattando  .  Ma  ,  poiché  in  più  anni  nin- 
no efFetto  seguire  si  vide  alla  speranza  avuta ,  li  tre 
fratelli  non  solamente  la  credenza  perderono,  ma  vo- 
lendo coloro  che  aver  doveano  esser  pagati ,  furo- 
no subitamente  presi;  e  non  bastando  al  pagamento  le 
lor  possessioni ,  per  lo  rimanente  rimasono  in  prigione, 
e  le  lor  donne  e  i  figliuoli  piccioletti,  qual  se  ne  andò 
in  contado  ,  e  qual  qua  e  qual  là ,  assai  poveramente 
in  arnese  ,  più  non  sappiendo  che  aspettare  si  doves- 
sono,  se  non  misera  vita  sempre  .  Alessandro,  il  quale 
in  Inghilterra  la  pace  più  anni  aspettata  avea,  veggen- 
do  che  ella  non  venia ,  e  parendogli  quivi  non  meno 
in  dubbio  della  vita  sua  ,  che  invano  dimorare  ,  dili- 
berato di  tornarsi  in  Italia  ,  tutto  soletto  si  mise  in 
cammino  :  e  per  ventura  di  Bruggia  uscendo ,  vide 
n'  usciva  similmente  uno  abate  bianco  con  molti  mona- 
ci accompagnato  e  con  molta  famiglia  e  con  gran  sal- 
meria(i)  avanti,  al  quale  appresso  venieno  due  cavalieri 
antichi  e  parenti  del  re  ,  co'quali,  sì  come  con  conoscen- 
ti, Alessandro  accontatosi,  in  compagnia  fu  volentieri  ri- 
cevuto. Camminando  adunque  Alessandro  con  costoro, 
dolcemente  gli  domandò  chi  fossero  i  monaci  che  con 
tanta  famiglia  cavalcavano  avanti,  e  dove  andassono.  Al 
quale  l'uno  de'cavalieri  rispose:  questi  che  avanti  caval- 
ca è  un  giovinetto  nostro  parente  ,  nuovamente  eletto 
abate  d'una  delle  maggior  badie  d'Inghilterra;  e  per- 
ciocché egli  è  più  giovane  che  per  le  leggi  non  é  con- 
ceduto a  si  fatta  dignità,  andiam  noi  con  esso  lui  a  Ro- 
ma ad  impetrare  dal  santo  padre  ,  che  nel  difetto 
della  troppo  giovane  età  dispensi  con  lui,  e  appresso 

(i)  Salineria,  moHltucline  di  some. 
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nella  dignità  il  confermi;  ma  ciò  non  si  vuol  con 
altrui  ragionare .  Camminando  adunque  il  novello 
abate  ora,  avanti  e  ora  appresso  alla  sua  famiglia  , 
si  come  noi  tutto  il  giorno  vcggiamo  por  cammino 
avvenire  de'  signori ,  gli  venne  nel  cammino  prosso 
di  sé  veduto  Alessandro ,  il  ([uale  era  giovane  assai  di 
persopa,  e  di  viso  bellissimo,  e  quanto  alcuno  altro  e»> 
sor  potesse  ,  costumato  e  piacevole  e  di  bella  maniern: 
il  (juale  raaraviglìosa mento  nella  prima  vista  gli  piac- 
que (pianto  mai  alcuna  altra  cosa  gli  fosse  piaciuta  ;  e 
chiamatolo  a  so  ,  con  lui  cominciò  piacevolmente  a  ra- 
gionare ,  e  domandar  chi  fosse  ,  donde  venisse  ,  e  dove 
andasse  .  Al  quale  Alessandro  ogni  suo  stato  liberamen- 
te aperse  ,  e  sodisfece  alla  sua  domanda  ,  e  sé  ad  ogni 
suo  servigio  ,  quantunque  poco  potesse,  offerse .  L' aba- 
te udendo  il  suo  ragionare  bello  e  ordinato  ,  e  più  par- 
tita mente  i  suoi  costumi  considerando  ,  e  lui  seco  esti- 
mando ,  come  che  il  suo  mestiere  fosse  stato  servile  , 
essere  gentile  uomo  ,  più  del  piacer  (i)  di  lui  s' acce- 
se :  e  giK  pieno  di  compassion  divenuto  delle  sue  scia- 
gure ,  assai  familiarmenU.'  il  confortò ,  e  gli  disse  che 
a  buona  speranza  stesse  ;  perciocchò  ,  se  valente  uom 
fosse,  ancora  Iddio  il  rI[X)rrebbe  Ih  onde  fortuna  l' ave- 
va gittato  ,  e  più  ad  .-rito  j  e  pregollo  che  ,  poi  verso  To- 
scana andava  ,  gli  piacesse  d'  essere  in  sua  compagnia  , 
conciò  fosse  cosa  che  esso  Ih  similmente  andasse.  Ales- 
sandro gli  rcnd(>  gra/ie  del  conforto,  e  so  ad  ogni  suo  co- 
mandamento disse  esser  presto.  Camminando  adunque 


(i)  Comùlmi  qui  questo  piacere  coinè  è  Tuor  cicli»  comunp  «ignifica- 
sion  su* . 
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r  abate  ,  al  quale  nuove  cose  si  volgoa  (i)  per  lo  petto 
del  veduto  Alessandro  ,  avvenne  che  dopo  più  giorni 
essi  pei'vennero  ad  una  villa  ,  la  quale  non  era  troppo 
riccamente  fornita  d'alberghi,  e  volendo  quivi  l' abate 
albergare ,  Alessandro  in  casa  di  uno  oste,  il  quale  assai 
suo  dimestico  era ,  il  fece  smontare  ,  e  fecegli  la  sua  ca- 
mera fare  (2)  nel  meno  disagiato  luogo  della  casa  :  e 
quasi  giti  divenuto  uno  siniscalco  dello  abate ,  si  come 
colui  clie  era  molto  pratico,  come  il  meglio  si  potè,  per 
la  villa  allogata  tutta  la  sua  famiglia  chi  qua  e  chi  là , 
avendo  l' abate  cenato  ,  e  già  essendo  buona  pezza  di 
notte  ,  e  ogni  uomo  andato  a  dormire  ,  Alessandro  do- 
mandò l' oste  là  dove  esso  potesse  dormire  .  Al  quale 
l' oste  rispose  :  in  verità  io  non  so  -,  tu  vedi  che  ogni  cosa 
è  pieilo  ,  e  puoi  veder  me  e  la  mia  famiglia  dormir  su 
per  le  panche  :  tuttavia  nella  camera  dello  abate  sono 
certi  granai ,  a'  quali  io  ti  posso  menare  ,  e  porvi  su  al- 
cun letticello^  e  quivi ,  se  ti  piace  ,  come  meglio  puoi 
questa  notte  ti  giaci .  A  cui  Alessandro  disse  r  come  an- 
drò io  nella  camera  dello  abate  ,  che  sai  che  è  piccola, 
e  per  istrettezza  non  v'  è  potuto  giacere  alcuno  de'  suoi 
monaci  ?  Se  io  mi  fossi  di  ciò  accorto  quando  le  corti- 
ne si  tesero,  io  avrei  fatto  dormire  sopra  i  granai  i  mo- 
naci suoi,  e  io  mi  sarei  stato  dove  i  nxonaci  dormono. 
Al  quale  1'  oste  disse  :  l'opera  sta  pur  cosi ,  e  tu  puoi, 
se  tu  vuogli  (3),  qui  stare  il  meglio  del  mondo  j  l'aba- 


(1)  i  Volgon.  L'eclizioac  ilei  iSay  ha  volgeano'  e  questa  lezione 
adottarono  i  Deputati,  notando  per  altro  che  non  è  da  spregiarsi  né  pur 
Y  altra . 

(?.)  Avverti  questo /iSir  la  camera  per  ordinare. 

(3)  f^uogU  per  vuoi  dissero  moUo  spesso  gli  antichi. 


_j    NOVELLA  m.  lag 

te  dorme  ,  e  le  (i)  cortine  son  dinanzi  :  io  vi  ti  porrò 
chetamente  una  coltricetta  ,  e  dormiviti .  Ale&Mndro 
veggendo  che  ([uesto  si  poteva  fare  senza  dare  alcuna 
noia  alio  abate  ,  vi  s' accordò  ,  e  ,  quanto  più  cheta- 
mente potè,  vi  s'  acconciò.  L'abate  ,  il  quale  non  dor- 
miva ,  anzi  alli  suoi  nuovi  disii  fieramente  pensava  , 
udiva  ciò  che  T  oste  e  Alessandro  parlavano  ,  e  simil- 
mente avea  sentito  dove  Alessandi-o  s'era  a  giacer  me.v 
so  j  per  che  seco  stesso  forte  contento  cominciò  a  di- 
re :  Iddio  ha  mandato  tempo  a'  miei  disiri  :  se  io  noi 
prendo  ,  per  avventura  simile  a  pezza  (a)  non  mi  lor* 
nerk .  E  diliberatosi  del  tutto  di  prenderlo  ,  parendo- 
gli ogni  cosa  cheta  per  lo  albergo  ,  con  sommessa  vo- 
ce chiamò  Alessandro  ,  e  gli  disse  che  appresso  lui  si 
coricasse  :  il  quale,  dopo  molte  disdette  spogliatosi,  vi 
si  coricò  .  L'  abate  postagli  la  mano  sopra  il  petto  ,  lo 
incominciò  a  toccare  non  altramenti  che  sogliano  fare 
le  vaglie  giovani  i  loro  amanti  :  di  che  Alessandro  si 
maravigliò  forte  ,  e  dubitò  non  forse  l' abate  da  diso- 
nesto amore  preso  si  movesse  a  cosi  fattamente  toc- 
carlo .  La  qual  dubitazione  o  per  presunzione  (3)  o 
per  alcuno  atto  che  Alessandro  facesse ,  subitamente 
.l'abate  conobbe,  e  sorrise;  e  prestamente  di  dosso  una 
camiscia  che  avea  cacciatasi ,  presa  la  mano  d'  Ales- 
sandro f  quella  sopra  il  petto  si  pose  ,  dicendo  :  Ales- 
sandro ,  caccia  via  il  tuo  sciocco  pensiero ,  e ,  cer- 

(i)  t  H  testo  Mannelli  e  l'eduione  di  Milano  hanno r,  leeortineson 
dinantif  io  vi  ti  porrò  ce.  Ma  io  ho  adottata  (  perchè  m' è  parata  miglio- 
re )  la  lesione  che  è  nella  lUunpa  del  i5a7,  seguila  anche  da' Deputati 
e  da  Lionardo  Salviati. 

(a)  ^  pezza,  cioè  di  qui  a  molto. 

(3)  Presunzione  qui  vai  pensamento,  immaginatione^  altrove  e  più 
spesso  varrà  arroganza . 

DECAM.  T.  I.  9 
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cando  qui ,  conosci  quello  che  io  nascondo  .  Alessan- 
dro ,  posta  la  mano  sopra  il  petto  dello  abate  ,  trovò 
due  poppelline  tonde  e  sode  e  dilicate  ,  non  altraraen- 
li  che  se  d' avorio  fossono  state  ;  le  quali  egli  trovate  , 
e  conosciuto  tantosto  costei  esser  femmina  ;  senza  altro 
invito  aspettare ,  prestamente  abbracciatala  la  voleva 
Lasciare  ,  quando  ella  gli  disse  :  avanti  che  tu  più  mi 
t'avvicini,  attendi  quello  che  io  ti  voglio  dire.  Come 
tu  puoi  conoscere,  io  son  femmina  e  non  uomo,  e  pul- 
cella  partitami  da  casa  mia  ,  al  papa  andava  che  mi 
maritasse  :  o  tua  ventura  o  mia  sciagura  che  sia  ,  co- 
me l' altro  di  ti  vidi ,  sì  di  te  m'  accese  amore  ,  che 
donna  non  fu  mai  che  tanto  amasse  uomo  ;  e  per  que- 
sto io  ho  diliberato  di  voler  te  avanti  che  alcuno  altro 
per  marito:  dove  tu  me  per  moglie  non  vogli ,  tanto- 
sto di  qui  ti  diparti  e  nel  tuo  luogo  ritorna  .  Alessan- 
dro ,  quantunque  non  la  conoscesse  ,  avendo  riguai-do 
alla  compagnia  che  ella  avea ,  lei  estimò  dovere  essere 
nobile  e  ricca  ,  e  bellissima  la  vedca  :  per  che  senza 
troppo  lungo  pensiero  rispose  che ,  se  questo  a  lei  pia- 
cea ,  a  lui  era  molto  a  grado .  Essa  allora  levatasi  a 
sedere  in  sul  letto  davanti  ad  una  tavoletta ,  dove  nostro 
Signore  era  effigiato  ,  postogli  in  mano  uno  anello,  gli 
si  fece  sposare  j  e  appresso  insieme  abbracciatisi ,  con 
gran  piacere  di  ciascuna  delle  parli ,  quanto  di  quella 
notte  restava  .  si  sollazzarono  :  e  preso  tra  loro  modo 
e  ordine  alli  lor  fatti ,  come  il  giorno  venne  ,  Alessan- 
dro levatosi ,  e  per  quindi  della  camera  uscendo  don- 
de era  entrato  ,  senza  sapere  alcuno  dove  la  notte  dor- 
mito si  fosse,  lieto  oltre  misura  con  lo  abate  e  con  sua 
compagnia  rientrò  in  cammino,  e  dopo  molte  giorna- 
te pervennero  a  Roma  .  E  quivi ,  poiché  alcun  dì  di- 
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morati  furono,  l'abate  con  li  due  cavalieri  e  e  on  Ali*»- 
sanclru  senza  più  entrarono  al  papa  ,  e  fatta  la  debita 
reverenza  ,  cosi  cominciò  1'  abaie  a  favellare  :  santo 
padre  ,  sì  come  voi  meglio  che  alcun  altro  dovete  sa- 
pere ,  ciascun  cìie  bene  e  oneslamenle  vuol  vivere , 
dee  in  (pianto  può  fuggire  ogni  cagione  la  quale  ad  al- 
tramenti  fare  il  |>otessc  conducere;  il  che,  acciocché  io, 
che  onestamente  viver  disidero,  potessi  compiutamente 
fare  ,  nell'  abito  nel  quale  mi  vedete  ,  fuggita  segreta- 
mente con  grandissima  parte  de'tesori  del  re  d'Inghil- 
terra mio  padre  (  il  quale  al  re  di  Scozia  vecchissimo 
signore  ,  essendo  io  giovane  come  voi  mi  vedete  ,  mi 
voleva  per  moglie  dare  )  per  qui  venire  ,  acciocchò  la 
vostra  sanlith  mi  maritasse,  mi  misi  in  via.  Né  mi  fe- 
ce tanto  la  vecchiezza  del  re  di  Scozia  fuggire ,  quan- 
to la  paura  di  non  fare  per  la  fragilith  della  mia  giova- 
nezza, se  a  lui  maritata  fossi,  cosa  che  fosse  coutra  le 
divine  leggi  e  contra  l' onore  del  real  sangue  del  pa- 
dre mio  .  E  cosi  disposta  venendo  ,  Iddio  ,  il  quale  so- 
lo ottimamente  conosce  ciò  che  fa  mestiere  a  ciascu- 
no ,  credo  per  la  sua  misericordia  ,  colui ,  che  a  luì 
piacea  che  mio  marito  fosse  ,  mi  pose  avanti  agli  oc- 
chi} e  quel  fu  questo  giovane  (e  mostrò  Alessandro), 
il  quale  voi  qui  appresso  di  me  vedete  ,  gli  cui  costu- 
mi e  il  cui  valore  son  degni  di  tjualunque  gran  donna, 
quantunque  forse  la  nobilth  del  suo  sangue  non  sia  co- 
si chiara  come  è  la  reale.  Lui  ho  adunque  preso,  e  lui 
voglio }  nò  mai  alcuno  altro  n'  avrò  ,  che  che  se  ne 
debba  parere  al  padre  mio  o  ad  altrui .  Per  che  la 
priucipal  cagione  ,  per  la  quale  mi  mossi ,  ò  tolta  via  j 
ma  piacqueini  di  fornire  il  mio  cammino  ,  si  per  vi- 
sitare li  santi  luoghi  e  reverendi  de'  quali  questa  città 
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è  piena  ,  e  la  vostra  santità  ,  e  sì  accioccliè  per  voi  II 
contratto  matrimonio  tra  Alessandro  e  me  solamente 
nella  presenza  d' Iddio  ,  io  facessi  aperto  nella  vostra, 
e  per  conseguente  degli  altri  uomini .  Per  clie  umile- 
mente  vi  priego  elle  quello  clie  a  Iddio  e  a  me  è  pia- 
ciuto sia  a  grado  a  voi ,  e  la  vostra  benedizion  ne  do- 
niate, accioccliè  con  quella  ,  sì  come  con  piii  certezza 
del  piacere  di  colui  del  quale  voi  siete  vicario,  noi  pos- 
siamo insieme  all'  onore  di  Dio  ed  al  vostro  vivere  e 
ultimamente  mox'ire  .  Maravigliossi  Alessandro  uden- 
do la   moglie  esser  figliuola  del  re  d' Inghilterra ,  e  di 
mirabile  allegrezza  occulta  fu  ripieno  .  Ma  più  si  ma- 
ravigliarono li  due  cavalieri ,  e  sì  si  turbarono  ,  clie  , 
se  in.altra  parte  che  davanti  al  papa  stati  fossero  ,  a- 
vrebbono  ad  Alessandro,  e  forse  alla  donna  ,  fatta  vil- 
lania .  D'  altra  parte  il  papa  sì  maravigliò  assai  e  del- 
lo abito  della  donna  e  della  sua  elezione  :   ma  cono- 
scendo che  indietro  tornare  non  si  potea  ,  le  volle  del 
suo  priego  sodisfare  .  E  primieramente  racconsolati  i 
cavalieri ,  li  quali  turbati  conoscea  ,  e  in  buona  pace 
con  la  donna  e  con  Alessandro  rimessigli,  diede  ordi- 
ne a  quello  die  da  far  fosse .  E  il  giorno  posto  (i)  da 
lui  essendo  venuto,  davanti  a  tutti  i  cardinali  ed  a  molti 
altri  gran  valenti  uomini  (li  quali  invitati  ad  una  gran- 
dissima festa  da  lui  apparecchiata  eran  venuti)  fece 
venire  la  donna  realmente  vestita ,  la  quale  tanto  bella 
e  sì  piacevol  parca  ,  che  meritamente  da  tutti  era  com- 
mendata,e  simigliantemente  Alessandro  splendidamen- 
te vestito ,  in  apparenza  ed  in  costumi  non  miga  giovane 
che  ad  usura  avesse  prestato  ,  ma  piìi  tosto  reale ,  e 

(i)  Avverti  c^uesto  posto ,  per  determinato ,  e  più  volte  1'  usa  il  Boc- 
caccio . 
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(In' due  cavnlicTÌ  molto  onorato:  e  quivi  da  capo  (i) 
il  papa  fece  solennemente  le  sponsalizie  celebrare:  e 
approsjio  le  nozze  belle  e  magiiifìcbe  fatte ,  colla  sua 
benedizione  gli  licenziò  .  Piacque  ad  Alessandro,  e  si- 
milmente alla  donna  ,  di  Roma  partendosi ,  di  venire 
a  Firenze ,  dove  gili  la  fama  aveva  la  novella  recata  :  e 
quivi  da' cittadini  con  sommo  onore  ricevuti ,  fece  la 
donna  li  tre  IValcllI  liberare,  avendo  prima  fatto  ogni 
uom  pagare,  e  loro  e  le  lor  donne  rimise  nelle  lor  pos- 
sessioni. Per  la  qnal  cosa  con  buona  grazia  di  tulli 
Alessandro  con  la  sua  donna  ,  menandone  st'co  Ago- 
lante,  si  parli  di  Firenze,  e  a  Parigi  venuti,  onore- 
volmente dal  re  ricevuti  furono.  Quindi  andarono  i 
due  cavalieri  in  Ingliiltorra ,  e  tanto  col  re  adopera- 
rono ,  che  egli  le  rendè  la  grazia  sua ,  e  con  grandissi- 
ma festa  lei  c'I  suo  genero  ricevette,  il  quale  egli  jx)- 
co  appresso  con  grandissimo  onore  fé  cavaliere,  e  do- 
nogli  la  contea  di  Coniovaglia .  Il  quale  fu  da  tanto,  e 
tanto  seppe  fare ,  die  egli  paceficò  il  figliuolo  col  pa- 
drej  di  che  segui  gran  bene  all'  isola ,  ed  egli  n'acquistò 
l'amore  e  la  grazia  di  tutti  i  paesani;  e  Agolante  rico- 
verò tutto  ciò  che  aver  vi  doveano  interamente ,  e  ricco 
oltre  modo  si  tornò  a  Firenze,  avendol  prima  il  conte 
Alessando  cavalier  fatto .  Il  conte  poi  con  la  sua  donna 
gloriosamente  visse;  e,  secondo  che  alcuni  voglion 
dire,  tra  col  suo  senno  e  valore  e  l'aiuto  del  suocero, 
egli  conquistò  poi  la  Scozia ,  e  funne  re  coronato . 


(ij  Da  capo  patto  aTrerhuIm.   da  principio ^  di  nuovo,  wC  altra 
volta. 
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NOVELLA  IV. 

Landolfo  Ruffolo  impoverito  dis^ien  corsale  ,  e 
da'  Genovesi  preso,  rompe  in  mare,  e  sopra 
una  cassetta  di  gioie  carissime  piena  scampa ,  e 
in  Gurfo  (i)  ricevuto  da  una  femmina ,  ricco  si 
torna  a  casa  sua , 


JLia  Lauretta  appresso  Pampinea  sedea  ,  la  qual 
veggendo  lei  al  glorioso  fine  della  sua  novella ,  senza 
altro  aspettare ,  a  parlar  cominciò  in  cotal  guisa .  Gra- 
ziosissime  Donne  ,  ninno  atto  della  fortuna  ,  secondo  il 
mio  giudicio ,  si  può  veder  maggiore ,  clie  vedere  uno 
d'infima  miseria  a  stato  reale  elevare,  come  la  novel- 
la di  Pampinea  n'ha  mostrato  essere  al  suo  Alessandro 
addivenuto.  E  perciocché,  a  qualunque  della  propo- 
sta materia  da  quinci  innanzi  novellerà ,  converrà  che 
infra  questi  termini  dica ,  non  mi  vergognerò  io  di  dire 
una  novella ,  la  quale ,  ancora  che  miserie  maggiori 
in  sé  contenga ,  non  perciò  abbia  così  splendida  riusci- 
ta .  Ben  so  che ,  pure  a  quella  avendo  riguardo ,  con 
minor  diligenza  fie  la  mia  udita  j  ma  altro  non  poten- 
do ,  sarò  scusata . 

Credesi  che  la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  sìa  quasi 
la  più  dilettevole  parte  d'Italia  :  nella  quale  assai  pres- 
so a  Salerno  è  una  costa  sopra  '1  mare  riguardante ,  la 
quale  gli  abitanti  chiamano  la  costa  d'Amalfi,  piena 
di  picciole  città ,  di  giardini  e  di  fontane,  e  d' uomini 
ricchi  e  procaccianti  in  atto  di  mercatanzia ,  si  come 

(i)  Gurfo,  Corfù. 
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Jilcuni  allri:  tra  I<?  quali  cilU»  dette  n'ò  una  chiamata 
Ravello,  nella  ((uuh; ,  come  che  oggi  v'abbiadi  ricclit 
uomini ,  ve  n'  cl)bc  giìi  uno ,  il  quale  fu  rìtrchissimo , 
chiamato  Landolfo  Ruflblo;  al  quale  non  bastando  la 
sua  ricchezza  ,  disiderando  di  raddoppiarla  ,  venne 
presso  che  fatto  (  i  )  di  ))erdt>r  con  tutta  tjuella  so.  stesso . 
Codtui  adunque,  sì  come  usanza  suole  essere  de' mer- 
catanti, fatti  suoi  avvisi,  comperò  un  grandissimo  le- 
gno, e  quello  tutto  di  suoi  denari  caricò  di  varie  mer- 
catanzie ,  e  andonne  con  esse  in  Cipri .  Quivi  con 
quelle  qualità  medesime  di  mercatanzie  che  egli  ave- 
va portato,  trovò  essere  più  allri  legni  venuti  :  per  la 
qual  cagione  non  solamente  gli  convenne  far  gran  mer- 
cato di  ciò  che  portato  avea  ,  ma  quasi ,  se  spacciar 
volle  le  cose  sue,  gliele  convenne  gittar  viaj  laonde 
egli  fu  virino  al  disertarsi  ('«).  E  portando  egli  di  que- 
sta cosa  «Kjo  grandissima  noia  ,  non  sappiendo  che 
farsi ,  e  veggendosi  di  ricchissimo  uomo  in  brieve  tem- 
po quasi  povero  divenuto,  pensò  o  morire  o  rubando 
ristorare  i  danni  suoi ,  acciooclu>  Ih  onde  ricco  partito 
s'  era  povero  nou  tornasse .  E  trovato  coni  pera  tore 
del  suo  gran  legno  ,  con  cjuegli  denari  e  con  gli  altri 
che  della  sua  mercatanzia  avuti  avea  ,  comperò  un  le- 
gnctto  sottile  da  corseggiare ,  e  (juello  d' ogni  cosa  op- 
ix)rluna  a  tal  servigio  armò  e  guenil  ottimamente ,  e 
diessi  (3)  a  far  sua  della  roba  d'ogni  uomo ,  e  massi- 

(l)  Avverti  venne  presso  cliej'allo,  per  slette  a  perìcolo,  o  mancò 
poco,  cil  è  molto  l>ello. 

(3)  Fu  vicino  al  disertarsi .  Avverti  come  Ic^iadrmmcntc  lia  variato 
tl«  venne  presso  che  fatto  di  perder ,  die  ha  iletlo  poco  avanti. 

Disertarsi,  disrani,  nmmnMani;  rare  volle  si  fa  presentemente  uso 
«li  ({uesto  termine  in  questo  senso.  Mari. 

(5)  Avverti  questo  1)cllÌ8simo  modo  di  dire. 
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mamente  sopra  i  Turchi .  Al  quale  servigio  gli  fu  mol- 
to più  la  fortuna  benivola  clie  alla  mercalanzia  stata 
non  era  .  Egli  forse  infra  uno  anno  rubò  e  prese  tanti 
legni  di  Turchi ,  che  egli  si  trovò  non  solamente  avere 
racquistato  il  suo  che  in  mercatanzia  avea  perduto , 
ma  di  gran  lunga  quello  avere  (i)  raddoppiato.  Per 
la  qual  cosa  gastigato  (2)  dal  primo  dolore  della  per- 
dita ,  conoscendo  che  egli  aveva  assai ,  per  non  incap- 
par nel  secondo  ,  a  sé  medesimo  dimostrò  ,  quello  che 
aveva  ,  senza  voler  più  ,  dovergli  bastare  ;  e  perciò  si 
dispose  di  tornarsi  con  esso  a  casa  sua  ;  e  pauroso  del- 
la mercatanzia,  non  s' impacciò  d' investire  altra  menti 
i  suoi  denari  j  ma  con  quello  legnetto  col  quale  guada- 
gnati gli  avea  ,  dato  de'  remi  in  acqua  ,  si  mise  al  ri- 
tornace  .  E  già  nell'  Arcipelago  venuto  ,  levandosi  la 
sera  uno  scilocco  ,  il  quale  non  solamente  era  contra- 
rio al  suo  cammino  ,  ma  ancora  faceva  grossissimo  il 
mare  ,  il  quale  il  suo  picciol  legno  non  avrebbe  bene 
potuto  comportare  ;  in  uno  seno  di  mare  ,  il  quale  una 
picciola  isoletta  faceva  ,  da  quel  vento  coperto  si  rac- 
colse ,  quivi  proponendo  d'  aspettarlo  miglior^  .  Nel 
qual  seno  poco  stante  due  gran  cocche  (3)  di  Geno- 
vesi ,  le  quali  venivano  di  Costantinopoli ,  per  fuggire 
quello  che  Landolfo  fuggito  avea  ,  con  fatica  perven- 
nero .  Le  genti  delle  quali ,  veduto  il  legnetto  ,  e  chiu- 
sagli la  via  da  potersi  partire  ,  udendo  di  cui  egli  era  , 
e  già  per  fama  conoscendol  ricchissimo  ,  si  come  uo- 

(1)  t  Ayere.  Così  P  ediz.   del  1527,  del  i57J  e  del  1687.  Il  testo 
Mann.,  e  l'ediz.  di  Milano  avea. 

(2)  Gastigato  qui  significa  ammaestrato ,  ed  è  una  bellissima  usurpa- 
zione .  3Iart . 

(3)  Cocolle ,  navi  da  corso  e  da  raercanzie . 
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mini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  e  rapaci ,  a  do- 
verlo aver»!  si  disposero .  E  messa  in  terra  parte  del- 
la lor  gente  con  balestra  e  bene  armata  ,  in  parte 
la  fecero  andare ,  <;lie  del  legnetto  niima  persona  , 
se  saettato  esser  non  \olea  ,  poteva  discendere  ;  ed 
essi  fattisi  tirare  a'  paliscalmi ,  e  aiutati  dal  mare , 
s'accostarono  al  picciol  legno  di  Landolfo,  e  quel- 
lo con  picciola  fatica  in  picciolo  (^)  spar.io  con  tutta 
la  ciurma  ,  senza  perderne  uomo ,  ebbero  a  man  sal- 
va; e  fatto  venire  sopra  1' una  delle  lor  cocche  Lan- 
dolfo, e  ogni  cosa  del  legnetto  tolta  ,  quello  sfondaro- 
no, lui  in  un  povero  farsetlino  ritenendo.  11  di  seguen- 
te mutatosi  il  vento  ,  le  cocche  ver  ponente  vegnendo 
fer  v<'la  ,  e  lutto  quel  dì  prosperamente  vennero  al  lor 
viaggio  ;  ma  nel  (are  della  sera  si  mise  un  vento  tem- 
pestoso, il  qual  faccendo  imari  altissimi,  divise  le  due 
cocche  1'  una  dall'  altra  .  E  per  forTa  di  questo  vento 
addivenne  che  quella  ,  sopra  la  qu<iie  era  il  misero  e 
povero  Landolfo  ,  con  grandissimo  impeto  di  sopra 
air  isola  di  Cefalonia  percosse  in  una  secca  ,  e  non  al- 
tra menti  che  un  vetro  percosso  ad  un  muro ,  tutta 
s' aperse  e  si  stritolò  :  di  che  i  miseri  dolenti  che  so- 
pra quella  erano  ,  essendo  già  il  mare  tutto  pieno  di 
mercatanzie  che  notavano ,  e  di  casse  e  di  tavole  ,  co- 
me in  così  fatti  casi  suole  avvenire  ,  quantunque  oscu- 
rissima  notte  fosse  e  il  mare  grossissimo  e  gonfiato  , 
notando  quelli  che  notar  sapevano  ,  s' incominciarono 
ad  appiccare  a  quelle  cose  che  per  ventura  loro  si  pa- 
ravan  davanti .  Intra  li  quali  il  misero  Landolfo  ,  an- 


(a)  Questa  replicaiionr  di  pirriolo  in  questo  \aogp  è  fatta  con  arte  e 
Fr  leggiadria:  che  l>en  potea  dire,  con  poeajatica,  in  brn-e  spazio  . 
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Cora  che  molte  volte  il  dì  davanti  la  morte  chiamata 
avesse  ,  seco  eleggendo  di  volerla  più  tosto  che  di  tor- 
nare a  casa  sua  povero  come  si  vedea  ,  vedendola  pre- 
sta (i),  n'  ebbe  paura  :  e,  come  gli  altri,  venutagli  al- 
le mani  una  tavola  ,  a  quella  s'appiccò,  se  forse  Iddio, 
indugiando  egli  1'  affogare  ,  gli  mandasse  qualche  aiu- 
to allo  scampo  suo^  e  a  cavallo  a  quella,  come  meglio 
poteva  ,  veggendosi  sospinto  dal  mare  e  dal  vento  ora 
in  qua  e  ora  in  là ,  si  sostenne  infino  al  chiaro  giorno  : 
il  quale  venuto  ,  guardandosi  egli  dattorno  ,  ninna  co- 
sa altro  che  nuvoli  e  mare  vedea  e  una  cassa  ,  la  qua- 
le ,  sopra  1'  onde  del  mare  notando,  talvolta  con  gran- 
dissima paura  di  lui  gli  s' appressava  ,  temendo  non 
quella  cassa  forse  il  percotesse  per  modo  che  gli  noi  as- 
se j  e',  sempre  che  presso  gli  venia ,  quanto  (2)  potea 
con  mano  ,  come  che  poca  forza  n'  avesse ,  1'  allon- 
tanava .  Ma  come  che  il  fatto  s'  andasse ,  avvenne  che, 
solutosi  subitamente  nell'  aere  un  groppo  di  vento  e 
percosso  nel  mare  ,  si  grande  in  questa  cassa  diede  ,  e 
la  cassa  nella  tavola  sopra  la  quale  Landolfo  era,  che, 
riversata  ,  per  forza  (3)  Landolfo  andò  sotto  l'onde,  e 
ritornò  su  notando  ,  più  da  paura  che  da  forza  aiuta- 
to, e  vide  da  sé  molto  dilungata  la  tavola  :  per  che  te- 
mendo non  potere  ad  gssa  pervenire  ,  s'  appressò   alla 

(1)  Presto  e  presta,  e  presti  e  preste,  per  oppnreccldato  ec.  molto 
spesso  usa  11  Bocc. 

(2)  f  Quanto.  L'edizione  di  Milano,  conforme  al  testo  Mannelli,  lia 
quando.  A  me  par  migliore  in  questo  luogo  la  lezione  dell' impress ion 
del  i527,  in  cui  è  quanto.,  essendo  essa  più  coerente  colle  parole  che 
vengono  appresso  come  che  poca  forza  n'  avesse . 

(3)  f  Che ,  riversata,  per  forza  ec.  Cosi  hanno  amheduele  edizioni 
citate  nel  vocaholario.  Quella  di  Milano  ha,  con  diversa  interpunzione 5 
die  riversata  per  forza,  Landol/o  andò  sotto  V  onde . 
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t  la  <{iialc  gli  era  assai  vicina  ,  e  sopra  il  coper- 
chio di  ({uclla  posto  il  pello,  come  meglio  poteva  col- 
le braccia  la  reggeva  diritta .  E  in  questa  maniera,  git- 
tato  dal  mare  ora  in  qua  e  ora  in  Ih,  senza  mangiare, 
sì  come  colui  clic  non  aveva  che  ,  e  bevendo  più  che 
non  avrebbe  voluto ,  senza  sapere  ove  si  fosse  o  vede- 
re altro  che  mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  e  la  not- 
te vegnente  .  Il  di  seguente  appresso,  o  piacer  d'Iddio 
o  forza  di  vento  che  '1  facesse  ,  costui  divenuto  quasi 
una  spugna  ,  tenendo  forte  con  amendue  le  mani  gli 
orli  della  cassa,  a  quella  guisa  che  far  veggiamo  a  co- 
loro che  per  affogar  sono  ,  quando  prendono  alcuna 
cosa  ,  per>enne  al  lito  dell'  isola  di  Gurfo  ,  dove  una 
povera  femminctta  per  ventura  suoi  stovigli  (i)con 
la  rena  e  con  1'  acqua  salsa  lavava  e  facea  belli .  La 
quale  come  vide  costui  avvicinarsi ,  non  conoscendo 
in  lui  alcuna  forma,  dubitando  e  gridando  si  trasse  in- 
dietro. Questi  non  potea  favellaix'e  poco  vedea,  e  per- 
ciò niente  le  disse  .  Ma  pure  mandandolo  verso  la  ter- 
ra il  mare  ,  costei  conobbe  la  forma  della  cassa  ,  e  pii\ 
sottilmente  guardando  e  vedendo,  conobbe  primiera- 
mente le  braccia  stese  sopra  la  cassa  ,  quindi  appresso 
ravvisò  la  faccia  ,  e  quello  essere  che  era  s' imaginò  . 
Per  che  da  compassion  mossa  ,  fattasi  alquanto  per  Io 
mare  (ri)  ,  che  gih  era  tranquillo,  e  per  li  capelli  pre- 
solo ,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra  ,  e  quivi  con  fa- 
tica le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli ,  e  quella  posta 
in  capo  ad  una  sua  figlioletta  che  con  lei  era  ,  lui  co- 
me un  picciol  fanciullo  ne  i)ortò  nella  terra;  ed  in  una 
stufa  messolo  ,  tanto  lo  stropicciò  e  con  acqua  calda 

(i)  Stoi'lgtt,  niassriiiic  Ji  curina.  > 

(a)  t'aitati  alquanto  per  lo  mare ,  cioè  entrata  alquanto . 
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lavò  ,  che  in  lui  ritornò  lo  smarrito  calore  e  alquante 
delle  perdute  forze  j  e  quando  tempo  le  parve  tratto- 
nelo,  con  alquanto  di  buon  vino  e  di  confetto  il  ricon- 
fortò ,  e  alcun  giorno  ,  come  potè  il  meglio  ,  il  tenne, 
tanto  elle  esso  ,  le  forze  ricuperate  ,  conobbe  là  dove 
era.  Per  clie  alla  buona  femmina  parve  di  dovergli  la 
sua  cassa  l'endere  ,  la  quale  sahata  gli  avea  ,  e  di  dir- 
gli che  ornai  procacciasse  sua  ventura,  e  così  fece.  Co- 
stui ,  che  di  cassa  non  si  ricordava,  pur  la  prese,  pre- 
sentandogliele la  buona  femmina,  avvisando  quella  non 
potere  si  poco  valere  ,  che  alcun  dì  non  gli  facesse  le 
spese  :  e  trovandola  molto  leggieri  ,  assai  mancò  del- 
la sua  speranza  ;  nondimeno  ,  non  essendo  la  buona 
femmina  in  casa,  la  sconficcò  per  vedere  che  dentro  vi 
fosse  ,  e  trovò  in  quella  molte  preziose  pietre  e  legate 
e  sciolte,  delle  quali  egli  alquanto  s'intendea:  le  quali 
veggendo  ,  e  di  gran  valore  conoscendole  ,  lodando 
Iddio  che  ancora  abbandonare  non  l' avea  voluto,  tut- 
to si  confortò .  Ma  ,  sì  come  colui  che  in  picciol  tem- 
po fieramente  era  stato  balestrato  dalla  fortuna  due 
volte  ,  dubitando  della  terza ,  pensò  convenirgli  molta 
cautela  avere,  a  voler(i)quelle  cose  poter  conducere  a 
casa  sua:  per  die  in  alcuni  stracci ,  come  meglio  potè  , 
ravvoltole ,  disse  alla  buona  femmina  che  più  di  cassa 
non  avea  bisogno,  ma  che  ,  se  le  piacesse  ,  un  sacco  gli 
donasse  e  avessesi  quella.  La  buona  femmina  il  fece  vo- 
lentieri: e  costui,  rendutele  quelle  grazie  le  quali  poteva 
maggiori  del  beneficio  da  lei  ricevuto ,  recatosi  suo  sac- 
co in  collo,  da  lei  si  partì j  e,  montato  sopra  una  bar- 


{\\  Avere  e  volere  con  un  altro  infinito  usa  spesso  il  Bocc.  per  leg 
giadria  non  per  bisogno,  come  qui  ed  in  molti  altri  luoghi 
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ca,  pnssò  a  BranJìzio  (i),  e  di  quindi  marina  marina 
di  condusse  infìno  a  Trani ,  dove  trovati  dfì'  suoi  citta- 
dini ,  li  quali  orano  drappieri,  quasi  |)rr  l'amor  di 
i^iu  fu  dn  loro  rivestito,  avendo  esso  gih  loro  tutti  li 
suoi  accidenti  narrati ,  fuori  clic  della  cassa  j  e  oltre  a 
questo,  prestatoi^li  cavallo,  e  datogli  compagnia  infi- 
no a  Ravt'llo  ,  dove  dic^eva  di  voler  tornare,  il  riman- 
darono .  Quivi  parendogli  essere  sicuro  ,  ringraziando 
Iddio  che  condotto  ve  l' avea  ,  sciolse  il  suo  sacchetto , 
e  con  più  diligenza  cercata  ogni  cosa  che  prima  fat- 
to non  avea ,  trovò  so  avere  tante  e  sì  fatte  pietre  ,  che 
a  convenevole  pregio  vendendole  ,  e  ancor  meno  ,  egli 
era  il  doppio  più  ricco  che  quando  partito  s'  era  .  E 
trovato  modo  di  spacciare  le  sue  pietre  ,  infìno  a  Gur- 
fo  mandò  una  buona  quantità  di  denari ,  per  merito 
del  servigio  ricevuto,  alla  buona  femmina  che  di  ma- 
re l'avea  tratto,  e  il  simigliante  fece  a  Trani  a  coloro 
che  rivestito  I' aveano;  e  il  rimanente,  senza  più  vo- 
lere mercatare,  si  ritenne,  e  onorevolmente  visse  In- 
iìuo  alla  line , 

NOVELLA  V. 

Andreuccio  da  Perugia  venuto  a  Napoli  a  compe^ 
rar  cas^alli ,  in  una  notte  da  tre  gravi  accidenti 
soprappreso  ,  da  tutti  scampato ,  con  un  rubino 
si  torna  a  casa  sua  . 


Xje  pietre  da  Landolfo  trovate ,  cominciò  la  Fiam- 
metta ,  alla  quale  del  novellare  la  volta  toccava ,  m'hau- 

(i)  BrandittQf  BrìiuUaì. 


1 42  GIORNATA  SECONDA 

no  alla  memoria  tornata  una  novella  non  guari  meno 
di  pericoli  in  sé  contenente  che  la  narrata  da  Lauretta  , 
ma  in  tanto  differente  da  essa  ,  in  quanto  quegli  forse 
in  pia  anni ,  e  questi  nello  spazio  d'una  sola  notte  ad- 
divennero ,  come  udirete  . 

Fu ,  secondo  che  già  io  intesi ,  in  Perugia  un  gio- 
vane il  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro  ,  cozzone 
di  cavalli ,  il  quale  avendo  inteso  che  a  Napoli  era 
buon  mercato  di  quelli ,  messisi  in  borsa  cinquecento 
fiorin  d' oro  ,  non  essendo  mai  più  fuor  di  casa  stato , 
con  altri  mercatanti  la  se  n'  andò  :  dove  giunto  una 
domenica  sera  in  sul  vespro,  dall'  oste  suo  informato, 
la  seguente  mattina  fu  in  sul  mercato  ,  e  molti  ne  vi^ 
de ,  e  assai  ne  gli  piacquero ,  e  di  più  e  più  mercato 
tenne ,  nò  di  ninno  potendosi  accordare  ,  per  mostrare 
che  per  comperar  fosse ,  si  come  rozzo  e  poco  cauto  , 
più  volte  in  presenza  di  chi  andava  e  di  chi  veniva 
trasse  fuori  questa  sua  borsa  de'  fiorini  che  aveva  .  E 
in  questi  trattati  stando  ,  avendo  esso  la  sua  borsa  mo- 
strata ,  avvenne  che  una  giovane  ciciliana  bellissima  , 
ma  disposta  perpicciol  pregio  a  compiacere  a  qualun- 
que uomo  ,  senza  vederla  egli ,  passò  appresso  di  hii , 
e  la  sua  borsa  vide  ,  e  subito  seco  disse  :  chi  starebbe 
meglio  di  me  se  quagli  denari  fosser  miei  ?  e  passò  oltre. 
Era  con  questa  giovane  una  vecchia  siaiilmenle  cicilia- 
na ,  la  quale  ,  come  vide  Andreuccio,  lasciata  oltre  la 
giovane  andare  ,  affettuosamente  corse  ad  abbracciarlo: 
il  che  la  giovane  veggendo ,  senza  dire  alcuna  cosa  ,  da 
una  delle  parti  la  cominciò  ad  attendere .  Andreuccio 
alla  vecchia  rivoltosi  e  conosciutala  ,  le  fece  gran  festa  j 
e  promettendogli  essa  di  venire  a  lui  allo  albergo,  sen- 
za quivi  tenere  troppo  lungo  sermone  ,  si  partì ,  e  Au- 
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dreuccio  si  tornò  a  mercalare  j  ma  niente  comperò  la 
mattina  .  La  giovane  ,  che  prima  la  borsa  d'  Andn'uc- 
cio  e  ]Hii  la  contezza  (i)  della  sua  vecchia  con  lui  ave- 
va vt>duta ,  per  tentare  se  modo  alcuno  trovar  pot4.>sse 
a  dovere  avere  quelli  denari  o  lutti  o  parte,  cautamen- 
te cominciò  a  domandare  chi  colui  fosse  o  d' onde,  e 
che  quivi  facesse  ,  e  rome  il  conoscesse.  La  quale  ogni 
cosa  cosi  particularmente  de*  fatti  d' Andreuccio  le  dis- 
se come  avrebbe  per  poco  detto  egli  stesso  ,  sì  come 
colei  che  lungamente  in  Cicilia  col  padre  di  lui  ,e  poi 
a  Perugia  dimorata  eraj  e  similmente  le  contò  dove 
tornasse ,  e  per  che  venuto  fosse .  La  giovane  piena- 
mente informata  e  del  parentado  di  lui  e  de'  nomi ,  al 
suo  appetito  fornir»;  con  una  solili  malizia  sopra  que- 
sto fondò  la  sua  intenzione:  e  a  casa  tornata  ,  mise  la 
vecchia  iu  faccenda  per  tutto  il  giorno ,  acciocché  ad 
Andreuccio  non  potesse  tornare;  e  presa  una  sua  fan- 
ciulla, la  (piale  essa  assai  bene  a  cosi  falli  servigi  ave- 
va ammai^trata ,  in  sul  vespro  la  mandò  allo  albergo 
dove  Andreuccio  tornava .  La  qual  quivi  venuta  ,  jwr 
ventura    (2)  lui  medesimo  e  solo  trovò  in  su  la  por- 
ti,  e  di  lui  stesso  il  domandò.  Alla  quale  dicendo  egli 
che  era  desso ,  essa  tiratolo  da  parte  ,  disse  :  messe- 
re ,  una  gentil  donna   di  questa  terra  ,   quando  vi 
piacesse  ,  vi  parleria  volentieri .  Il  quale  udendola  , 
lutto   postosi   mente  ,  e  parendogli  esser  un  bel  fante 
della  persona  ,  s'  avvisò  questa  donna  essere  di  lui  in- 
namorata ;  quasi  altro  bel  giovane  che  egli  non  si  tro- 

(1)  Contnza,  àoè  eonotcenxa^  domestìchetxa . 

(i)  Per  ventura  è  molto  diverso  ila  per  u\/venlurit,e  molli  vi  errano. 
Per  ventura  significa  per  torte  ,  o  ventura  buona  o  lri«ta .  Per  av- 
ventura ùgniiica  sempre ybrte,  o  a  caso. 


1 44  GIORNATA  SECONDA 

vasse  allora  in  Napoli  :  e  prestamente  rispose  che  era 
apparecchiato  ;  e  domandolla  dove  e  quando  questa 
donna  parlar  gli  volesse  .  A  cui  la  fanticella  rispose  : 
messere ,  quando  di  venir  vi  piaccia,  ella  v'  attende  in 
casa  sua  .  Andreuccio  presto  ,  senza  alcuna  cosa  dire 
nell'  albergo  ,  disse  :  or  via  mettiti  avanti ,  io  ti  verrò 
appresso  .  Laonde  la  fanticella  a  casa  di  costei  il  con- 
dusse ,  la  quale  dimorava  in  una  contrada  chiamata 
Malpertugio  ,  la  quale  quanto  sia  onesta  conti'ada  il 
nome  medesimo  il  dimostra  .  Ma  esso  niente  di  ciò 
sappiendo  né  suspicando  ,  credendosi  in  uno  onestis- 
simo luogo  andare,  e  ad  una  cara  donna  ,  liberamen- 
te ,  andata  la  fanticella  avanti,  se  n'  entrò  nella  sua  ca- 
sa ;  e  salendo  su  per  le  scale  (  avendo  la  fanticella  già 
la  sua  donna  chiamata  e  detto  :  ecco  Andreuccio  )  la 
vide  in  capo  della  scala  farsi  ad  aspettarlo .  Ella  era 
ancora  assai  giovane  ,  di  persona  grande  e  con  bellis- 
simo viso  ,  vestita  e  ornata  assai  orrevolmente  .  Alla 
quale  come  Andreuccio  fu  presso ,  essa  incontrogli  da 
tre  gradi  discese  con  le  braccia  aperte,  e  avvinchiato- 
gli  il  collo  ,  alquanto  stette  senza  alcuna  cosa  dire , 
quasi  da  soperchia  tenerezza  impedita  j  poi  lagriman- 
do  gli  basciò  la  fronte,  e  con  voce  alquanto  rotta  disse: 
©Andreuccio  mio, tu  sii  il  ben  venuto.Esso  maraviglian- 
dosi di  cosi  tenere  carezze,  tutto  stupefatto  rispose  :  ma- 
donna, VOI  siate  la  ben  trovata.  Essa  appresso  per  la  ma- 
no presolo,  suso  nella  sua  sala  il  menò,  e  di  quella,  sen^ 
za  alcuna  altra  cosa  parlare  con  lui,  nella  sua  camera  se 
n'  entrò  ,  la  quale  di  rose ,  di  fiori  d' aranci  e  d'  altri 
odori  tutta  oliva  (i):  là  dove  egli  un  bellissimo  letto 

(i)  O'Wa,  rendeva  odore,  dal  latino  olere ;  ma  non  si   [irende    quasi 
mai  in  mala  parte,  cioè  per  puzzare,  come  si  fa  del  latino. 
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incortinato  ,  e  molto  robe  su  por  le  stanghe,  secondo  il 
costume  Ji  Ih,  e  altri  assai  bolli  o  ricolii  arnesi  vide} 
per  le  «jiiali  cose  ,  si  come  nuovo,  fermamente  credet- 
te lei  dovere  essere  non  men  che  gran  donna.  E  posti- 
si a  sedere  insieme  sopra  una  cassa  che  a  piò  del  suo 
letto  era  ,  cosi  gli  cominciò  a  parlare:  Andreuccio,  io 
sono  multo  certa  che  tu  ti  maravigli  e  delle  carezze 
le  cpiali  io  ti  fo ,  e  delle  mie  lagrime  ,  s\  come  colui 
che  non  mi  conosci,  e  per  av\'cntura  mai  ricordar  non 
mi  udisti  :  ma  tu  udirai  tosto  cosa  la  qual  più  ti  farà 
forse  iiiaravigliare  ,  si  cojne  ò  ,  che  io  sia  tua  sorella  : 
e  dicoti  che  ,  poicln^  Iddio  m'  ha  fatta  tanta  grazia  , 
che  io  anzi  la  mia  morte  ]\o  veduto  alcuno  de'  miei 
fratelli  (come  che  lo  desideri  di  vedervi  tutti),  io  non 
morrò  (i)  a  quella  ora  che  io  consolata  non  niuoin  : 
e  ,  se  tu  forse  questo  tuai  più  non  udisti,  io  tei  vo' di- 
re .  Pietro  mio  padre  e  tuo,  come  io  credo  che  tu  ab- 
bi potuto  sapere  ,  dimorò  lungamente  in  Palermo  ,  e 
per  la  sua  bonth  e  piacevolezza  vi  fu  ed  ò  ancora  da 
quegli  che  il  conobbero  amato  assai  ;  ma  tra  gli  altri 
che  molto  1'  amarono  ,  mia  madre  ,  che  gentil  donna 
fu,  e  allora  era  vedova,  fu  quella  che  più  l'amò:  tin- 
to che ,   posta  giù  la  paura  del  padre  e  de'  fratelli 
e    il  suo  onore,  in  tal  guisa  con  lui  si  dimesticò, 
che  io  ne  nacqui  ;  e  sonne  (jnal   tu  mi  vedi .  Poi  so- 
pravvenuta cagione  a  Pietro  di  partirsi   di  Palermo  e 
tornare  in  Perugia  ,  me  colla  mia  madre  piccola  fan- 
ciulla lasciò,  uè  mai ,  per  quello  che  io  sentissi,  più  di 
me  nò  di  lei  si  ricordò  :  di  che  io  ,  se  mio  padre  stato 
non  fosse ,  forte  il  riprenderei ,  avendo  riguardo  alla 

(i)  Avvpiti  qunt.i  fotina  ili  ilire. 
DECAM     T,  I.  IO 
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ingratitudine  di  lui  verso  mia  madre  mostrata  (lascia- 
mo stare  allo  amore  che  a  me  ,  come  a  sua  figliuola  , 
non  nata  d' una  fante  né  di  vii  femmina  ,  dovea  por- 
tare), la  quale  le  sue  cose  e  sé  parimente,  senza  sape- 
re altrimenti  clii  egli  si  fosse  ,  da  fedelissimo  amore 
mossa,  rimise  nelle  sue  mani.  Ma  che?  le  cose  malfat- 
te ,  e  di  gran  tempo  passate  ,  sono  troppo  più  agevoli 
a  riprendere  che  ad  emendare:  la  cosa  andò  pur  co- 
sì .  Egli  mi  lasciò  piccola  fanciulla  in  Palermo  ,  dove 
cresciuta  quasi  com'  io  mi  sono,  mia  madre  ,  che  ric- 
ca donna  era,  mi  diede  per  moglie  ad  uno  da  Gergen- 
ti  (i)  ,  gentile  uomo  e  da  bene  ,  il  quale  per  amor 
di  mia  madre  e  di  me  tornò  a  stare  in  Palermo j  e  qui- 
vi ,  come  colui  che  è  molto  guelfo  (3)  ,  cominciò  ad 
avere'  alcuno  trattato  col  nostro  re  Carlo  :  il  quale  sen- 
tito dal  re  Federigo  prima  che  dare  gli  si  potesse  ef- 
fetto ,  fu  cagione  di  farci  fuggire  di  Cicilia,  quando  io 
aspettava  esser  la  maggior  cavalieressa  (3)  che  mai  in 
quella  isola  fosse;  donde  ,  prese  quelle  poche  cose 
che  prender  potemmo  (poche  dico  per  rispetto  alle 
molte  le  quali  avavamo  ),  lasciate  le  terre  e  li  palazzi, 
in  questa  terra  ne  rifuggimmo  ,  dove  il  re  Carlo  verso 
di  noi  trovammo  sì  grato  ,  che,  ristorali  in  parte  li  dan- 
ni li  quali  per  lui  ricevuti  avavamo ,  e  possessioni  e  ca- 
se ci  ha  date,  e  dà  continuamente  al  mio  marito  e  tuo 
cognato  che  è  buona  provisione,  sì  come  tu  potrai  an- 
cor vedere  :  e  in  questa  maniera  son  qui ,  dove  io  ,  la 

(1)  Geigenti:  questa  parola  dalla  donna,  che  è  siciliana,  si  finge  pro- 
nunziata sicilianamente:  si  dice  Girgcnti.  Mari. 

(2'  Mollo  guelfo^  qui  la  donna  finge  che  suo  padre  fosse  di  partito 
guelfi3,  cioè  di  quel  partito  che  aderiva  al  papa,  contrario  ai  ghibellini 
che  aderivano  all'  imperatore .  Mari. 

(5)  Cavalieressa,  gran  dama  :  anco  questo  è  sicilianamente  detto.  Mari. 
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buona  morcò  d'  Iddio  ,  e  non  tua ,  fratcl  mio  dolce,  ti 
veggio  .  E  così  detto ,  da  capo  il  rabbracciò  ,  e  ancora 
teneramente  Ingrimaudo  gli  bnsciò  la  fronte.  Andreuc- 
cio udendo  ([uesta  favola  così  ordinatamente,  cosi  com- 
postamente detta  da  costei ,  alla  quale  in  ninno  atto 
moriva  la  parola  tra' denti  né  balbettava  la  lingua;  e 
ricorda  iidusi  esser  vero  che  il  padre  era  stato  in  Paler- 
mo; e  per  su  medesimo  de'  giovani  conoscendo  i  co- 
stumi ,  che  volentieri  amano  nella  giovanezza  ;  e  veg- 
geiido  le  tenere  lagrime ,  gli  abbracciarì  e  gli  onesti 
basci ,  ebbe  ciò  che  ella  diceva  più  che  per  vero  : 
e  ,  poscia  che  ella  tacque  ,  le  rispose  :  madonna  ,  egli 
non  vi  dee  parer  gran  cosa  se  io  mi  maraviglio  ,  per- 
ciotxhò  nel  vero ,  o  che  mio  padre  (  per  che  che  egli 
sci  facesse  )  di  vostra  madre  e  di  voi  non  ragionasse 
giammai,  o  che,  se  egli  ne  ragiuuò  ,  a  mia  notizia  ve- 
nuto non  sia  ,  io  per  me  ninna  conoscenza  (i)  aveva 
di  voi ,  se  nou  come  se  non  foste  ;  ed  emmi  tanto  più 
caro  l' avervi  qui  mia  sorella  trovata  ,  quanto  io  ci  so- 
no più  solo  ,  e  meno  questo  sperava  .  E  nel  vero  io 
non  conosco  uomo  di  si  alto  affare  al  quale  voi  non 
doveste  (a)  esser  cara  ,  non  che  a  me  ,  che  un  piccol 
mercatante  sono  .  Ma  d'  una  cosa  vi  priego  mi  faccia- 
te chiaro  :  come  sapeste  voi  che  io  qui  fossi  ?  Al  qua- 
le ella  rispose:  questa  mattina  mei  fé  sapere  una  pove- 
ra femmina  la  quale  meco  molto  si  ritiene;  perciocché 
con  nostro  patire  (  per  quello  che  ella  mi  dica  )  lun- 
gamente e  in  Palermo  e  in  Perugia  stette  ;  e ,  se  non 
fosse  che  più  onesta  cosa  mi  parca  che  tu  a  me  venissi 

(i)  "t  Conseieiaa  hanno  il  testo  Mannelli  e T  etlit.  <1i  Milano;  eono' 
Kcnta  le  iuipn-ssioni  del  iSiy,  del  i573,  ilei  1687,  e  Jd  1718. 
(a)  f  Dov«ilii  Mannelli,  seguito  ncU'eilix.  di  Milano. 
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in  casa  tua ,  che  io  a  te  nell'  altrui ,  egli  è  gran  pezza 
che  a  te  venuta  sarei .  Appresso  queste  parole  ella  co- 
minciò distintamente  a  domandare  di  tutti  i  suoi  pa- 
renti nominatamente  ,  alla  quale  di  tutti  Andreuccio 
rispose  ;  per  questo  ancora  più  credendo  quello  che 
meno  di  credere  gli  bisognava  .   Essendo  stati  i  ragio- 
namenti lunghi  e  il  caldo  grande  ,  ella  fece  venir  gre- 
,    co  e  confetti ,  e  fé  dar  bere  ad  Andreuccio  :  il  quale 
dopo  questo  partir  volendesi ,   perciocché  ora  di  cena 
era,  in  niuna  guisa  il  sostenne  j  ma  sembiante  fatto  di 
forte  turbarsi ,  abbracciandol  disse  :  ahi  lassa  me,  che 
assai  chiaro  conosco  come  io  ti  sia  poco  cara  !  che  è  a 
pensare  che  tu  sii  con  una  tua  sorella  ,  mai  più  da  te 
non  veduta  ,  e  in  casa  sua,  dove,  qui  venendo  ,  smon- 
tato esser  dovresti ,  e  vogli  di  quella  uscire  ,  per  anda- 
re a  cenare  all'  albergo  ?  Di  vero  (i)  tu  cenerai  con  es- 
so meco  :  e  perchè  (?.)  mio  marito  non  ci  sia ,  di 
che  forte  mi  gra^a ,  io  ti  saprò  bene   secondo  donna 
fare  un  poco  d'  onore  .  Alla   quale  Andreuccio,  non 
sappiendo  altro   che  rispondersi ,  disse  :  io  v'  ho  ca- 
ra quanto  sorella   si  dee  avere  j  ma  se  io  non  ne  va- 
do ,  io  sarò  tutta  sera  aspettato  a   ceaa ,  e  farò  vil- 
lannia  .  Ed  ella  allora  disse  :  lodato  sia  Iddio  ,  se  io 
non  ho  in  casa  per  cui  mandare  a  dire  che  tu  non  sii 
aspettato  ;  benché  tu  faresti  assai  maggior  cortesia , 
e  tuo  dovere ,  mandare  a  dire  a'  tuoi  compagni  che  qui 
venissero  a  cenare j  e  poi,  se  pure  andar  te  ne  volessi , 
ve  ne  potreste  tutti  andare  di  brigata  .  Andreuccio  ri- 
spose che  de'  suoi  compagni  non  volea  quella  sera  j  ma , 
poiché  pure  a  grado  l' era  ,  di  lui  facesse  il  piacer  suo. 

(i)  Di  vero  per  certamente , 
(a)  Perchè  per  benché . 
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Ella  allora  fc  vista  di  mandare  a  dire  allu  albergo  che 
egli,  non  fosse  atteso  a  cena  :  e  poi ,  dopo  molti  al- 
tri ragionamenti ,  postisi  a  cena  ,  e  splendidamente  di 
più  vivande  servili ,  astutamente  quella  menò  ]x?r  lun- 
ga infìno  alla  notte  oscura  :  ed  essendo  da  tavola  levati, 
e  Andreuccio  partir  volendosi ,  ella  disse  che  ciò  in 
ninna  guisa  soflerrebhe  ;  perciocché  Napoli  non  era  ter- 
ra da  andarvi  per  entro  di  notte,  e  massimamente  un 
forestiere j  che  come  che  egli  a  cena  non  fosse  atteso 
aveva  mandato  a  dire,  così  aveva  dello  albergo  fatto  il 
siiuigliantc.  Egli  questo  credendo  ,  e  dilettandogli  (da 
falsa  credenza  ingannato)  d'esser  con  costei,  stette. 
Furono  aduncjue  dopo  cena  i  ragionamenti  molli  e 
lunghi  non  senza  cagione  tenuti:  ed  essendo  della  notte 
una  parte  passata ,  ella  ,  lasciato  Andreuccio  a  dormir 
nella  sua  camera  con  un  piccol  fanciullo  che  gli  mo- 
trasse,  se  egli  voltasse  nulla,  con  le  sue  femmine  in  un'al- 
tra camera  se  n'andò  .  Era  il  caldo  grande:  perla  qual 
cosa  Andreuccio  veggendosi  solo  rimaso  ,  subitamente 
si  spogliò  in  farsetto,  e  trassesi  i  panni  di  gamba  (i),  e 
al  capo  del  letto  gli  si  pose;  e  nchie<lendo  il  naturale 
uso  di  dover  dijiorre  il  superlbio  peso  del  ventre  ,  do» 
ve  ciò  si  facesse  domandò  (piel  fanciullo  j  il  quale  nel- 
r  uno  de'  canti  della  camera  gli  mostrò  un  uscio ,  e 
disse:  andate  là  entro.  Andreuccio  dentro  sicuramente 
passato  ,  gli  venne  per  ventura  posto  il  piò  sopra  una 
tavola  ,  la  quale  dalla  contrapposta  parte  sconfitta  dal 
travicello  ,  con  lui  insieme  se  n'  andò  quindi  ginso  :  e 
di  tanto  l' amò  Iddio  ,  che  ninno  male  si  fece  nella  ca- 
duta ,  quantun(|ue  ahjuanto  cadesse  da  alto;  ma  tutto 

(  i)  /  panni  di  gamba  per  le  enUt,  al  R.  pare  alquanto  ilurament  ■ 
dèlio. 
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dolla  bruttura  ,  della  quale  il  luogo  era  pieno  ,  s' im- 
brattò. Il  quale  luogo  (accioccliè  meglio  intendiate  e 
quello  elle  è  detto  e  ciò  che  segue)  come  stesse  vi  mo- 
strerò (i)  .  Egli  era  in  un  cliiassetto  stretto  (come  spes- 
so tra  due  case  reggiamo  )  sopra  due  travicelli  tra  l'una 
casa  e  1'  altra  posti ,  alcune  tavole  confitte  ,  ed  il  luogo 
da  seder  posto  j  delle  quali  tavole  quella  clie  con  lui 
cadde  era  V  una.  Ritrovandosi  adunque  là  giù  nel  cliias- 
setto  Andi'euccio  ,  dolente  del  caso  ,  cominciò  a  chia- 
mare il  fanciullo  ^  ma  il  fanciullo ,  come  sentito  l'ebbe 
cadere,  cosi  (a)  corse  a  dirlo  alla  donna.  La  quale  cor- 
sa alla  sua  camera  (3)  ,  prestamente  cercò  se  i  suoi 
panni  v'  erano  j  e  trovati  i  panni  e  con  essi  i  denari  (li 
quali  esso  ,  non  fidandosi ,  mattamente  sempre  portava 
addosso  ) ,  avendo  quello  a  che  ella  di  Palermo  ,  siroc- 
chia  d' un  perugino  faccendosi,  aveva  teso  il  lacciuolo, 
più  di  lui  non  curandosi ,  prestamente  andò  a  chiuder 
1'  uscio  del  quale  egli  era  uscito  quando  cadde  .  An- 
dreuccio ,  non  rispondendogli  il  fanciullo  ,  cominciò 
più  forte  a  chiamare  :  ma  ciò  era  niente  .  Per  che  egli 
già  sospettando  ,  e  tardi  dello  inganno  cominciandosi 
ad  accorgere  ,  salito  sopra  un  muretto  che  quel  chias- 
solino  dalla  strada  chiudeva  (4)  ,  e  nella  via  disceso  , 
all'uscio  della  casa  ,  il  quale  egli  molto  bene  conobbe, 

(i)  "t  Mosterro;  Mannelli  e  Salviatl. 

(2)  Avverti  questo  così  per  subito  die  molto  spesso  si  trova. 

(3)  f  Nelle  edizioni  del  167 3  e  del  1687  si  legge:  corsa  alla  sua 
camera  prestamente,  cerco  ec.,  e  nell'edizione  del  1761  con  varia  in- 
leqmnzione:  corsa  alla  sua  camera ,  ■prestamanle  cerco  ce.  Buona 
è,  non  v'  ha  duLhio,  la  prima  di  queste  due  lezioni;  nientedimeno  io  ho 
preferita  la  seconda,  parendomi  che  quell'  avverino  prestamente  sia  ri- 
chiesto piuttosto  dal  verbo  cerco,  che  dal  participio  corsa,  il  quale  di- 
notando esso  stesso  prestezza  d'  azione,  non  ne  abbisogna. 

(4)  Claude;  il  testo  Mann. 
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se  n'  andò  ;  e  quivi  invano  lungamente  chiamò ,  e  mol- 
to il  (limonò  e  percosse.  Di  che  egli  piangendo  ,  come 
colui  che  chiara  vedea  la  sua  disavventura ,  cominciò 
a  dire  :  oiuiti  lasso  ,  in  come  piccol  tempo  ho  io  per- 
duti cimiuccento  fiorini  e  una  sorella  I  E  dopo  molte 
altre  parole  ,  da  cajK)  (i)  cominciò  a  batter  1'  uscio  e  a 
gridare  j  e  tanto  fece  così ,  che  molli  de'  circuustanti 
vicini  desti ,  non  potendo  la  noia  soflerire, si  levarono; 
e  una  delle  scrvigiali  della  donna  ,  in  vista  tutta  son- 
nocchiosa  ,  fattasi  alla  finestra  ,  proverbiosamente  dis- 
se :  chi  picchia  Ih  giù  ?  O  ,  disse  Andreuccio ,  o  non 
mi  conosci  tu?  io  sono  Andreuccio  ,  fratello  di  madon- 
na Fiordaliso .  Al  quale  ella  rispose  :  buono  uomo  ,  se 
tu  hai  troppo  bevuto  ,  va',  dormi,  e  tornerai  domatti- 
na .  lo  non  so  che  Andreuccio  nò  che  ciance  son  quel- 
le che  tu  di ,  va' in  buona  ora ,  e  lasciaci  dormire,  se  U 
piace  .  Come ,  disse  Andreuccio  ,  non  sai  che  io  mi 
dico  ?  certo  sì  sai  ;  ma  ,  se  pur  son  cosi  fatti  i  paren- 
tadi di  Cicilia  ,  che  in  sì  piccol  termine  si  dimentichi- 
no, rendimi  almeno  i  pauni  mici,  li  quali  lasciati  v'ho, 
e  io  m'  andrò  volentier  con  Dio  .  Al  quale  ella  quasi 
ridendo  disse  :  buono  uomo ,  e'  mi  pare  che  tu  sogni; 
e  il  dir  questo  ,  e  il  tornarsi  dentro,  e  chiuder  la  fine- 
stra ,  fu  ima  cosa  (a) .  Di  che  Andreuccio ,  già  certis- 
simo de'  suoi  danni ,  quasi  per  doglia  fu  presso  a  con- 
vertire in  rabbia  la  sua  grande  ira;  e  per  ingiuria  pro- 
pose di  rivoler  quello  che  per  parole  riavere  non  po- 
lca: per  che  da  capo,  presa  una  gran  pietra,  con  trop- 
pi maggior  colpi  che  'n  prima  (3)  fieramente  comin.- 

(i)  Da  capo  per  di  nuovo,  è  molto  della  ling«ia. 
(a)  Fu  una  cosa  ,Ju  tutto  uno,  fu  in  un  punto  medesimo,  r  molto 
bel  dire. 

(3)  t  Che  prima;  edix.  del  1JH7. 
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ciò  a  percuoter  la  porta  .  Per  la  qual  cosa  (i)  mol- 
ti de'  vicini  avanti  destisi ,  e  levatisi ,  credendo  lui  es- 
sere alcuno  spiacevole  ,  il  quale  queste  parole  finges- 
se per  noiare  quella  buona  femmina  ,  recatosi  a  noia 
il  picchiare  il  quale  egli  faceva  ,  fattisi  alle  finestre  , 
non  altramenti  che  ad  un  cane  forestiere  tutti  quelli 
della  contrada  abbaiano  addosso,  cominciarono  a  dire: 

(i)  I  Deputati  osservano  che  i  due  Testi  migliori  hanno:  La  qual  cosa, 
e  che  il  Mannelii  non  solamente  scrive  così  nel  suo  Testo,  ma  nota  in 
margine  Latino  imperfetlo  è  qui:  il  che  mostia  palesemente  che  così 
pure  era  scritto  nell' originai  eh' el  copiava.  Comecché  si  fatte  autorità 
sieno  lispfllaLili  sommamente,  nondimeno  i  Deputati  hanno  creduto  di 
tlover  fare  in  questo  luogo  alcun  cangiamento,  e  per  aggiugnere  il  miin- 
co  che  si  può,  ìianno  giudicato  che  ci  potesse  mancare  un  Per.  EJ 
ossen'ando  clie  mancanae  sì  fatte  d'una  parola  si  trovano  anche  altrove 
neir Ottimo,  si  sono  determinati  a  scrivere:  Per  la  qual  cosa,  persuasi 
che  questa  sia  e  la  piìi  facile  e  la  più.  propria  medicina  di  questo 
luogo .  Essi  riferiscono  più  altri  luoghi ,  i  quali  a  rispetto  della  sintassi 
avrehliero  pur  hisogno  di  medicina,  e  terminano  dicendo:  tutto  abbiam 
voluto  che  sia  noto  al  lettore,  accio  ci  possa ,  piacendoli ,  esercitare 
lo  ingegno ,  e  valersi  ancW egli  del  suo  giudizio.  Animato  da  sì  corte- 
se invito  dei  Deputali  ardisco  di  manifestare  la  mia  opinione,  che  alcun 
poco  diversifica  dalla  loro.  Io  suppongo  che  ne'  primi  originali  del  Deca- 
nierone  fosse  scritto,  o  almeno  che  l'intcnzion  del  Boccaccio  fosse  di  scri- 
ver così:  cominciò  a  percuoter  la  porta  a  la  qual  cosa  molti  de'  vici- 
ni avanti  destisi  ec.  È  hen  facile  che  nel  concorso  delle  due  a  nelle  vo- 
ci porta  a  la  qual  cosa  una  di  loro  ne  rimanesse  fognata  nelle  copie 
susseguenti ,  e  che  si  scrivesse  porta ,  La  qual  cosa  ec.  Il  perchè  la  più, 
facile  e  la  più  propria  medecina  di  questo  luogo  a  me  parre])l)e  esser 
questa  :  cominciò  a  percuoter  la  porta .  Alla  qual  cosa  (  cioè  al  quale 
Strepito)  molli  de' vicini  avanti  destisi  ec.  Cosi  facendomi  pare  che  al 
Testo  ottimo  si  aggiunga  il  manco  che  si  può .  Questo  modo  di  usare 
il  terzo  caso  è  frequente  negli  scrittori,  e  nel  discorso  famigliare  al- 
tresì, onde  appena  che  vi  hisognano  esempi.  Nella  Giorn.  g.  Novel.  5. 
Bruno  e  Buffalmacco  ....  quasi  al  romor  venendo,  colà  trassero. 
E  il  Petrarca:  Ch'ai  suon  de' delti  sì  pietosi  e  casti  Poco  man- 
cò eh'  io  non  rimasi  in  cielo.  Nella  Novella  4-  della  Giorn.  3.  si 
legge:  si  giaceva  fino  all'ora  del  mattutino;  alquale  levandosi  se  n'an- 
dava. Il  Sig.  ColomLo  pone  uoa  nota  ove  dice,  che  i  Deputali  al  quale 
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<]iiesta  i>  una  gran  villnnia  n  venire  a  questa  ora  a  casa 
le  (  I  )  buono  femmine  a  dire  queste  ciance.  Deh  \a'con 
Dio  ,  buono  uomo,  InsiMnci  dormire  ,  se  ti  piace  ;  e  se 
tu  bai  nulla  a  fare  con  lei ,  tornerai  domane  ,  e  non  ci 
dar  ([uesta  seccaggine  stanotte  .  Dalle  (jiiali  panile  forse 
assicurato  uno ,  che  dentro  dalla  casa  era ,  ruffiano  del- 
la buona  femmina,  il  (piale  egli  nò  veduto  n(> sentito a- 
vea  ,  si  fece  alla  finestra  ,  e  con  una  boce  grossa  ,  orribi- 
Je  e  fiera  disse  ;  chi  è  laggiù  ?  Andr(fuc«io  a  quella  boce 
levata  la  testa  ,  vide  uno  il  (piale ,  ]ìer  (piel  p(x;o  che 
comprender  potò  ,  maslrava  di  dovere  (?sj>(?re  un  gran 
bacalare  ,  con  una  barba  nera  e  folta  al  volto  ,  e  come  se 
del  letto  o  da  alto  sonno  si  levasse  ,  sbadigliava  e  stro- 
picciavasi  gli  occhi .  A  cui  egli  non  senza  paura  ris]x)sc  : 
io  sono  un  fratello  della  donna  dì  là  entro  .  INIa  colui 
non  aspettò  che  Andreuccio  finisse  la  risposta ,  anzi  più 
rigido  assai  che  prima  ,  disse  :  io  non  so  a  che  (a)  io 
mi  tegno  clie  io  non  vegna  laggiù  e  deati  tinte  basto- 
nate ,  ([uanto  (3)  io  ti  veggia  muovere ,  asino  fastidioso 
ed  ebriaco  che  tu  dei  (essere ,  che  (juesta  notte  non  ci  la- 
scicrai  dormire:  e  ,  tornatasi  dentro,  serrò  la  finestra  . 
Alcuni  de'  viciui ,  che  meglio  conoscevano  la  condizion 

MsUliiìrono  <•  ttUnra,  perrhì-  avenJo  post»  lo  aroiare  in  >ece  del  monaro 
non  |X)(caii  ilirr  che  egli  aiulassc  ni  malUitino.  In  somma coniunalmcnle 
qucìtto  lutilo  s' interpreta  vmi:  ul  qitnl  ntallutinn  anilava,  levandoli . 
Con  pace  tini  Deputali,  io  non  avrei  nulla  cangi.ito,  salvo  che  avrei  po- 
sto \ixgulii  ilo|>o  7rt'fiNr/o.t(,  cil  avrei  inteso:  «/ c/hi//  >/<(j//u/in<' levandosi, 
se  n'nn(1a>a  y',n.  Spiegato  così  diviene  un  esempio  del  motlo  d'  usare  i' 
ti*ntn  caso  indicato  di  sopra.  Questa  rorrexiunc  si  trota  nella  nota  3  del 
Uoltari  «Ile  Lettere  di  fra  Guittonr.  rurctll. 

(i)  A  eaau  le,  per  a  casa  tlellr,  a^ vertilo |x'r  proprietà  della  lingua. 

(a)  Avverti  questo  a  che,  iu  vece  di  perchè,  o  di  per  tfuul  caciotte . 

(5)  *(  Nel  testo  Mann,  è  quante.  (KMUumjue  si  legga,  questa   fonua 
■b  dire  medila  osscTTaxiouc. 
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di  colui,  umilmente  parlando  ad  Andreuccio    dissero: 
per  Dio,buono  uomo,  vaiti  con  Dio,  non  volere  stanotte 
essere  ucciso  costì ,  vattene  per  lo  tuo  migliore .  Laonde 
Andreuccio  spaventato  dalla  voce  di  colui  e  dalla  vista, 
e  sospinto  da 'conforti  di  coloro,  li  quali  gli  pareva  die 
da  carità  mossi  parlassero ,  doloroso  quanto  mai  alcimo 
altro  ,  e  de'  suoi  denari  disperato  ,  verso  quella  parte 
onde  il  di  aveva  la  fanticella  seguita,  senza  sapere  do- 
ve s'  andasse  ,   prose  la  via  per  tornarsi  allo  albergo  . 
E  a  sé  medesimo  dispiacendo   per  lo  puzyo  che  a  lui 
di  lui  veniva,  disideroso  di  volgersi  al  mare  per  lavar- 
si ,  sì  torse  a  man  sinistra  ,  e  su  per  una  via  ,  chiama- 
ta la  ruga  catalana  ,  si  mise  j  e  verso  l' alto  della  città 
andando ,  per  ventura  davanti  si  vide  due  che  verso 
di  lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno  ,  li  quali  te- 
mendo non  fusser  della  famiglia   della  corte ,  o  altri 
uomini  a  maLfar  disposti ,  per  fuggirli ,  in  un  casola- 
re  (i)  ,  il  quale  si  vide  vicino  ,  pianamente  ricoverò. 
Ma  costoro,  quasi  come  a  quello  proprio  luogo  inviati 
andassero  ,  in  quello  medesimo  casolare  se  n'entraro- 
no, e  quivi  V  un  di  loro,  scaricati  certi  ferramenti  che 
in  collo  avea,  coli' altro  insieme  gl'incominciò  a  guar- 
dare ,  varie  cose  sopra  quegli  ragionando  .  E  mentre 
parlavano  ,  disse  1'  uno  :  che  vuol  dir  questo  ?  io  sen- 
to il  maggior  puzzo  che  mai  mi  paresse  sentire:  e  que- 
sto detto  ,  alzata  alquanto  la  lanterna  ,  ebber  veduto 
il  cattivel  d'  Andreuccio  ,  e  stupefatti  domandar  ,  chi 
è  là?  Andreuccio  taceva^  ma  essi  avvicinatiglisi  col  lu- 
me ,  il  domandarono    che  quivi  così  brutto  facesse  j 
alli  quali  Andreuccio  ciò  che  avvenuto  gli  era  narrò 

(i)  Casolare,  casa  rovinala. 
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interamente.  Costoro  imaginando  dove  ciò  gli  potesse 
essere  avvenuto  ,  dissero  fra  sé  :  veramente  in  cyisa  Io 
Scarabone  Bullnfuoco  lìa  stato  «jnesto .  E  a  lui  rivol- 
to ,  disse  r  uno:  l>uono  uomo  ,  ct>rae  che  tu  «l)l)i  per- 
duti i  tuoi  denari ,  tu  hai  molto  a  lodare  Iddio  che 
quel  caso  ti  venne  che  tu  cadesti ,  né  potesti  poi  in  ca- 
sa rientrare  ;  pcrciocchò  ,  se  caduto  non  fossi ,  vivi  si- 
curo che,  come  prima  addormentato  ti  fossi ,  san-sti 
stato  ammazzato  ,  e  co'  denari  avresti  la  persona  per- 
duta .  Ma  che  giova  oggimai  (>)  di  piagnere  ?  tu  ne 
potresti  cosi  riavere  un  denaio  rome  avere  delle  stel- 
le del  cielo  :  ucciso  ne  potrai  tu  bene  essere  ,  se  colui 
sente  che  tu  mai  ne  facci  parola.  E  detto  questo,  con- 
sigliatisi alquanto  ,  gli  dissero  :  vedi ,  a  noi  è  presa 
compassion  di  te  ;  e  perciò  ,  dove  tu  vogli  con  noi  es- 
sere a  fare  alcuna  cosa  che  a  fare  andiamo ,  egli  ci  pa- 
re essere  molto  certi  che  in  parte  ti  tocchei^  il  valere 
(i)  di  troppo  più  che  |x»rduto  non  hai .  Andreuccio, 
sì  come  disperato  ,  rispuose  eh'  era  presto .  Era  quel 
di  (3)  seppellito  uno  arcivescovo  di  Napoli  chiama- 
to messer  Filippo  Miuutolo,  ed  era  sUito  seppellito  con 
ricchissimi  ornamenti  e  con  uno  rubino  in  dito,  il  qua- 
le valeva  olue  a  ciu(piecento  (ìuriu  d'oro,  il  quale  co- 
storo volevano  andare  a  spogliare;  e  cosi  ad  Andreuc- 
cio fecer  veduto  (j)  l' avviso  loro .  Laonde  Andreuc- 
cio ,  più  cupido  che  consigliato  ,  con  loro  si  mise  in 
via  j  ed  andando  verso  la  chiesa  maggiore,  e  Andreuc- 


(i)  Oggiinaì,  ora  mai,  ornai,  ed  or  mai  sono  della  lingua  tulli. 
(a)  Il  valere,  per  i7  valore. 

(3)  Stato. 

(4)  Fecer  veduto  per  dissero,  narrarono. 
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ciò  putendo  forte  ,  disse  l' uno  :  non  potremo  (  i  )  noi 
trovar  modo  clie  costui  si  lavasse  un  poco  ,  dove  clie 
sia  ,  che  egli  non  putisse  così  fieramente  ?  Disse  1'  al- 
tro: sì  j  noi  siam  qui  presso  ad  un  pozzo,  al  quale  suo- 
le sempre  essere  la  carrucola  e  un  gran  seccliione;  an- 
dianne  là ,  e  laveremlo  spacciatamente.  Giunti  a  que- 
sto pozzo,  trovarono  che  la  fune  v'  era ,  ma  il  secchio- 
ne n'  era  stato  levato;  per  che  insieme  diliberarono  di 
legarlo  alla  fune  ,  e  di  collarlo  nel  pozzo  ,  ed  egli  là 
giù  si  lavasse  ,  e  come  lavato  fosse  ,  crollasse  la  fune  , 
ed  essi  il  tirerebber  suso  ;  e  così  fecero.  Avvenne  che  , 
avendol  costoro  nel  pozzo  collato,  alcuni  della  famiglia 
della  signoria  ,  li  quali  e  per  lo  caldo  ,  e  perchè  corsi 
erano  dietro  ad  alcuno  ,  avendo  sete ,  a  quel  pozzo  ve- 
nieno  a  bere  :  li  quali  come  color  due  videro  ,  incon- 
tanente cominciarono  a  fuggire.  (2) Li  famigliari,  che 
quivi  venivano  a  bere  ,  non  avendoli  veduti ,  essendo 
già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato,  dimenò  la 
fune .  Costoro  assetati  posti  giù.  lor  tavolacci  e  loro  ar- 
mi e  loro  gonnelle,  cominciarono  la  fune  a  tirare,  cre- 

(1)  t   Polreiiìinn;  Sal\iatt. 

l'i)  Considera  (  <1ire  il  B.  )  questa  clausola  come  sta  male  ordinata,  e 
cosi  ho  trovali  tutti  i  tosti . 

"i"  Forse  potrelilie  in  qui;sto  luogo  divenire  più  chiaro  il  senso  e  la 
costruzione  m-glio  ordinata,  se  alquanto  se  ne  variasse  1'  interpunzione. 
I')  l'ho  tuttavia  conservata  com'essa  trovasi  nella  stampa  de'  Deputati  e 
nelle  due  che  citate  furono  da'  compilatori  del  Vocabolario;  perchè  trop- 
po mi  pareva  pericoloso  1'  alloutanarnii  da  tali  scorte  :  per  altro  io  avrei 
amato  meglio  di  puntare  nelle  seguente  maniera  : 

„  Avvenne  che,  avendol  costor  nel  pozzo  collato,  alcuni  della  fnmitrlia 
„  Mìa  signoria,  li  quali,  e  per  lo  caldo,  e  perchè  corsi  èrano  dietro  ad 
,,  alcuno,  avean  sete,  a  quel  pozzo  venieno  a  bere-  Li  quali  come  color 
„  due  videro,  incontanente  cominciarono  a  fwftjire  (  li  famifjlinri  che 
„  quivi  venivano  a  bere  non  avendoli  veduti  )  .  Essendo  già  nel  fouùu 
y,  del  pozzo  Andreuccio  lavato,  liimeaò  la  t'uue.  Costoro  „  ec. 
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dcndo  a  quelln  il  scrrìiionr  pien  d'acqua  ewore  appio 
cnto  .  Como   Androurrio  si  vide  alla  sponda  dd  poz/.o 
\i<ino  ,  così  ,  lasciata  la  fune,  con  lo  mani  sì  giltA  so- 
pra cpielia  .  La  qual  rosa  cosloro  vedendo  ,  da  subila 
paura  presi ,  senza  altro  dire  lasciarono  la  fime  ,  e  co- 
minciarono ([uanto  più  poterono  a  fuggire:  di  che  An- 
dreuccio si  maravigliò  fortej  e,  se  egli  non  si  fosse  be- 
ne attenuto  ,  egli  sarebbe  indn  nel  fondo  caduto,  forse 
non  senza  suo  gran  danno  o  morte  :  ma  pure  uscitone, 
e  queste  anni  trovate  ,  b?  quali  egli  sapeva  che  i  suoi 
compagni  non  avevan  portate  ,  ancora  più  s' incomin- 
ciò a  maravigliare  .  Ma  dubitando  ,  e  non  sappiendo 
che  ,  della  sua  fortuna  dolendosi  ,  senza  alcuna  cosa 
toccare  ,  quindi  diliberò  di   partirsi ,  e  andava  sen- 
za  saper  dove  .  Cosi  andando,  si  venne  scontrato  in 
que'  due  suoi  compagni,  li  quali  a  trarlo  del  pozzo  ve-^ 
nivano  ;  e  come  il  videro,  maravigliandosi  forte,  d  do- 
mandarono clii  del  pozzo  l'avesse  tratto.  Andreuccio  ri- 
spose che  noi  sapea,e  loro  ordinatamente  disse  come  era 
avvenuto  ,  e  quello  che  trovato  aveva  fuori  del  pozzo . 
Dì  che  costoro  ,  avvisatisi  come  stato  era  ,  ridendo ,  gli 
contarono  perdio  s' eran  fuggiti ,  e  ehi  stati  eran  colo- 
ro che  su  l'avean  tirato:  e  senza  piò  parole  fare ,  es- 
sendo gih  mezza  notte ,  n'  andarono  alla  chiesa  mag- 
giore, e  in  quella  assai  leggiermente  entrarono  ,  e  fu-  • 
rono  all'arca  ,  la  quale  era  di  marmo  e  molto  grande, 
e  con  lor  ferri  (i)  il  coperchio  ,  11  quale  era  gravititi* 
mo ,  soUevaron  tanto  ,  quanto  uno  uomo  vi  potesse  en-  ' 
U'are  ,  e  puntellaronlo .  E  fatto  questo ,  cominciò  l'uno 
a  dire  :  chi  enlerrà  dentro?  A  cui  l' altro  rispose  :  non 

(i)  i  Ferro;  cdu.  di  Milano,  conforme  «1  tcalo  ManncOi. 
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io .  Nò  io,  disse  colui 5  ma  entrivi  Andreuccio  ,  Que- 
sto non  farò  io  ,  disse  Andreuccio  :  verso  il  quale 
amenduni  costoro  rivolti ,  dissero  :  come  non  v'  en- 
tcrrai?  (i)  in  fò  di  Dio  ,  se  tu  non  v'  entri ,  noi  ti  da- 
reru  tante  (2)  d' un  dì  questi  pali  di  ferro  sopra  la  te- 
sta ,  ciie  noi  ti  farein  cader  morto  .  Andreuccio  temen- 
do v'  entrò  ,  ed  entrandovi  pensò  seco  :  costoro  mi  ci 
fanno  entrare  per  ingannarmi  5  perciocché  ,  come  io 
avrò  loro  ogni  cosa  dato  ,  mentre  che  io  penerò  ad 
uscir  dell'  arca  ,  egli  (3)  se  n'  andraimo  pe'  fatti  loro  , 
e  io  rimarrò  senza  cosa  alcuna .  E  perciò  s'avvisò  di 
farsi  innanzi  tratto  la  parte  sua  ;  e  ricordatosi  del  ca^ 
ro  anello  che  aveva  loro  udito  dire ,  come  fu  giù  di- 
sceso ,  cosi  di  dito  il  trasse  all'  arcivescovo ,  e  miselo 
a  sé  5  e  poi  dato  il  pasturale  e  la  mitra  e  i  guanti ,  e 
spogliatolo  infino  alla  camiscia,  ogni  cosa  die  loro,  di- 
cendo che  più  niente  v'  aveva .  Costoro  affermando  che 
esser  vi  dovea  l'anello,  gli  dissero  die  cercasse  per  tut- 
to ;  ma  esso  rispondendo  che  noi  trovava ,  e  sembiante 
faccendo  di  cercarne  ,  alquanto  gli  tenne  in  aspettare  . 
Costoro  ,  che  d' altra  parte  erano ,  sì  come  lui  (4)  , 
maliziosi ,  dicendo  pur  che  ben  cercasse  ,  preso  tem- 
po ,  tiraron  via  il  puntello  che  il  coperchio  dell'arca 
sostenea  ,  e  fuggendosi ,  lui  dentro  dell'  arca  lasciarou 
racchiuso.  La  qual  cosa  sentendo  Andreuccio ,  qual 

(1)  t  interrai,  eàenterrà;  mosterrai ,  e  moslerra  dissero  gli  antichi 
più  volenliuri  che  entrerai,  mostrerai  ce. 

(2)  Tanto,  i  Dep.;  ed  il  R.  avverte  che  questo  tanto,  ^er tante  bot- 
te o  tanti  colpi ,  è  molto  proprio  della  favella  toscana . 

(3)  t  Egli  anche  nel  numero  del  più  usarono  talora  gli  anliclil. 

(4)  At'verti  lui  primo  caso. 

t  S'  è  detto  già  un'  altra  volta  clxe  lui  quando  è  governato  dalla  par- 
ticella come  non  è  da'  grammatici  considerato  primo  caso. 
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tfgli  nllorn  divenisse,  cinscitu  sei  può  pensare.  Egli  ten- 
tò più  volle  e  col  capo  e  colle  spalle  se  alzare  potesse 
il  co|>ercliio;  ma  in  vano  si  faticava  :  per  clic  da  gra- 
ve dolor  vinto  ,  venendo  meno,  cadde  sopra  il  morto 
corpo  dell'arcivescovo;  e  chi  allora  veduti  gli  aves- 
se ,  m.ilagevolmente  avrebbe  conosciuto  chi  più  si  fos- 
se morto  o  l'arcivescovo  o  egli .  Ma  ,  poiché  in  bò  fu 
ritornato  ,  dirottissimamente  cominciò  a  piangere  , 
veggendosi  quivi  senza  dubbio  all' uno  de' due  fini  do- 
ver per\'enire  ,  o  in  quella  arca  ,  non  venendovi  alcu- 
ni più  ad  aprirla  ,  di  fame  e  di  puzzo  tra' vermini  (i) 
del  morto  corpo  convenirli  morire ,  o  ,  vegncndovi  al- 
cuni ,  e  trovandovi  lui  dentro  ,  si  come  ladro  dovere 
essere  appiccato.  E  in  così  fatti  pensieri,  e  doloroso 
molto  stando  ,  senti  per  la  chiesa  andar  genti  ,  e  par- 
lar molte  persone  le  quali ,  si  come  egli  (2)  avvisava  ^ 
cpiello  andavano  a  fare  che  esso  co' suoi  compagni 
avea  gih  fatto  :  di  che  la  paura  gli  crebbe  forte .  Ma  , 
poichò  costoro  ebbero  l' arca  aperta  e  puntellata  (3)  , 
in  (piistìon  caddero ,  chi  vi  dovesse  entrare ,  e  niuno 
il  voleva  fare .  Pur  dojx)  lunga  tenzone  un  prete  dis- 
se :  che  paura  avete  voi  ?  credete  che  egli  vi  mann- 
elli (4)  ?  li  morti  non  mangiano  gli  uomiui  ;  io  v'  enter- 

(>)  f^ennini  e  t'ermi  iIÌMero  gli  acrittori  \ìei  va^liexsa  ili  variare  . 

(3}  f  Ouenisi  che  <jui  egli  si  mctlu  nel  jiriino  caso  quitulutiqu»:  sia 
pirci-thilo  ila  sì  come,  p«*rcliè  in  qaesto  lu(^  non  cgOTernuto  dalla  ilel- 
U  |>urti(x-lla,  ma  è  esso  che  regola  il  Terbo  avyUava, 

(3l  f  fuintellalo  ;  il  Icalo  Mann. 

(4  i  Credete  che  egli  vi  mannchi?  Queste  parole  furono  omease 
nella  iiii|iressiuiif  ili  Milano,  jicrchc  non  si  rinvengono  nel  lesto  Man- 
nelli: ma  rssc  si  leggono  nella  eilixione  ilei  1537  e,  seromlo  che  asseri- 
scono i  Deputati,  eÀÌanilio  negli  altri  migliori  testi.  Veggasi  la  giuJi- 
liosa  Annolasioiie  •crìlta  da  loro  in  tal  proposito. 
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TÒ  dentro  io  (i)  .  E  così  detto  ,  posto  il  petto  sopra  l'or- 
lo dell'arca ,  volse  il  capo  in  fuori ,  e  dentro  mandò 
le  gambe  per  doversi  giù  calare.  Andreuccio  questo 
vedendo  ,  in  pie  levatosi ,  prese  il  prete  per  1'  una  del- 
le gambe,  e  fé  sembiante  di  volerlo  giù  tirare  .  La  qual 
cosa  sentendo  il  prete,  mise  uno  strido  grandissimo  ,  e 
presto  dell'  arca  si  giltò  fuori .  Della  qual  cosa  tutti  gli 
altri  spaventati ,  lasciata  l'arca  aperta  ,  non  altramenti 
a  fuggir  cominciarono,  die  se  da  cento  milia  diavoli 
fosser  perseguitati .  La  qual  cosa  veggendo  Andreuc- 
cio ,  lieto  oltre  a  quello  clic  sperava ,  subito  si  gitlò 
fuori  ,  e  per  quella  via  onde  era  venuto  se  n'  usci 
della  cbiesa .  E  già  avvicinandosi  al  giorno  ,  con  quello 
anello  in  dito  andando  alla  ventura ,  pervenne  alla  ma- 
rina ,'e  quindi  al  suo  albergo  si  rabbattè,  dove  gli  suoi 
compagni  e  lo  albergatore  trovò  tutta  la  notte  stati  in 
sollecitudine  de'  fatti  suoi .  A'  quali  ciò  che  avvenuto 
gli  era  raccontato ,  parve  per  lo  consiglio  dell'  oste 
loro  die  costui  incontanente  si  dovesse  di  Napoli  par- 
tire .  La  qual  cosa  egli  fece  prestamente ,  e  a  Perugia 
tornossi,  avendo  il  suo  investilo  in  un  anello,  dove 
per  comperare  cavalli  era  andato  . 

(i)  Io  v"  enlerrb  dentro  io,  avverti  la  replica  ed  il  modo,  proprio  non 
«olo  a'  Sancsi,  come  alcuni  itimano. 


/'  )  iGi 
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T 
Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  sopra  una  is^ 

la  trottata  ,  avendo  due  figliuoli  perduti  ^npyft 
in  Lunigiu/ta:  aitivi  l^  un  de'  Ji gì  inoli  col  signo- 
re di  lai  (  0  **  pone ,  e  colla  figliuola  di  lui  gia- 
ce, ed  è  messo  in  prigione.  Cicilia  ribellala  al  re 
Cariote  il  figliuolo  riconosciuto  dalla  madre, 
sposa  la  figliuola  del  signore  ,  e  il  suo  fratello 
ritrovato ,  e  in  grande  stato  ritornato  . 


A, 


.vevan  lo  Donne  parimcnle  e  i  Giovani  riso  molto 
de' casi  d'  Andreuccio  dalla  Fiammetta  narrali ,  quan- 
doEmilia,  sentendo  la  novella  finita,  per  comandamen- 
to della  Reina  cosi  cominciò  .  Gravi  cose  (a)  e  noio- 
se sono  i  movimenti  varii  della  fortuna,  de' quali  por- 
elio  quante  volle  alcuna  cosa  si  parla,  tante  è  un  desta- 
re delle  nostre  menù  (3)  ,  le  quali  leggiermente  s' ad- 
dormentano nelle  sue  lusiug1u> ,  giudico  mai  rìncrc- 

i    ,  «>>|JÌ-V> 

(l)  Avverti  Ui  a  una  roM  inanimata,  tiuc  qiulla  città  di  Limi^ana. 

T  Egli  ù  fuor  di  iIul)l)io  che  <U  scrittori  n|)|ii'o\ati  fu  i^unlclw  voli 
ailopcruto  questo  pronome  nnclio  in  {virlandosi  ili  cose  inanimate .  Qui 
)i«r  altro  ]>otreb1>e  ('on«  riferirsi  a  madonna  Beritola.  E  certo  io  non 
vedo  nessuna  inconsegucn>a  nel  considerare  Currado  come  signor  dima- 
donna  Beritola, 'dacché  nella  Nov.  si  dice  che  essa  sin  vasi  appresso  la 
donna  di  Currado  come  una  sua  damigella .  E  dall'  altro  canto  da 
niun  passo  della  Novella  apparisce  che  Currado  fiiaae  signore  della  città 
di  Lunigiana;  ansi  si  può  al  contrario  iofcrìme  che  no;  stante  che  vo- 
lendo egli  |X)rrc  in  prigione  la  figliuola  e  Giannotto,  gli  fu  d*  uopo  man- 
darli ad  un  suo  castello. 

(a)  Nota  iH-llissimo  detto.  M. 

{^)  Avverti  (iiirsta  locuzione  y^x  molto  liella. 

DECÀM.   T.  L  11 
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scer  non  dover  l' ascoltare  e  a'  felici  e  agli  sventurati , 
in  quanto  li  primi  rende  avvisati ,  e  i  secondi  consola . 
E  perciò ,  quantunque  gran  cose  dette  ne  sieno  avanti , 
io  intendo  di  raccontarvene  una  novella  non  meno  ve- 
ra che  pietosa  :  la  quale  ancora  che  lieto  fine  avesse , 
fu  tanta  e  sì  lunga  l' amaritudine ,  che  appena  che  io 
possa  credere  che  mai  da  letizia  seguita  si  raddol- 
cisse . 

Carissime  Donne,  voi  dovete  sapere  (i)  che  ap- 
presso la  morte  di  Federigo  secondo  imperadore  fu 
re  di  Cicilia  coronato  Manfredi ,  appo  il  quale  in 
grandissimo  stato  fu  un  gentile  uomo  di  Napoli  chia- 
mato Arrighetto  Capece ,  il  quale  per  moglie  aveva 
una  bella  e  gentil  donna  similmente  napoletana ,  chia- 
mata madonna  Beritola  Caracciola.  Il  quale  Arrighet- 
to avendo  il  governo  dell'isola  nelle  mani,  sentendo 
che  il  re  Carlo  primo  aveva  a  Benevento  vinto  e  ucciso 
Manfredi ,  e  tutto  il  regno  a  lui  si  rivolgeaj  avendo 
poca  sicurtà  della  corta  fede  de'  Cicillani ,  e  non  vo- 
lehdo  suddito  divenire  del  nimico  del  suo  signore  ,  di 
fuggire  s'  apparecchiava.  Ma  questo  da'  Ciciliani  cono- 
sciuto ,  subitamente  egli  e  molti  altri  amici  e  servido- 
ri del  re  Manfredi  furono  per  prigioni  dati  al  re  Car- 
lo,  e  la  possessione  dell'  isola  appresso .  Madonna  Be- 
ritola in  tanto  mutamento  di  cose  non  sappiendo  che 
d'  Arrighetto  si  fosse ,  e  sempre  di  quello  che  era  av- 
venuto temendo ,  per  tema  di  vergogna ,  ogni  sua  co- 
sa lasciata  ,  con  un  suo  figliuolo  d'  età  forse  d'  otto  an- 
ni ,  chianaalo  Giuffredi ,  e  gravida  e  povera ,  montata 

(j)  Questa  novella  narrala  coti  somma  delicati-zza ,  piena  d'anelli  e 
si  ahlioiitlante  di  bellissimi  accidenti  e  cai  alteri,  sarebbe  un  ricchissima 
soggetto  per  una  tragedia.  Mart. 
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supra  una  barcliclta  ,  8c*  ne  fuggi  a  Lipari ,  e  quivi 
partorì  un  altro  (ìgliuol  maschio ,  il  quale  nominò  lo 
Scacciato  ;  e  pregia  una  balia  ,  con  tutti  sopra  un  le- 
gncllo  nu)nl(\  per  tornarseue  a  Napoli  a' suoi  parenti. 
Ma  altranienti  avvenne  che  il  suo  avviso:  jK'rcioccliò 
per  forza  di  vento  il  legno  che  a  Napoli  andar  do- 
vea  fu  trasportato  all'  isola  di  Ponzo  (i) ,  dove  entra- 
ti in  un  piccol  seno  di  mare  ,  cominciarono  ad  atten- 
der tempo  al  loro  viaggio .  Madama  Beritola  ,  come 
gli  altri ,  smontata  in  su  l' isola  ,  e  sopra  quiJla  un 
luogo  solitario  e  rimoto  trovato  ,  quivi  a  dolersi  del 
suo  Arri  ghetto  si  mise  tutta  sola.  K  questa  maniera 
ciascun  giorno  tenendo  ,  avvenne  che  ,  essendo  ella  al 
suo  dolersi  occupata ,  senza  che  alcuno  o  marinaro  o 
altro  (a)  se  n'  accorgesse  ,  una  galea  di  corsari  soprav- 
venne ,  la  quale  tutti  a  man  Sidva  gli  prese ,  e  andò 
via  .  Madama  Boritola  ,  finito  il  suo  diurno  lamento , 
tornata  al  lito  per  rivedere  i  figliuoli ,  come  usata  era 
di  fare,  ninna  persona  vi  trovò;  di  che  prima  si  ma- 
ravigliò ,  e  poi  subitamente  di  (juello  che  avvenuto 
era  sospettando ,  (3)  gli  occhi  infra  '1  mare  sospinse  , 
e  vide  la  galea ,  non  molto  ancora  allungata ,  dietro  ti- 
rarsi il  legnctto  :  per  la  «piai  casa  ottimamente  cognol>- 
be ,  sì  come  il  marito ,  aver  penimi  i  figliuoli ,  e  povera 
e  sola  e  abbandonata  ,  senza  saper  dove  mai  alciuio 


(i)  Pomo,  questa  è  un'  uoU  dÌMlùtaU  presso  lacoeU  oociilenlale  del 
regno  di  Nairali,  e  dict'st  Ponza.  IH  art. 

(a)  t  O  altro.  Così  il  lesto  Mannelli  e  T  edizione  di  Milano.  Io  iu> 
conservata  cosi  fatta  lezione,  ]ierclic  op|)onenilosi  qui  la  tocv  altro  u 
marinaro,  rssa  si  può  pigliate  rome  indicante,  anziché  uomo,  condi- 
sion  di  persona.  Del  resto  i  Deputati  e  il  SaKiati  leggono  altri;  e  co» 


trovasi  esiandio  nelle  edizioni  del  iSay  e  dd  1718. 
(3)  Avverti  questo  modo  di  dire. 
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doversene  ritrovare,  quivi  vedendosi,  tramortita,  il  ma- 
rito e'  figliuoli  chiamando  ,  cadde  in  su  '1  lito .  Quivi 
non  era  chi  con  acqua  fredda  o  con  altro  argomento  le 
smarrite  forze  rivocasse  :  per  che  a  bello  agio  poterono 
gli  spiriti  andar  vagando  dove  lor  piacque.  Ma,  poi- 
ché nel  misero  corpo  le  perdute  forze  insieme  colle  la- 
grime e  col  pianto  tornate  furono  ,  lungamente  chia- 
raiò  i  figliuoli ,  e  molto  per  ogni  caverna  gli  andò  cer- 
cando .  Ma  ,  poiché  la  sua  fatica  conobbe  (i)  vana,  e 
vide  la  notte  sopravvenire  ,  sperando  ,  e  non  sappien- 
do  che ,  di  sé  medesima  divenne  sollicita  ,  e  dal  lito 
,  partitasi  (2) ,  in  quella  caverna  ,  dove  di  piangere  e  di 
dolersi  era  usa ,  si  ritornò  .  E  poiché  la  notte  con  mol- 
ta paura  e  con  dolore  inestimabile  fu  passata  ,  il  di 
nuovo  venuto  ,  e  già  1'  ora  della  terza  valicata  (3)  , 
essa  ,  che  la  sera  davanti  cenato  non  avea ,  da  fame 
costretta  ,  a  pascere  1'  erbe  si  diede  5  e  pasciuta  come 
potè  ,  piangendo  a  varii  pensieri  della  sua  futura  vita 
si  diede.  Ne'  quali  mentre  ella  dimorava  ,  vide  venire 
una  cavriuola  ed  entrare  ivi  vicino  in  una  caverna  e,  do- 
po alquanto  ,  uscirne  e  per  lo  bosco  andarsene  :  per 
che  ella  lavatasi  j  là  entrò  donde  uscita  era  la  cavriuo- 
la ,  e  videvi  due  cavriuoli ,  forse  il  di  medesimo  nati , 
li  quali  le  parevano  la  piii  dolce  cosa  del  mondo  e  la 
pili  vezzosa  j  e  non  essendolesi  ancora  del  nuovo  par- 
to rasciutto  il  latte  del  petto ,  quegli  teneramente  pre- 
se e  al  petto  gli  si  pose  .  Li  quali  non  rifiutando  il  ser- 
vigio, cosi  lei  poppavano  come  la  madre  avrebber 

(1)  t  Conobbe.  Poco  piima  avea  dello  cognoble.    Neil' un   modo   e 
neir  allro  scrisse  iiidifferenlemenle  questo  verLp  il  Boccaccio . 

(2)  t  Parinosi;  il  testo  Mannelli  e  Tediz.  di  Milano. 

(3)  Avverti  valicala  die  è  propdo  del  luogo ,  data  al  tempo  con  mol- 
ta lassiadria. 
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fatto  ;  e  d' allora  innanzi  dalla  madre  a  lei  ninna  di- 
stinzion(i) fecero.  Perche  parendo  alia  gentil  donna 
avere  nel  diserto  luogo  alcuna  compagnia  trovata  , 
l'erbe  pascendo  e  bevendo  l'acqua,  e  tante  volte  pia- 
gnendo (pinnte  del  marito  e  de'  figliuoli  e  della  sua 
preterita  vita  si  ricordava;  e  (a)  quivi  e  a  vivere  e  a  mo- 
rire s' era  disposta ,  non  meno  dimcslira  della  cavriuo- 
la  divenuta  che  de' iigliuoli .  £  cosi  dimorando  la 
g(Mitil  donna  di  vomita  fiera  ,  avvoime  dopo  più  mesi 
che  per  fortuna  siiuilmeule quivi  arrivò  un  legnettodi 
Insani ,  dove  ella  prima  era  arrivata  ,  e  piìi  giorni  vi 
dimorò .  Era  sopra  quel  legno  un  gentile  uomo  chia- 
malo Currado  de'  marchesi  Malespini  con  una  sua 
donna  valorosa  e  santa  ,  e  venivano  di  pellegrinaggio 
da  tutti  i  santi  luoghi  li  quali  nel  regno  di  Puglia 
sono  ,  e  a  casa  loro  se  ne  tornavano .  Il  quale  per  pas- 
sare malinconia  ,  insieme  colla  sua  donna  e  coti  alcuni 
suoi  famigliari  e  con  suoi  cani  un  di  ad  andare  fra  l'isola 
si  mise;  e  non  guari  lontano  al  luogo  dov'  era  madama 
Beritola  cominciarono  i  cani  di  Currado  a  s«.'guirc  i  due 
cavriuoli ,  li  quali  già  grandicelli  pascendo  andavano  : 
li  (piali  cavriuoli  da'  cani  cacciati ,  in  nulla  altra  parte 
fuggirono,  che  alla  caverna  dov'  era  madama  Berito- 
la .  La  quale  ,  questo  vedendo ,  levata  in  piò  e  preso 

(i)  Dislimione  per  differenza,  avrcrlilo. 

(*)  +  £  quivi.  A  me  semlira  cÌjc  cpiesl'  e  vi  riilondi  e  sconci  nnxi 
che  no  la  stnUusi.  ^on  so  ac  io  m' inganni  nel  credere  che  più  chiaro 
ne  iliverrcli]>e  il  senso,  e  meglio  oitlinalo  sarebbe  il  ))orioilo  se ,  soppres- 
sa la  della  partici  Ila  (  che  per  altro  trovasi  iu  tutte  le  edizioni  da  me 
consultate  ),  si  U-ggi-sse  colla  intrqiunxioiie  scgticntc : „ Per  che, parendo 
„  alla  gentil  donna  avere  neldisertoliiogoalcima  compagnia  trovata  ;  1' er- 
„  Jh'  pascendo  e  Ik-vi-iuIo  T  ari|utt  e  tante  volte  piagnendo,  quante  del 
„  marito  e  de' figliuoli  e  della  sue  preterita  vita  si  ricordava,  quivi  ed  a 
n  vivere  ed  a  mociie  •'  era  disposta  „  ec. 
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nn  bastone ,  gli  cani  mandò  indietro:  e  quivi  Currado 
e  la  sua  donna ,  che  i  lor  cani  seguitavano  ,  sopravve- 
nuti ,  vedendo  costei ,  die  bruna  e  magra  e  pilosa  di- 
venuta era,  si  maravigliarono,  ed  ella  molto  più  di  loro. 
Ma  poiché  a'  prieghi  di  lei  ebbe  Currado  i  suoi  cani  ti- 
rati indietro ,  dopo  molti  prieghi  la  pregarono  (i)  a  di- 
re chi  ella  fosse  ,  e  che  quivi  facesse .  La  quale  pie- 
namente ogni  sua  condizione  e  ogni  suo  accidente  e  il 
suo  fiero  proponimento  loro  aperse.  Il  che  udendo 
Currado ,  che  molto  bene  Arrighetto  Capece  conosciu- 
to aveva  ,  di  compassion  pianse ,  e  con  parole  assai 
s' ingegnò  di  rivolgerla  da  proponimento  sì  fiero ,  of- 
ferendole di  rimenarla  a  casa  sua  ,  o  di  seco  tenerla 
in  quello  onore  che  sua  sorella  ,  e  stesse  tanto  ,  che 
Iddio  più  lieta  fortuna  le  mandasse  innanzi.  Alle  qua- 
li profferte  non  piegandosi  la  donna,  Currado  con  lei 
lasciò  la  moglie  ,  e  le  disse  che  da  mangiare  quivi  fa- 
cesse venire,  elei,  che  tutta  era  stracciata,  d'alcuna 
delle  sue  robe  rivestisse ,  e  del  lutto  facesse  che  seco 
la  ne  menasse.  La  gentil  donna  con  lei  rimasa  ,  aven- 
do prima  molto  con  madama  Beritola  pianto  de'  suoi 
infortuni!,  fatti  venire  vestimenti  e  vivande,  colla  mag- 
gior fatica  del  mondo  a  prendergli  e  a  mangiare  la 
condusse  :  e  ultimamente  dopo  molti  prieghi ,  affer- 
mando ella  di  mai  non  volere  andare  ove  conosciuta 
fosse ,  la  indusse  a  doversene  seco  andare  in  Lunlgia- 
na  insieme  co'due  cavriuoli  e  con  la  cavrluola,  la  qua- 
le in  quel  mezzo  tempo  (2)  era  tornata  ,  e ,  non  sen- 

(1)  i"  Notisi  questa  forma  di  favellare  pregar  dopo  molli  prieghi . 
Alcuni  la  riguavcleranno  forse  come  una  delle  vaghezze  di  nostra  lingua; 
ed  io  la  considero  al  contrario  come  una  di  quelle  negligenze  che  si  com- 
mettono qualclie  volta  anche  dai  sommi  scrittori. 

(2)  Avverti  questa  parola  tempo  esser  qui  posta  per  abbondanza. 
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za  gran  maraviglia  della  gentil  donna  ,  V  a\ea  fatta 
grandissima  festa  .  E  cosi  venuto  il  buon  tempo ,  ma- 
dama Beritola  con  Currado  e  colla  sua  donna  sopra  il 
lor  legno  montò  ,  e  con  loro  insieme  la  cavriuola  e  i 
due  cavriuoli ,  da'  quali ,  non  &appi(>ndosi  per  tutti  il 
suo  nome,  ella  fu  Cavriuoln  dinouiinnta  :  e  con  buon 
vento  tosto  infino  nella  foce  della  Magra  n'andaipnoj 
dove  smontati,  alle  lor  castella  ne  salirono.  Quivi  ap- 
j)resso  la  donna  di  Currado  madama  Beritola  in  abito 
vedovile,  come  una  sua  damigella  ,  onesta  e  umile  ed 
obediente  stette,  sempre  a'suoi  cavriuoli  avendo  amo- 
re ,  e  faccendogli  nutricare  .  I  corsari ,  li  quali  aveva- 
no a  Ponzo  preso  il  legno  sopra  il  quale  madama  Be- 
ritola venula  era  ,  lei  lasciata  ,  i>l  come  da  lor  non  ve- 
duta ,  con  tutta  r  altra  gente  a  Genova  n'  andarono;  e 
quivi  tra'padroni  della  galea  divisa  la  preda  >  (i)  toc- 
cò per  avventura,  tra  l'altre  cose,  in  sorte  ad  un  mes- 
scr  Guasparriu  d'  Oria  la  balia  di  madama  Beritola  e 
i  due  fanciulli  con  lei .  11  quale  lei  co'  fanciulli  insie- 
me a  casa  sua  ne  mandò,  per  tenergli  a  guisa  di  servì 
ne'  sei^igi  della  casa  .  La  balia  ,  dolente  oltre  modo 
della  perdita  della  sua  donna  ,  e  della  misera  fortuna 
nella  quale  so  e  i  due  fanciulli  caduti  "vedea  ,  lunga- 
mente pianse .  Ma,  poicliò  vide  le  lagrime  niente  gio- 
vare e  so  esser  serva  con  loro  insieme,  ancora  che  po- 
vera femmina  fosse  ,  pure  era  savia  e  avveduta  ;  per 
che  prima  ,  come  potò  il  meglio,  riconfortatasi ,  e  ap- 
presso riguardando  dov'  erano  pervenuti,  s'avvisò  che, 
se  i  due  fanciulli  conosciuti  fossono,  per  avventura  po- 
trtbbono  di  leggiere  impedimento  ricevere;  e  oltre  a 

(1)  Toccare  in  sorte  e  venire  in  torte  «i  dice.  Petrarca  „  Che  ^wc 
•Ito  ilctlin  li  venne  in  sorte,  n 
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questo,  sperando  che  ,  (i)  quando  che  sia,  sì  potreb- 
be mutar  la  fortuna,  ed  essi  potrebbero  ,  se  \'ivi  fosse- 
ro ,  nel  perduto  stato  tornare  ,  pensò  di  non  palesare 
ad  alcuna  persona  chi  fossero  ,  se  tempo  di  ciò  non 
vedessej  e  a  tutti  diceva,  che  di  ciò  domandata  l'aves- 
sero, che  suoi  figliuoli  eranoj  e  il  maggiore  non  Giuf- 
fredi  ,•  ma  Giannotto  di  Procida  nominava  :  al  minore 
non  curò  di  mutar  nome:  e  con  somma  diligenza  mo- 
strò a  GiufFredi  perchè  il  nome  cambiato  gli  avea  ,  e 
a  qual  pericolo  egli  potesse  essere  se  conosciuto  fosse; 
e  questo  non  una  volta  ,  ma  molte  e  molto  spesso  gli 
ricoi'dava  .  La  qual  cosa  il  fanciullo  ,  che  intendente 
era  ,  secondo  1'  ammaestramento  della  savia  baligi  otti- 
mamente faceva  .  Stettero  adunque  e  mal  vestiti  e 
peggio  calzati ,  ad  ogni  vii  servigio  adoperati ,  colla 
balia  insieme  pazientemente  piii  anni  i  due  garzoni  in 
casa  messer  Guasparrino .  Ma  Giannotto  già  d'  età  di 
sedici  anni  ,  avendo  più  animo  che  a  servo  non  s' ap- 
parteneva ,  sdegnando  la  viltà  della  servii  condizione, 
salito  sopra  galee  che  in  Alessandria  andavano  ,  dal 
servigio  di  messer  Guasparrino  si  partì,  e  in  più  parli 
andò ,  in  niente  potendosi  avanzare  .  Alla  fine  ,  forse 
dopo  tre  o  quattro  anni  appresso  la  partita  fatta  da 
messer  Guasparrino ,  essendo  bel  giovane  e  grande  del- 
la persona  divenuto,  ed  avendo  sentito  il  padre  di  lui , 
il  quale  morto  credeva  che  fosse  ,  essere  ancor  vivo  , 
ma  in  prigione  e  in  cattività  (a)  per  lo  re  Carlo  guar- 
dato, quasi  della  fortuna  disperato,  va gabundo  andan- 
do ,  pervenne  in  Lunigiana  ,  e  quivi  per  ventura  con 

(i)  Quando  che  sia,  cioè  a  f/uolche  tempo,  ed  è  mollo ])t Ilo,  cosi  nel- 
la prosa  come  nel  verso. 

(2)  Considera  questo  in  prigione  e  in  cattività. 
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Currado  Malcspina  si  mise  por  faiuigliare,  lui  assai  ac- 
roucio incute  e  a  grnilo  servendo  .  K ,  come  che  rade 
voile  In  Kua  madre,  la  ({unlc  colla  donna  di  Currado 
era,  -vedesse,  niuna  volta  la  conobbe,  nò  ella  lui;  tan« 
to  la  età  (  I  )  ^'  ^^^^  ^  ^'  ^^^^^  ^^  quello  che  esser  solca- 
no ,  quando  ultimamente  si  videro  ,  gli  avea  trasfor- 
mati .  Ivssondo  nduu<{ue  (ìiannotto  al  servigio  di  Cur- 
rado, avvenne  che  una  figliuola  di  Currado^  il  cui  no- 
me era  Spina ,  rimnsa  vedova  d'  uno  Niccolò  da  Gri- 
gnauo,  alla  ca^a  del  padre  tornò:  la  quale  essendo  as- 
sai bella  e  piacevole  ,  e  giovane  di  poco  più  di  sedici 
anni ,  per  ventura  pose  gli  occhi  addosso  a  Giannotto, 
ed  egli  a  lei,  e  l'cnenlissi  ma  mente  l'uno  dell'altro  s' in- 
namorò. Il  quale  amore  (u)  non  fu  lungamente  senza 
effetto }  e  più  mesi  durò  avanti  che  di  ciò  (3)  niuna 
persona  s' accorgesse  •  Per  la  qual  cosa  essi,  troppo  as- 
sicurati ,  cominciarono  a  tener  maniera  men  discreta 
che  a  cosi  fatte  cose  non  si  richiedea  :  ed  andando  un 
giorno  per  un  bosco  bello  e  folto  d' alberi  ,  la  giovane 
insieme  cou  Giannotto  ,  lasciata  tutta  V  altra  compa- 
gnia ,  entrarono  innanzi  ;  e  parendo  loro  molto  di  via 
aver  gli  altri  avanzati ,  in  un  luogo  dilettevole  e  pica 
d'erba  e  di  fiori  e  d'alberi  chiuso  ripostisi,  a  prende- 
re amoroso  piacere  l' un  dell'  altro  incominciarono.  E 
come  che  lungo  spazio  stati  glìi  fossero  insieme,  aven- 
do il  gran  diletto  fattolo  loro  parere  mollo  brieve  ,  in 
ciò  dalla  madre  della  giovane  prima  ,  e  appresso  da 
Currado  ,  soprappresi  furono  .  Il  quale  doloroso  oltre 
modo  questo  vedendo,  senza  alcuna  cosa  dire  del  per- 

(i)  Atvcrli  V  tato  e  V  altro  d' un  uomo  e  d'  nna  donna. 

(a)  t  //  quale  amore;  Mann,  e  la  rA\m.  di  Milano. 

(•^)  Avverti  niuna  prr  alciinn^  ronira  la  suiierstisiune  di  molli . 
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che  (i)  >  amenduni  gli  fece  pigliare  a  tre  suoi  servi- 
dori, e  ad  uno  suo  castello  legati  menargliene,  e  d'ira 
e  di  cruccio  fremendo  ,  andava  disposto  di  fargli  vitu- 
perosamente morire ,  La  madre  della  giovane  ,  quan- 
tunque molto  turbata  fosse  ,  e  degna  reputasse  la  fi- 
gliuola per  lo  suo  fallo  d'  ogni  crudel  penitenza  (2)  , 
avendo  per  alcuna  parola  di  Currado  compreso  qual 
fosse  l'animo  suo  verso  i  nocenti,  non  potendo  ciò  com- 
portare ,  avacciandosi  (3)  sopraggiunse  1'  adirato  ma- 
rito ,  e  cominciollo  a  pregare  che  gli  dovesse  piacere 
di  non  correr  furiosamente  a  volere  nella  sua  vecchiez- 
za della  figliuola  divenir  micidiale,  e  a  bruttarsi  le  ma- 
ni del  sangue  d' un  suo  fante  5  e  che  egli  altra  manie- 
ra trovasse  a  sodisfare  all'  ira  sua  ,  sì  come  di  fargli 
imprigionare  ,  e  in  prigione  stentare  e  piagnere  il  pec- 
cato commesso  :  e  tanto  e  queste  e  molte  altre  parole 
gli  andò  dicendo  la  santa  donna  ,  che  essa  da  uccider- 
gli 1'  animo  suo  rivolse  ;  e  comandò  che  in  diversi 
luoghi  ciascun  di  loro  imprigionato  fosse,  e  quivi  guar- 
dati bene,  e  con  poco  cibo  e  con  molto  disagio  serva- 
ti (4)  infino  a  tanto  che  esso  altro  diliberasse  di  loro  j 
e  cosi  fu  fatto.  Quale  la  vita  loro  in  cattività  e  in  con- 
tinue lagrime  e  in  più  lunghi  digiuni  che  loro  non  sa- 
rlen  bisognati,  si  fosse,  ciascuno  sei  può  pensare.  Stan- 
do adunque  Giannotto  e  la  Spina  in  vita  cosi  dolente, 

(1)  ATverli  qnesto  perchè ,  in  \ece  di  nome,  come  anco  si  dice,  il 
come,  il  quando  ed  altri  tali. 

(2)  Avverti  penitenza  per  punizione. 

(5)  j^i/a  e  dandosi  questa  parola  è  in  uso,  ma  non  frequente,  e  vale 
affrettandosi. 

(4)  "i"  Merita  osservazione  il  moJo  di  costruire  usato  qui  dal  Boccac- 
cio, il  quale  accorda  con  ciascun  di  loro  prima  ivpripionato  Josse  nel 
numero  del  meno,  e  di  poi  guardati  e  servati  nel  num.  del  più. 
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ed  essendovi  gih  uno  anno,  senza  ricordarsi  Currado  di 
loro,  diinornli,  avvenne  cìie  il  re  Piero  di  Tlaona  (i), 
per  tratlato  di  mcsser  Gian  di  Procida  (a)  ,  l' isola  di 
Cieilia  ribellò  (3)  ,  e  tolse  al  re  Carlo  j  di  che  Curra- 
do ,  come  ghibellino  ,  fece  gran  festa  .  La  qual  Gian- 
notto sentendo  da  alcuno  di  quelli  che  a  guardia  l'avea- 
no  ,  gittò  un  gran  sospiro ,  e  disse  :  ahi  lasso  me ,  che 
passati  sono  anni  quattordici  che  io  sono  andato  tapi- 
nando per  lo  mondo,  niuna  altra  cosa  aspettando  che 
questa  ;  la  quale  ora  che  venuta  ò  ,  acciocché  io  mai 
d'  aver  ben  più  non  speri ,  m' ha  trovato  in  prigione , 
della  quale  mai ,  se  non  morto ,  uscire  non  spero  !  E 
come  ?  disse  il  prigioniere  (4)  J  che  monta  a  te  quello 
che  i  grandissimi  re  si  facciano  !  che  avevi  tu  a  fare 
in  Cicilia  ì  A  cui  Giannotto  disse:  (5)  el  pare  che  'I 
cuor  mi  si  schianti ,  ricordandomi  di  ciò  che  gih  mio 
padre  v'  ebbe  a  fare  :  il  quale ,  ancora  che  picciol  fan- 
ciul  fossi  quando  me  ne  fuggii ,  pur  mi  ricorda  che  io 
nel  vidi  signore,  vivendo  il  re  Manfredi .  Segui  il  pri- 
gioniere: e  chi  fu  tuo  padre?  Il  mio  padre,  disse 
Giannotto  ,  posso  io  omai  sicuramente  manifestare , 
poi  nel  pericolo  mi  veggio  il  quale  io  temeva  scopren- 

(i)  Raona  e  «letto  napoletanamente,  comunemente  Aragona.  Mart. 

(a)  Per  trattato  di  messer  Gian  di  Procida,  F  isola  di  Cicilia 
ribellò.  Questo  trattato  implica  la  più  singoiar  congiura  che  mai  foaae 
Stata  fatta:  Gian  o  Giovanni  di  Procida  ne  fu  principale  autore:  più  di 
aoo  furono  le  persone  intricatevi  dentro,  stette  due  anni  spreta,  el'  e- 
secuiione  porta  il  nome  ili  Vespro  Siciliano.  Mart. 

(5)  Ribello  traniilivo,  cioè  lece  ribellare. 

(/|)  Prigioniere  qiii  significa  soprastante  delle  prigioni ,  ma  ordina- 
riamente si  prende  per  colui  che  è  imprigionato.  Mart. 

(5)  El  pare .  R.  *',  G.  el  con  la  varia  leiione  e*.  Sono  in  questo 
libro  altri  esempi  d' el  ptt  egli,  a'  le  per  *'  egli.  La  voce  è  lomharda  e 
forse  il  francese  i7.  Rolli. 
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dolo  i  egli  fu  chiamato  ed  è  ancora  ,  s' el  vive ,  Arri- 
ghetto  Capece ,  e  io  non  Giannotto  ,  ma  Gìuffredi  ho 
nome  j  e  non  dubito  punto  ,  se  io  di  qui  fossi  fuori , 
che ,  tornando  in  Cicilia ,  io  non  vi  avessi  ancora 
grandissimo  luogo  .  Il  valente  Uomo  ,  senza  più  avan- 
ti andare  ,  come  prima  ebbe  tempo  ,  questo  raccontò 
a  Currado .  Il  che  Currado  udendo  ,  quantunque  al 
prigioniere  mostrasse  di  non  curarsene ,  andatosene  a 
madonna  Beritola,  piacevolmente  la  domandò  ,  se  al- 
cun figliuolo  avesse  d'  Arrighetto  avuto  clie  Gìuffre- 
di avesse  nome.  La  donna  piangendo  rispose  che,  se 
il  maggiore  de'  suoi  due  che  avuti  avea  fosse  vivo,  co- 
sì si  cliiamerebbe  ,  e  sarebbe  d'  età  di  ventidue  anni . 
Questo  udendo  Currado  ,  avvisò  lui  dovere  esser  des- 
so :  e  caddegli  nell'  animo  ,  se  cosi  fosse  ,  che  egli  ad 
lina  ora  poteva  una  gran  misericordia  fare  ,  e  la  sua 
vergogna  e  quella  della  figliuola  tor  via  ,  dandola  per 
moglie  a  costui  ;  e  perciò  fattosi  segretamente  Gian- 
notto venire  ,  parti tamente  (i)  d'ogni  sua  passata  vi- 
ta l'esaminò.  E  trovando  per  assai  manifesti  indiziilui 
veramente  esser  Giuffredi  figliuolo  d'  Arrighetto  Ca- 
pece ,  gli  disse  ;  Giannotto  ,  tu  sai  quanta  e  quale  sia 
r  ingiuria  la  quale  tu  m' hai  fatta  nella  mia  propria 
figliuola  ,  là  dove ,  trattandoti  io  bene  e  amichevol- 
mente ,  secondo  che  servidor  si  dee  fare  ,  tu  dovevi  il 
mio  onore  e  delle  mie  cose  sempre  e  cercare  e  opera- 
re 5  e  molti  sarebbero  stati  quegli ,  a'  quali  se  tu  quel- 
lo avessi  fatto  che  a  me  facesti ,  che  vituperosamente 
ti  avrebber  fatto  morire  ;  il  che  la  mia  pietà  non  sof- 
ferse .  Ora  ,  poiché  cosi  è  come  tu  mi  di ,  che  tu  fi- 
fi)  Partitali  tento  per  dislintamente  e  particolarmente ,  voce  molto 
vaga. 
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glluolo  se'  di  gentile  uomo  e  di  gentil  donna  ,  io  to- 
glio  alle  tiie  nngostric ,  quando  tu  medesimo  vogli , 
])()rre  fine ,  e  trarù  della  miseria  e  della  ealtivith  nella 
qnal  tu  dimori,  e  ad  una  ora  il  tuo  onore  e  'I  mio  nel 
suo  debito  luogo  rìdueerc.  Come  tu  sai,  la  Spina,  la 
quale  tu  con  araorasa  ,  avvenga  che  sconvenevole'» 
te  e  a  lei ,  amisth  prendesti ,  ^  vedova,  e  la  sua  dote  è 
grande  e  buona  ;  quali  sieno  i  suoi  costumi  e  il  padre 
e  la  madre  di  lei ,  tu  il  sai:  del  tuo  presente  stato  nien- 
te dico .  Per  che ,  quando  tu  vogli ,  io  sono  disposto , 
dove  ella  disonestamente  amica  ti  fu  ,  eh'  ella  one- 
stamente tua  moglie  divenga,  e  che  in  guisa  di  mio  fi- 
glinolo qui  con  esso  meco  e  con  lei  quanto  ti  piacerà 
dimori .  Aveva  la  prigione  macerate  le  carni  di  Gian- 
notto, ma  il  generoso  animo,  dalla  sua  origine  tratto , 
non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  diminuito ,  n(>  ancora  (i) 
1'  intero  amore  il  quale  egli  alla  sua  donna  porta- 
va .  E  quantunque  egli  ferventemente  disiderasse  quel- 
lo che  Currado  gli  oiFereva  (a)  ,  e  so  vedesse  nelle  sue 
forze  j  in  ninna  parte  piegò  quello  che  la  gi*andezza 
dello  animo  suo  gli  mostrava  di  dover  dire  ,  e  rispose; 
(ii)  Currado ,  m>  cupidità  di  signoria  nò  desiderio  di 
denari  n»>  altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua 
vita  nò.  alle  tue  cose  insidie,  come  traditor,  porre. 
Amai  tua  figliuola,  e  amo  e  amerò  sempre ,  percioé- 
chò  degna  la  reputo  del  mio  amore  5  e  ,  se  io  seco  fui 
nien  che  onestamente ,  secondo  la  opinion  de'  mecca- 

f 

(1)  "t  Né  ancora  .  Oggi  colla  negativa  ni  ti  adopera,  in  Tece  di 
anche  o  ancora,  piiiltosto  la  ]>articclla  pare. 

(a)  f  Così  il  Mannelli,  i  DepuU  e  il  Salv.  :  la  cdia.  del  l5i^  ha  of- 
feriva . 

(.^)  Questa  rÌKjiosta  qui  di  costui  è  tenuta  da'  giudiziosi  per  una  del- 
le belle  che  siano  in  questo  libro,  pei  molta  che  ve  ne  abbia. 
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nici ,  qxiel  peccalo  commisi ,  il  quale  sempre  seco  tie- 
ne la  giovanezza  congiunto,  e  clie  se  via  si  volesse  tor- 
re ,  converrebbe  clie  via  si  togliesse  la  giovinezza  ,  e 
il  quale  ,  se  i  vecclii  si  volessero  ricordare  d' essere  sta- 
ti giovani ,  e  gli  altrui  difetti  colli  loro  misurare ,  e 
gli  loro  cogli  altrui  ,  non  saria  grave  come  tu  e  molti 
altri  fanno  ',  e  come  amico ,  e  non  come  nemico  il 
commisi.  Quello  clie  tu  offeii  di  voler  fare^  sempre  il 
disiderai ,  e  ,  se  io  avessi  creduto  che  conceduto  mi 
dovesse  esser  sulo  (i)  ,  lungo  tempo  è  che  domandalo 
l' avrei ,  e  tanto  mi  sarà  ora  più  caro  ,  quanto  di  ciò 
la  speranza  è  minore .  Se  tu  non  hai  quello  animo  che 
le  tue  parole  dimostrano,  non  mi  pascere  di  vana  spe- 
ranza :  fammi  ritornare  alla  prigione ,  e  quivi  quanto 
ti  piace  mi  fa'  afflìggere  ;  che  quanto  io  amerò  la  Spi- 
na, tanto  sempre  per  amor  di  lei  amerò  te ,  che  che  tu 
mi  facci ,  e  avrotti  in  reverenza  .  Currado,  avendo  co- 
stui udito  ,  si  maravigliò,  e  di  grande  animo  il  tenne, 
e  il  suo  amore  fervente  reputò ,  e  più  ne  1'  ebbe  caro  j 
e  perciò  levatosi  in  pie  l'abbracciò  e  basciò  :  e  senza  dar 
più  indugio  alla  cosa ,  comandò  che  quivi  chetamente 
fosse  menata  la  Spina.  Ella  era  nella  prigione  magra  e 
pallida  divenula  e  debole ,  e  quasi  un'  altra  femmina  , 
che  esser  non  soleva  ,  parca ,  e  cosi  Giannotto  un  altro 
uomo:  i  quali  nella  presenza  di  Currado  di  pari  consen- 
timento contrassero  le  sponsalizie  secondo  la  nostra 
usanza  .  E  poiché  più  giorni,  senza  sentirsi  da  alcuna 
persona  di  ciò  che  fatto  era  alcuna  cosa,  gli  ebbe  di  tut- 
to ciò  che  bisognò  loro  ,  e  di  piacere  era ,  fatti  adagia- 
re ;  parendogli  tempo  di  farne  le  loro  madri  liete,  chia- 
mate la  sua  donna  e  laCavriuola,cosi  verso  lor  disse.Che 

(i)  Sutp  dissero  i  più  antichi.  Il  Petrarca  non  disse  mai  se  non  stalo. 
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dimle  Tol,  madonua,  aeiovifaceMÌ  il  vostro  Ggliuol 
maggior  riaTere,  csAcndo  egli  marito  d'ima  delle  mie 
fìi;lluulc  7  A  cui  la  Cavriuula  rì.s]M>sc  :  io  non  vi  po« 
Irei  di  ciò  altro  dire  ,  se  non  che ,  se  io  vi  potessi  più 
esser  tenuta,  che  io  non  sono,  tanto  più  vi  sarei,  quan- 
to voi  più  cara  cosa ,  clic  non  sono  io  medesima 
a  me  ,  mi  rendereste  ;  e  rendendomela  in  quella 
guisa  che  voi  dite  ,  alquanto  in  me  la  mia  perduta 
speranza  rivocareste  (1):  e  lagrimando  si  tacque.  Al- 
lora disse  Currado  alla  sua  donna  :  e  a  te  che  ne  par- 
rebbe ,  donna  ,  se  io  così  fatto  genero  li  donassi  ?  A 
cui  la  donna  rispose  :  non  che  un  di  loro ,  che  genti- 
li uomini  sono  ,  ma  un  ribaldo  (a)  ,  quando  a  voi 
piacesse,  mi  piacerebbe.  Allora  disse  Currado  :  io  spe- 
ro infra  pochi  di  far\i  di  ciò  liete  femmine  .  E  veg- 
gendo  già  nella  prima  forma  i  due  giovani  (3)  ritor- 
nati ,  onorevolmente  vestitigli,  domandò  GufTredi:  che 
li  sarebbe  caro  sopra  1'  allegrezza  la  qual  tu  hai,  se  tu 
qui  la  tua  madre  vedessi?  A  cui  GiuflVcdi  rispose  :.egli 
non  mi  si  lascia  credere  che  i  dolori  de'suoi  s>'entura- 
ti  accidenti  V  abbian  tanto  lasciata  viva  ;  ma  ,  se  pur 
fosse ,  sommamente  mi  saria  caro  ,  si  come  colui  che 
ancora  per  lo  suo  consiglio  mi  crederrei  gran  parie 
del  mio  stato  ricoverare  in  Cicilia .  Allora  Cunado 
V  una  e  l'altra  doima  quivi  fece  venire.  Elle  (4)  fecero 
amendue  maravigliosa  festa  alla  nuova  sposa,  non  po- 

(1)  t  jÌ marci  per  amerei,  riwearei  per  rivoeherei  ce  diuero  Ulora 
gli  niiticKi. 

(1)  lìibaldo  qaì  non  ngnifica  seellerato  (  che  altrimenti  binsime\ol 
tisposta  nvrelilic  data  la  donna),  ma  di  bassa  condiùone;  giacché  ai 
ix>ntnipponc  a  freniti  uomo. 

{.>)  Avverti  due  giovimi  scnrirc  a  un  uomo  ctl  una  donna . 

(4)  Avverti  come  il  Bucc.  molto  più  volentieri  usa  elle,  che  elleno. 
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co  maravigliandosi ,  quale  splrazione  potesse  essere 
stata  che  Currado  avesse  a  tanta  benignità  recato ,  clic 
Giannotto  con  lei  avesse  congiunto  .  Al  quale  mada- 
ma Beritola  per  le  parole  da  Curiado  udite  cominciò 
a  riguardare ,  e  da  occulta  virtù  desta  in  lei  alcxma 
rammemorazione  de'  puerili  lineamenti  del  viso  del 
suo  figliuolo,  senza  aspettare  altro  dimostramento,  con 
le  braccia  aperte  gli  corse  al  collo  ,  uè  la  soprabbon- 
dante pietà  e  allegrezza  materna  le  permisero  di  pote- 
re alcuna  parola  dire  ;  anzi  sì  ogni  virtù  sensitiva  le 
chiusero ,  che  quasi  morta  nelle  braccia  del  fìgliuol 
cadde  .  Il  quale  ,  quantunque  molto  si  marivigliasse  , 
ricordandosi  d' averla  molte  volte  avanti  in  quel  ca- 
stello medesimo  veduta  ,  e  mai  non  conosciutola  (i)  , 
pur  nondimeno  conobbe  incontanente  l' odor  mater- 
no ,  e  sé  medesimo  della  sua  preterita  trascuraggine 
biasimando ,  lei  nelle  braccia  ricevuta  lagrimando  te- 
neramente basciò  .  Ma  ,  poiché  madama  Beritola  pie- 
tosamente dalla  donna  di  Currado  e  dalla  Spina  aiu- 
tata ,  e  con  acqua  fredda  e  con  alti-e  loro  arti  in  sé  le 
smarrite  forze  ebbe  rivocate,  rabbracciò  da  capo  il  fi- 
gliuolo con  molte  lagrime  ;  e  con  molte  parole  dolci , 
e  piena  di  materna  pietà  mille  volte  o  più  il  basciò  , 
ed  egli  lei  revei'entemente  molto  la  vide  (2)  e  ricevet- 
te .  Ma  ,  poiché  l' accoglienze  oneste  e  liete  furo  itera- 
te tre  e  quattro  volte  (3)  non  senza  gran  letizia  e  pia- 

■-..     (1)  t  Conosciutola,  Manu,  e  Salv.  ;  conosciutala ,  Deput.  ;  ricono- 
sciutala, ediz.  del  27. 

(2)  t  La  i>ide .  Neil' ediz.  del  iSay  e  in  quella  de'  Deputali  leggesi 
lei  reverentemente  molto  vide  e  ricevette . 

(3)  Afa,  poii-he  V  accoglienze  oneste  e  liete  furo  iterate  tre  e  quat- 
tro volte  .  Questo  passo  è  puntual  copia  di  quello  di  Dante  al  C.  VII. 
del  Purgatorio. 
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cere  de' circostanti,  e  1'  uno  all'altro  ebbe  ogni  «no  ac- 
cidente narrato  j  avendo  già  Currado  a' suoi  amici  si- 
gnificato con  gran  piacere  di  tutti  il  nuovo  parentado 
i'alto  du  lui  -f  e  ordinando  una  bella  e  magnitìca  festa, 
gli  disse  Giuflredi  :  Currado  ,  voi  avete  fatto  me  lieto 
di  molte  cose  e  lungamente  avete  onorata  mia  ma» 
drc  :  ora,  acciocchò  ninna  parto  in  quello  che  per  voi 
si  possa  ci  resti  a  fare ,  vi  pricgo  che  voi  mia  madre 
e  la  mia  festa  e  me  facciate  lieti  della  presenza  di  mio 
fratello,  il  quale  in  forma  di  servo  messer  Guasparriu 
d'  Oria  tiene  in  casa  ,  il  ({uale  ,  come  io  vi  dissi  gih,  e 
lui  e  me  prese  in  corsoj  e  appresso  che  voi  alcuna  per- 
sona mandiate  in  Cicilia,  il  (juale  pienamente  s'infor» 
mi  delle  condizioni  e  dello  stato  del  paese  ,  e  mettasi 
a  sentire  quello  cìie  è  d'Arrighetto  mio  padre,  se  egli 
è  o  vivo  o  morto  j  e,  se  è  vivo,  in  che  stato  j  e  d' ogni 
cosa  pienamente  informato  a  noi  ritorni .  Piacqut;  a 
Currado  la  domanda  di  GiufVredi ,  e  senza  alcuno  in- 
dugio discrclissimc  persone  mandò  e  a  Genova  e  in  Ci- 
cilia. Colui  che  a  Genova  andò  ,  trovato  messer  Gua- 
sparrìno,  da  parte  di  Currado  diligentemente  il  pregò 
che  lo  Scacciato  e  la  sua  balia  gli  dovesse  mandare,  or- 
dinatamente narrandogli  ciò  che  per  Currado  era  sta- 
to fatto  verso  Giuflredi  e  verso  la  madre.  Messer  Gua- 
sparriu si  maravigliò  forte  questo  udendo,  e  disse:  egli 
è  vero  che  io  farci  per  Currado  ogni  cosa  che  io  jx»- 
tessi  che  gli  piacesse ,  e  ho  bene  in  casa  avuti ,  già 
sono  quattordici  anni,  il  garzon  che  tti  dimandi,  e  una 
sua  madre,  li  quali  io  gli  manderò  volentieri  j  ma  di- 

,.  Poidarlii  le  accoglìcnsc  oneste  e  liete 
„  Furo  iterate  trcei^uatlro  volte. 

ifart. 
DECAM.  T.  L  la 
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ragli  da  mia  parte  che  si  guardi  di  non  aver  troppo 
creduto  ,  o  di  non  credere  alle  favole  di  Giannotto  , 
il  qual  di'  che  oggi  si  fa  chiamar  GiufFredi ,  percioc- 
ché egli  è  troppo  più  malvagio  che  egli  non  s'  avvisa. 
E  cosi  detto  ,  fatto  onorare  il  valente  uomo ,  si  fece  in 
segreto  chiamar  la  balia  ,  e  cautamente  la  esaminò  di 
questo  fatto .  La  quale  avendo  udita  la   rebellion  di 
Cicilia  ,  e  sentendo  Arrighetto  esser  vivo  ,  cacciata  via 
la  paura  che  già  avuta  avea  ,  ordinatamente  ogni  cosa 
gli  disse  ,  e  le  cagioni  gli  mostrò  per  che  quella  ma- 
niera  che  fatta  aveva  tenuta  avesse  .    Messer  Gua- 
sparrin  veggendo  li  detti  della  balia  con  quegli  dello 
ambasciador  di  Currado  ottimamente  convenirsi  (i), 
cominciò  a  dar  fede  alle  parole:  e  per  un  modo  e  per 
un  altro  ,  si  come  uomo  che  astutissimo  era  ,  fatta  in- 
quisizion  di  questa  opera  ,  e  più  ogni  ora  trovando  co- 
se che  più  fede  gli  davano  al  fatto ,  vergognandosi  del 
vii  trattamento  fatto  del  garzone,  in  ammenda  di  ciò, 
avendo  una  sua  bella  figlioletta  d'età  di  undici  anni,  co- 
noscendo egli  chi  Arrighetto  era  stato  e  fosse,  con  una 
gran  dote  gli  dio  per  moglie  j  e  ,  dopo  una  gran  festa 
di  ciò  fatta,  col  garzone  e  con  la  figliuola  e  con  l'am- 
bascladore  di  Currado  e  con  la  balia  montato  sopra  una 
galeotta  bene  armata  ,  se  ne  venne  a  Lerici  :  dove  ri- 
cevuto da  Currado  ,  con  tutta  la  sua  brigata  n'  andò 
ad  un  Castel  di  Currado  ,  non  molto  di  quivi  lontano  , 
dove  la   festa  grande  era  appai-ecchiata.  Quale  la  fe- 
sta della  madre  fosse  rivedendo  il  suo  figliuolo,  qual 
quella  de'  due  fratelli ,  qual  quella  di  tutti  e  tre  alla 
fedel  balia  ,  qual  quella  di  tutti  fatta  a  messer  Gua- 

(i)  Convenirsi  per  accordarsi,  esser  conformi  è  mollo  della  lingua. 


NOVELLA  VI.  179 

sparrino  e  alla  sua  figliuola  ,  odi  lui  a  tutti ,  v  d'i  tut- 
ti insicino  con  Currado  e  cou  la  sua  douua  e  co'fìgliuo- 
li  e  co'  suoi  amici ,  non  si  potrebbe  con  paroK;  spiega- 
re j  e  perci(S  a  voi ,  donne  ,  la  lascio  ad  imaginare.  Al- 
la (piale  ,  aeciocchò  coiu])iuta  fosse  ,  volle  Douiened- 
dio  ,  abbondantissimo  donatore,  quando  comincia,  so- 
praggiugnere  liete  novelle  della  vita  e  del  buono  stato 
d'  Arrighetto  Capece .  Percioccbò  ,  essendo  la  festa 
grande ,  e  (i)  convitati  le  donne  e  gli  uomini  alle  ta- 
vole ,  ancora  alla  prima  vivanda  ,   sopraggiunse  colui 
11  quale  andato  era  in  Cicilia  ,  e  tra  l' altre  cose  rac- 
contò d'  Arrigìietlo  ,  cbe  ,  essendo  egli  in  cattività  per 
lo  re  Carlo  guardalo  ,  «juando  il  romore  contro  al  re 
si  levò  nella  terra,  il  popolo  a  furore  corse  alla  prigio- 
ne,  e  ,  uccise  le  guardie  ,  lui  n'  avevan  tratto  fuori,  e, 
sì  come  capitale  nemico  del  re  Carlo  ,  l' avevano  fatto 
lor  capitano,  e  seguitolo  a  cacciare  e  ad  uccidere  i  Fran- 
ceschi .  Per  la  qual  cosa  egli  sommamente  era  veim- 
to  nella  grazia  del  re  Pietro ,  il  quale  lui  in  tutti  i 
suoi  beni  e  in  ogni  suo  onore  rimesso  aveva  ;  laonde 
egli  era  in  grande  e  in  buono  stato)  agglugnendo  che 
egli  aveva  lui  con  sommo  onore  ricevuto ,  e  inestima- 
bile festa  aveva  fatta  della  sua  donna  e  del  figliuolo  , 
de*  quali  mai  dopo  la  presura  sua  niente  aveva  sapu- 
to j  e  oltre  a  ciò  mandava  per  loro  ima  saettia  (*»)  con 
alquanti  gentili  uomini ,  li  quali   appresso  venieno. 

(1)  t  A  questo  modo  loggesi  nelle  impressioni  del  i5a7,  i575,  l5S7, 
1718.  Il  testo  Mannelli  ha:  essendo  la  festa  grande,  e  i  convitati  le 
donne  e  gli  uomini  alle  tavole  ancora  alla  prima  vivanda  ec.  ;  e  questa 
lesione  fu  seguita  nell'  edizione  di  Milano.  Io  ho  adottata  quella  de'  De- 
putati e  del  Sidviali,  mosso  dall'  autorità  di  qtie'  vaientuomiui.  Ancora 
alla  prima  vivanda  vi  sta  dn  sé,  coma  gli  al)lali\i  assoluti. 

(3)  Saattia  è  sorta  di  legno  di  mare . 


i8o  GIORNATA  SECONDA 

Costui  fu  con  grande  allegrezza  e  festa  ricevuto  e  ascol- 
tato j  e  prestamente  Currado  con  alquanti  de'  suoi  ami- 
ci incontro  si  fecero  a' gentili  uomini  clieper  madama 
Beritola  e  per  GiufFredi  venìeno,  e  loro  lietamente  ri- 
cevette ,  e  al  suo  convito  ,  il  quale  ancora  al  mezzo 
non  era  ,  gì'  introdusse  .  Quivi  e  la  donna  e  Giuffredi 
e  oltre  a  questi  tutti  gli  altri  con  tanta  letizia  gli  vide- 
ro ,  che  mai  simile  non  fu  udita  5  ed  essi  avanti  die  a 
mangiar  si  ponessero  ,  da  parte  d'  Arriglietto  e  saluta- 
rono e  l'ingraziarono  quanto  il  meglio  seppero  e  più 
poterono  Currado  e  la  sua  donna  dell'onore  fatto  e  alla 
donna  di  lui  e  al  figliuolo  ,  e  Arriglietto  e  ogni  cosa 
che  per  lui  si  potesse  offersero  al  lor  piacere .  Quin- 
di a  messer  Guasparrin  rivolti ,  il  cui  beneficio  era  ino- 
pinato ,  dissero  sé  essere  certissimi  che  ,  qualora  ciò 
che  per  lui  verso  lo  Scacciato  stato  era  fatto  da  Arri- 
glietto si  sapesse ,  che  grazie  simiglianti  e  maggiori 
rendute  sarebbero  .  Appresso  questo  lietissimamente 
nella  festa  delle  due  nuove  spose ,  e  con  li  novelli  spo- 
si mangiarono  .  Né  solo  quel  di  fece  Currado  festa  al 
"genero  e  agli  altri  suoi  e  parenti  e  amici ,  ma  molti  a% 
tri  .  La  quale  poiché  riposata  fu ,  parendo  a  madama 
Beritola  e  a  Giuffredi  e  agli  altri  da  doversi  partire , 
con  molte  lagrime  da  Currado  e  dalla  sua  donna  e  da 
messer  Guasparrino  ,  sopra  la  saettia  montali ,  seco  la 
Spina  menandone ,  si  partirono  j  e  avendo  prospero 
vento  ,  tosto  in  Cicilia  pervennero ,  dove  con  tanta  fe- 
sta da  Arrighetto  tutti  parimente,  e' figliuoli  e  le  don- 
ne furono  in  Palermo  ricevuti ,  che  dire  non  si  po- 
trebbe giammai  :  dove  poi  molto  tempo  si  crede  che 
essi  tutti  felicemente  vivessero ,  e  ,  come  conoscenti 
del  ricevuto  beneficio',  amici  di  messer  Domeneddio  . 
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//  soldano  di  Babilonia  no  manda  una  suajìgìiuo' 
iti  a  marito  al  re  del  Garbo,  la  anale  f ter  diver- 
si accidenti  in  spazio  di  fjiiattro  anni  alle  mani 
di  nove  uomini  perx'iene  in  diversi  luoghi .  Ul- 
timamente restituita  al  padre ,  per  pulcella  ne 
va  al  re  del  Garbo  ,  come  prima  faceva ,  per 
moglie . 


i  orse  non  molto  pm  si  sarebbe  la  novella  d' Emi- 
lia distesa  ,  ehe  la  compassione  avuta  dalle  giovani 
Donne  a'  casi  di  madama  Beritola  loro  avrebbe  con- 
dotte a  lagrimare.  Ma ,  poiclu>  a  quella  fu  posto  fine, 
piacque  alla  reina  che  Panfilo  seguitasse  ,  la  sua  rac- 
contando :  per  la  qual  cosa  egli ,  che  ubbidientissimo 
era  ,  incominciò  .  Malagevolmente  ,  piacevoli  Donne,, 
si  può  da  noi  conoscer  quello  che  per  noi  si  faccia  j 
I  perciocché  ,  si  come  assai  volte  s*  è  potuto  vedere , 
molti  estimando,  se  essi  ricchi  divenissero ,  senza  sol- 
lecitudine e  sicuri'  poter  vivere  ,  quello  non  solamente 
con  prieghi  a  Dio  addomandnrono  ,  ma  sollecitamen- 
te,  non  recusando  alcuna  fatica  e  pericolo,  d'acqui- 
starlo cercarono  :  e  ,  come  che  loro  venisse  fatto  ,  tro- 
varono chi  per  vaghezza  di  così  ampia  eredilh  gli  uc- 
cide ,  li  quali  avanti  che  arricchiti  fossero  amavan  la 
vita  loro.  Altri  di  basso  stato  per  mille  pericolose  bat- 
taglie per  mezzo  il  sangue  de' fratelli  e  degli  amici  lo- 
ro saliti  all'  altezza  de'  regni ,  in  quegli  somma  felici- 
tà esser  credendo ,  senza  le  infinite  sollecitudini  e  pau- 
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re  (i)  ,  di  clie  (2)  piena  la  videro  e  sentirono  ,  co- 
gnobbero ,  non  senza  la  morte  loro  ,  che  nell'  oro  alle 
mense  reali  si  beveva  il  veleno  .  Molti  furono  clie  la 
forza  corporale  e  la  bellezza ,  e  certi  gli  ornamenti  con 
appetito  ardentissimo  disiderarono  j  né  prima  d'  aver 
mal  disiderato  s'  avvidero  ,  che  essi  quelle  cose  loro  di 
morte  essere  o  di  dolorosa  vita  cagione  (3).  E  accioc- 

(1)  f  e  paura;  il  testo  Mannelli. 

(2)  Avverti  di  che  per  delle  quali . 

(5)  Affinchè  il  senso  qui  non  rimanga  imperfetto  è  iV  uopo  sotlinten- 
ilervi  il  verbo  provarono.  Esso  vi  si  legge  nella  stampa  del  1527;  ma 
convieu  dire  che  nessun  testo  antico  favoreggi  questa  lezione;  percioc- 
ché né  i  Deputati  né  il  cav.  Salviati,  i  quali  assai  sovente  s'  attennero 
alla  detta  edizione,  non  la  seguirono  in  questo  luogo.  Ne' buoni  autori 
toscani,  e  massime  in  que'  del  trecento,  non  mancano  esempi  di  cosi 
fatte  ellissi.  (*) 

(•)  Il  codice  terzo  magliabechiano  ha  veramente  il  verbo  provarono , 
ma  non  so  che  conto  far  se  ne  debba  contro  F  avitorità  di  tanti  altri 
testi  migliori.  Ardirei  di  rabberciare  di  fantasia  questo  luogo:  se  il  ral)- 
berciamento  piace,  sì  piaccia,  se  non,  si  me  ne  sto.  Leggo  cosi:  ne  pri- 
ma (V  aver  mal  disiderato  s' avvidero,  che  sì  (/nelle  cose  loro  di  mor~ 
le  dessero  o  di  dolorosa  vita  cagione.  Primieramente  pronunziandosi 
il  che  sì  con  forza  può  facilmente  essere  stata  raddoppiata  la*,  e  trovan- 
dosi ne' testi  antichi  a  penna  bene  spesso  addossate  le  voci,  può  darsi 
che  si  leggesse  chessi,  onde  in  luogo  di  ridurre  1'  addossatura  in  che  si, 
siasi  ridotta  in  di'  essi  o  in  che  essi.  Sopra  di  ciò  è  da  vedersi  la  tavola 
posta  dal  Boltari  ai  Gradi  di  S.  Girolamo  alla  voce  cioè.  Secondariamen- 
te la  particella  sì,  considerandola  riempitiva,  e  corrispondente  al  latino 
quidem,  non  pare  esser  qui  posta  a  mal  tempo.  E  inutile  ch'io  ne  ad- 
duca gli  esempi,  che  trar  si  potrebbero  dal  Decamerone  medesimo.  Ap- 
parirà mutazione  più  arbitraria  il  dessero  in  luogo  di  essere.  Ma  pure 
mutazioni  non  meno  sensibili  sono  state  fatte  nel  Decamerone  da  solen- 
ni critici,  perchè  il  sentimento  non  rimanesse  storpiato.  A  questa  mia 
l'autore  stesso  procura  alcun  grado  di  probabilità,  perciocché  in  un  pe- 
riodo nel  giro  presso  che  simile  a  questo  adopera  il  verbo  dare:  Vita  di 
Dante  Fir.  1723.  p.  229.  Il  che  spesso  vegginmo  addivenire  a^ piìi  , 
li  quali  o  per  uscire,  o  per  esser  traiti  d' alcune  fatiche ,  ciecamente 
o  s' ammogliano,  o  sono  da  altrui  ammogliati  :  ne  prima  s'  avveggio- 
no,  d'  un  viluppo  usciti ,  essere  entrati  in  mille ,  che  la  prova,  senza 
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che  io  pnrtitnmcntc  di  tutti  gli  umani  disiderii  non 
pnrli,uflcnno  niuno  poterne  C8sen>  con  pi<?no  avvedi- 
mento ,  si  come  sicuro  da'  fortunosi  rasi ,  che  da'  vi- 
venti si  possa  eleggere  :  per  che  ,  se  dirittamente  ope- 
rar volessimo ,  a  (piello  prendere  e  passetlere  ci  do- 
vremmo disporre  ,  clic  Colui  ci  donasse  ,  il  quale  sol 
ciò  che  ci  fa  his4ìgno  conasce ,  e  puolci  dare .  Ma  , 
]H'rcioccìi«^,  come  che  gli  uomini  in  varie  cose  pecchino 
disiderando  ,  voi ,  graziose  Donne  ,  sommamente  pec- 
cate in  una  ,  cioè  nel  disiderare  d' esser  belle ,  in  tanto 
che  non  bastandovi  le  bellezze  che  dalla  natura  con- 

polrre,  penlendosì,  indietro  tornare,  n'ha  data  esperienza.  Il  Sig 
(!i)luml)o  alla  png.  356.  «lei  T.  8.  G.  io.  N.  y.  poni-  tina  giii<lizio«ìs.tinin 
noia  sul  coiTpggMT  nnrhe  i  testi  antichi  ove  sono  rvidrnlt'mcnlrsroiTPt- 
ti.  Io  sono  persuaso  del  tutto  sopra  rio  rh'cgli  dice,  e  in  qiirsto  Inogo 
o  licne  o  male  ne  Ito  dato  prova.  Egli  nella  nota  ritata  dircnde  la  to<y 
difetto,  che  hanno  nl<ninc  stnm]>r,  e  riproTa  diletto  dei  lesti  a  penna. 
n  luogo  dell»  novella  è  (piesto  :  H  Saladino  prmde  rommiato  da  messcr 
Torello,  e  gli  dii-c:  fi  prego  ....  che  imi,  avendo  in  ordine  potte  le 
vostre  cose  di  Lombardia,  una  volta  almeno  a ve'ìermi  vegnate, ac- 
ciocché io  possa  in  quella,  essentlomi  d  aver\'i  veduto  rnllegratn,  quel 
difetto  supplire,  che  ora  per  la  vostra /retta  mi  cf>nvicn  commettere. 
Io  propongo  un' emcndasionc  diversa  da  qiiell.-)  drl  Sig.  Colomlm,  rite» 
È  nendo  la  Toce  diletto  del  testo  Mannelli ,  e  leggcntlo  rosi  :  acciocchì-  io 

f  possa  in   quella,  essendomi  d'avervi  veduto  rallegrato,  quel  diletto 

supplire,  che  ora  per  la  vostra  fretta  mi  conviene  ommettere.  A  me 
pare  assai  facil  cosa  che  nella  trop[ia  virinanr^i  d<IIc  prole  dei  tesli 
Antichi  In  lettera  e  ultima  della  rtMc  conviene  sia  potuta  divenire  un  e 
nel  principio  della  voce  seguente.  St>nx«chè  diletto  apparisce  più  in  con- 
ronlia  con  la  clausola  antecedente,  essendomi  (V  avervi  veduto  rnllrprn- 
to.  Finalmente  siccome  difetto  qui  tuo!  dir  la  mancanu  di  godere  del- 
la dimeslirJieua  di  messer  Torello,  la  q«ialc  unicamente  da  lui  venin 
volendo  egli  partire,  non  mi  jvare  che  (jwel  mi  convien  commettere  it 
difetto  stia  molto  Itene  in  Itoccn  del  Saladino.  La  lesione  diletto  è  so- 
stenuta dal  testo  Mannelli,  e  dalla  celcliere  edisionr  Dea  gratias,  chr 
ti  oonserra  nella  Maglinliechiano .  Confesso  ÌM-nsì  che  tutti  i  cmlici 
laureniiani,  dall'  ottimo  in  fuori,  e  i  tre  coilici  niaglialiechiani  hanno 
difello.  Fiacchi. 
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cedute  vi  sono  ,  ancora  con  maravigliosa  arte  quelle 
cercate  d'  accrescere  ,  mi  piace  di  raccontarvi  quanto 
sventuratamente  fosse  bella  una  saracina ,  alla  quale 
in  forse  quattro  anni  avvenne  per  la  sua  bellezza  di 
fare  nuove  nozze  da  nove  volte  . 

Già  è  buon  tempo  passato  ,  che  di  Babilonia  fu  un 
snidano ,  il  quale  ebbe  nome  Beminedab  ,  al  quale 
ne'  suoi  di  assai  cose  secondo  il  suo  piacere  avvennero . 
Aveva  costui  tra  gli  altri  suoi  molti  figliuoli  e  maschi 
e  femmine  una  figliuola  chiamata  Alatici ,  la  quale  , 
per  quello  che  ciascuno  che  la  vedeva  dicesse  ,  era  la 
più  bella  femmina  che  si  vedesse  in  que'  tempi  nel 
mondo  :  e  perciocché  in  una  grande  sconfitta ,  la  qua- 
le aveva  data  ad  una  gran  moltitudine  d' Arabi  che 
addosso  gli  eran  venuti,  l'aveva  maravigliosamente 
aiutato  il  re  del  Garbo ,  a  lui  (  domandandogliele 
egli  di  grazia  speziale  )  1'  aveva  per  moglie  data  :  e  lei 
con  onorevole  compagnia  e  d' uomini  e  di  donne ,  e 
con  molti  nobili  e  ricchi  arnesi  fece  sopra  una  nave 
bene  armata  e  ben  corredata  montare  ^  e  a  lui  man- 
dandola ,  1'  accomandò  a  Dio  .  I  marinari ,  come  vi- 
dero il  tempo  ben  disposto  ,  diedero  le  vele  a'  venti , 
e  del  porto  d' Alessandria  si  partirono  ,  e  più  giorni 
felicemente  navigarono  :  e  già  avendo  la  Sardigna  pas- 
sata ,  parendo  loro  alla  fine  del  loro  cammino  esser  vi- 
cini ,  si  levarono  subitamente  un  giorno  diversi  venti , 
li  quali  ,  essendo  ciascuno  oltre  modo  impetuoso  ,  si 
faticarono  la  nave  dove  la  donna  era  e'  marinari ,  che 
più  volte  per  perduti  si  tennero .  Ma  pure  ,  come  va- 
lenti uomini ,  ogni  arte  e  ogni  forza"  operando ,  essen- 
do da  infinito  mare  combattuti ,  due  di  sostennero  (i)j 

(i)  t  si  sostennero,  Y  ediz.  del  1.527. 
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e  surgendo  gih  dalla  tempesta  cominciata  la  terza  not- 
te ,  e  quella  non  cessando  ,  ma  crescendo  tutta  fiata , 
non  sappiendo  essi  dove  si  fossero ,  nò  potendolo  per 
cstimnzion  marincsca  comprendere  nò  per  vista  ,  per- 
ciocchò  oscurissimo  di  nuvoli  e  di  buia  notte  era  il 
cielo,  essendo  essi  non  guari  sopra  Maiolica ,  sentirono 
la  nave  sdniclre  .  Per  la  qual  cosa  non  veggendovi  al- 
cun rimedio  al  loro  scampo  (i)',  avendo  a  mente  cia- 
scun so  medesimo  e  non  altrui ,  in  mare  gittarono  un 
pallscnlmo  ,  e  sopra  (picllo  più  tosto  di  fidarsi  dispo- 
nendo, che  sopra  la  isdnicita  (2)  nave  ,  si  gittarono  i 
padroni  j  a'  quali  appresso  or  1'  uno  or  1'  altro  di  quanti 
uomini  erano  nella  nave  ,  quantuncpie  quelli  che  pri- 
ma nel  pallscnlmo  eran  discesi  colle  coltella  (v3)  in 
mano  il  contraddicessero,  tutti  si  gittarono,  e  creden- 
dosi la  morte  fuggire ,  in  quella  incapparono .  Per- 
le doccilo  non  polendone  per  la  contrarietìi  del  tempo 
tanti  reggere  il  pallscalmo  ,  andato  sotto  ,  tutti  quanti 
perirono  j  e  la  nave  ,  che  da  impetuoso  vento  era  so- 
spinta ,  quantunque  sdrucita  fosse ,  e  gih  presso  (4) 
che  piena  d'  acqua  (non  essendovi  su  rimasa  altra  per- 
,'  sona  che  la  donna  e  le  sue  femmine  ,  e  quelle  tutte 
F  per  la  tempesta  del  mare  e  per  la  paura  vinte  ,  su  per 
quella  quasi  morte  giacevano)  velocissimamente  cor- 
rendo ,  in  una  piaggia  doli'  Isola  di  Maiolica  percosse: 
e  fu  tanta  e  sì  grande  la  foga  di  quella ,  che  quasi  tutta 
si  ficcò  nella  rena  vicina  al  lito  forse  una  gittata  dì  pie- 


fi)  AttctiI  questo  modo  «li  dire  per  astaì  bello. 
(a)  i  IsJruscita,  edis.  d«J  iSay;  itdrucita,S»U.;  sdrucita ,J)eiì\iL 
e  etlis.  del  1718. 

(3)  Coi  telili  e  coltelli  um  la  lingua. 

(4)  Presso  che  per  quasi  è  molto  Ik-I1o  ed  in  uso  nelU  lingua  nostra . 
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tra  j  e  quivi  dal  mar  combattuta  la  notte  ,  senza  poter 
più  dal  vento  esser  mossa  ,  si  stette .  Venuto  il  giorno 
chiaro  ,  e  alquanto  la  tempesta  acchetata  ,  la  donna  , 
che  quasi  mezza  morta  era ,  alzò  la  testa  ,  e  così  debo- 
le come  era  ,  cominciò  a  chiamare  ora  uno  e  ora  un 
altro  della  sua  famiglia  j  ma  per  niente  (i)  chiama- 
va, che  (i)i  chiamati  eran  troppo  lontani.  Perchè  non 
sentendosi  rispondere  ad  alcuno, né  alcuno  veggendone, 
si  maravigliò  molto,  e  cominciò  ad  avere  grandissima 
paura  j  e  come  meglio  potè  levatasi ,  le  donne  che  in 
compagnia  di  lei  erano  ,  e  1'  altre  femmine  tutte  vide 
giacere  j  e  or  l' una  e  or  1'  altra  ,  dopo  molto  chiama- 
re ,  tentando  ,  poche  ve  ne  trovò  che  avessono  senti- 
mento ,  si  come  quelle  che  tra  per  grave  angoscia  di 
stomaco  e  per  paura  morte  s'  erano  j  di  che  la  paura 
alla  donna  divenne  maggiore  :  ma  nondimeno  ,  stri- 
gnendola  necessità  di  consiglio ,  perciocché  quivi  tut- 
ta sola  si  vedeva  ,  non  conoscendo  o  sappiendo  dove  si 
fosse  ,  pure  slimolò  tanto  quelle  che  vive  erano  ,  che 
su  le  fece  levare  ;  e  trovando  quelle  non  sapere  dove 
gli  uomini  andati  fossero ,  e  veggendo  la  nave  in  terra 
percossa  e  d'  acqua  piena  ,  con  quelle  insieme  doloro- 
samente cominciò  a  piagnere  .  E  già  era  ora  di  nona 
avanti  che  alcuna  persona  su  per  lo  lito  o  in  altra  par- 
te vedessero ,  a  cui  di  so  potessero  fare  venire  alcuna 
pietà  ad  aiutarle .  In  su  la  nona  per  avventura  da  un 
suo  luogo  tornando ,  passò  quindi  un  gentile  uomo  ,  il 
cu^i  nome  era  Pericon  da  Visalgo  ,  con  più  suoi  fami- 
gli a  cavallo  I  il  quale  veggendo  la  nave  ,  subitamen- 

(i)  Per  niente,  cioè  in  vano,  avvertilo. 

(•ì)  Semhra  il  che  aggiunto  nel  margine  ila  altra  mano,  etl  è  omesso 
uell'  edizione  del  1637. 
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te  imaginò  ciò  che  era ,  e  comandò  ad  un  de'  famigli 
chc^cn/n  indugio  procacciasse  di  su  montarvi ,  e  gli 
racconlnsso  ciò  elio  \i  fosse,  11  famiglio,  ancora  che 
con  difllcuhh  il  facesse  ,  pur  \i  montò  su  ,  e  trovò  la 
gentil  giovane  con  quella  poca  compagnia  che  avea  , 
sotto  il  becco  della  proda  della  nave  tutta  timida  star 
nascosa.  Le  quali,  come  costui  videro,  piangendo  più 
volte  misericordia  addomaudarono  .  Ma  accorgendttói 
che  intese  non  erano,  nò  esse  lui  intendevano  ,  con  at- 
ti s'  ingegnarono  di  dimostrare  la  loro  disavventura  . 
11  famigliare,  come  potò  il  meglio,  ogni  cosa  ragguar- 
data  ,  raccontò  a  Pericone  ciò  che  su  v'  era  .  Il  quale 
prestamente  fattone  giù  torre  le  donne  e  le  più  pre- 
ziase  cose  che  in  essa  erano  ,  e  che  aver  si  potessono  , 
con  esse  n' andò  ad  un  suo  castello j  e  quivi  con  vi- 
vande e  con  riposo  riconfortate  le  donne  ,  comprese 
per  gli  arnesi  ricchi ,  la  donna  che  trovata  avea  do- 
vere essere  gran  gentil  donna  ,  e  lei  prestamente  co- 
nobbe all'  onore  che  vedeva  dall'  altre  fare  a  lei  sola . 
E  quantun(jue  pallida  e  assai  male  in  ordine  delia  per- 
sona ]>cr  la  fatica  del  mare  allor  fosse  la  donna ,  pur 
parevano  le  sue  fattezze  bellissime  a  Pericone;  per  la 
qual  cosa  subitamente  seco  diliberò ,  se  ella  marito 
non  avesse  ,  di  volerla  per  moglie  ,  e ,  se  per  moglie 
avere  non  la  potesse  ,  di  volere  avere  la  sua  ami- 
stà .  Era  Pericone  uomo  di  fiera  vista  e  rohusio  mol- 
to j  e  avchdo  per  alcun  dì  la  donna  ottimamente 
fatta  servire ,  e  per  questo  essendo  ella  riconfortata 
tutta ,  veggendola  esso  oltre  ad  ogni  estimazione  bel- 
lissima ,  dolente  senza  mo<lo  che  lei  intendere  non 
poteva ,  nò  ella  lui ,  e  così  non  poter  sapere  chi  si 
fosse,  acceso  nondimeno  della  sua  bellezza  smisu- 
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ratamente  ,  con  atti  piacevoli  è  amorosi  s'  ingegnò^ 
d' inducerla  a  fare  senza  contenzione  i  suoi  piaceri  : 
ma  ciò  era  niente  .  Ella  lifiutava  del  tutto  la  sua  di- 
mestichezza j  e  intanto  più  s'accendeva  l'ardore  di 
Pericone  .  Il  che  la  donna  veggendo  ,  e  già  quivi  per 
alcuni  giorni  dimorata ,  e  per  li  costumi  avvisando  che 
tra'  cristiani  era  ,  e  in  parte  ,  dove  ,  se  pure  avesse  sa- 
puto ,  il  farsi  conoscere  le  montava  poco  ,  avvisandosi 
che  a  lungo  andare  o  per  forza  o  per  amore  le  con- 
verrebbe venire  a  dovere  i  piaceri  di  Pericon  fare,  con 
altezza  d'  animo  seco  propose  di  calcare  la  miseria  i 
della  sua  fortima  ;  e  alle  sue  femmine ,  che  più  che 
tre  rimase  non  le  ne  erano  ,  comandò  che  ad  alcuna 
persona  mai  manifestassero  chi  fossero ,  salvo  se  in 
parte  si  trovassero  ,  dove  aiuto  manifesto  alla  lor  li- 
bertà conoscessero  :  oltre  a  questo  sommamente  con- 
fortandole a  conservare  la  loro  castità  ,  affermando  sé 
aver  seco  proposto  che  mai  di  lei ,  se  non  il  suo  ma- 
rito ,  goderebbe  .  Le  sue  femmine  di  ciò  la  commen- 
darono ,  e  dissero  di  servare  al  loro  potere  il  suo  co- 
mandamento .  Pericone  più  di  giorno  in  giorno  ac- 
cendendosi ,  e  tanto  più,  quanto  più  vicina  si  vedeva 
la  disiderata  cosa ,  e  più  negata  5  e  veggendo  che  le  sue 
lusinghe  non  gli  valevano  ,  dispose  lo  'ngegno  e  1'  ar- 
ti, riserbandosi  alla  fine  le  forze.  Ed  essendosi  avvedu- 
to alcuna  volta  che  alla  donna  piaceva  il  vino ,  si  co- 
me a  colei  che  usata  non  era  di  bere  per  la  sua  legge 
che  il  vietava  ,  con  quello  ,  sì  come  con  ministro  di 
Venere  ,  s'  avvisò  di  poterla  pigliare  :  e  mostrando  di 
non  aver  cura  di  ciò  che  ella  si  mostrava  schifa  ,  fe- 
ce una  sera  per  modo  di  solenne  festa  una  bella  cena  , 
nella  quale  la  donna  venne  j  e  in  quella  essendo  di 
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zuoltc  C06C  la  cena  lieta ,  ordinò  con  culai  che  a  loi 
sfiviva  ,  elle  di  v.uii  vini  niettcolali  le  desse  bere  ,  il 
che  colui  olliiiiaaienle  fece;  ed  ella,  che  di  ciò  non  si 
guardava ,  dalla  piacevolc>zza  del  Leveraggio  tirata  , 
più  ne  prese  che  alla  sua  onesth  non  sarebbe  richiesto: 
di  che  ella  ogni  avversila  trapassata  dimenticando, 
divenne  lieta  j  o  veggendo  alcune  femmine  alla  guisa  di 
Maiolica  ballare  ,  essa  alla  maniera  alessandrina  bal- 
lò .  U  che  veggendo  Pericone  ,  esser  gli  parve  vicino 
a  quello  che  egli  disiderava:  e  continuando  in  più  ab- 
liundanza  di  cibi  e  di  beveraggi  la  cena,  per  grande 
spazio  di  notte  la  prolungò .  Ultimamente  partitisi  i 
convitati ,  colla  donna  sola  se  n'  entrò  nella  camera  : 
la  quale  più  calda  di  vino  ,  che  d' onestà  temperata  , 
quasi  come  se  Pericone  una  delle  sue  femmine  fosse , 
senza  alcuno  ritegno  di  vergogna  in  presenza  di  lui  spo- 
gliatasi ,  se  u'  entrò  nel  letto  .  Pericone  non  diede  in- 
dugio a  seguitarla,  ma  spento  ogni  lume,  prestamente 
dall'  altra  parte  le  si  coricò  allato;  e  in  braccio  recata- 
lasi,  senza  alcuna  contraddizione  di  lei, con  lei  incomin- 
ciò amorosamente  a  sollazzarsi  :  il  che  poiché  ella  ebbe 
sentilo,  non  avendo  mai  davanti  saputo  con  che  corno 
gli  uomini  cozzano  ,  quasi  pentula  (i)  del  non  avere 
alle  lusiughe  di  Pericone  assentito,  senza  attendere  d'e»T 
sere  a  cosi  dolci  notti  invitata ,  spesse  volte  sé  stessa  in- 
vitava ,  non  collo  parole,  che  non  sapea  fare  intendere, 
ma  co'  fatti .  A  questo  gran  piacere  di  Pericone  e  di 
lei  (  non  essendo  la  fortuna  contenta  d'  averla  di  mo- 
glie d'  un  re  fatta  divenire  amica  d' un  castellano  )  le 
si  parò  davanti  più  crudele  amistìi .  Aveva  Pericone  uà 

(i)  Pentnla  ora  rìescirehlie  ■(Tettato,  mc^Wn  pentita ,  Mari. 
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fratello  d'età  di  venticinque  anni,  bello  e  fresco  come 
una  rosa ,  il  cui  nome  era  Marato;  Il  quale  avendo  costei 
veduta,  ed  essendogli  sommamente  piaciuta ,  parendo- 
gli ,  secondo  che  per  gli  atti  di  lei  poteva  comprende- 
re, essere  assai  bene  della  grazia  suaj  ed  estimando  clie 
ciò  che  di  lei  dlsiderava,  ninna  cosa  gliele  toglieva  se 
non  la  solenne  guardia  che  faceva  di  lei  Perlconej  cad- 
de in  un  crudel  pensiero,  e  al  penslei'o  seguì  senza  in- 
dugio lo  scelerato  effetto  .  Era  allora  per  ventura  nel 
porto  della  città  una  nave  ,  la  quale  di  mercatanzia 
era  carica,  per  andare  in  Chiarenza  in  Romania,  del- 
la quale  due  giovani  genovesi  eran  padroni  ;  e  già 
aveva  collata  (i)  la  vela  ,  per  doversi ,  come  buon 
vento  fosse,  partire:  con  li  quali  Marato  convenutosi, 
ordinò  '  come  da  loro  con  la  donna  la  seguente  notte 
ricevuto  fosse .  E  questo  fatto  ,  faccendosi  notte  ,  seco 
ciò  che  far  doveva  avendo  disposto ,  alla  casa  di  Peri- 
cone,  il  quale  di  niente  da  lui  si  guardava,  sconosciu- 
tamente se  n'andò  con  alcuni  suoi  fidatissimi  compa- 
gni, li  quali  a  quello  che  fare  intendeva  richiesti  ave- 
va ,  e  nella  casa  ,  secondo  1'  ordine  tra  lor  posto ,  si 
nascose .  E  poiché  parte  della  notte  fu  trapassata  , 
aperto  a'  suoi  compagni  là  dove  Pericon  colla  donna 
dormiva  ,  e  quella  aperta  (2)  ,  Pericon  dormente  uc- 

(1)  Cullata,  cordata,  posta  in  ordine  colle  corde. 

(2)  "f  £  quella  aperta  ec.  Dopo  di  essersi  detto:  aperto  . . .  là  dove 
Pericon  dormiva,  non  può  la  voce  quella  riferirsi  più  a  casa  che  v'  è 
di  sopra ,  ne  la  voce  aperta  avervi  più  luogo.  Quindi  è  che  io  credo  essere 
queste  due  voci  state  aggiunte  dal  copiatore.  Se  fosse  a  ine  lecito,  io  leg- 
gerei: „  e  poiché  parte  della  notte  fu  trapassata ,  aperto  a' suoi  compagni 
„  là  dove  Pericon  colla  donna  dormiva,  Zwt  dormente  ucci  sono,,  ec.  (*) 

(*)  Io  rispetto  infinitamente  le  opinioni  del  Sig.  Coloaibo,  come  di 
persona  che  sente  molto  avanti  nel  fatto  di  nostra  lingua:  ma  non  per- 
ciò posso  rimanermi  dal  produrre  il  mio  sentimento.  Rispetto  al  pronome 
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ciaono  .  u  In  donna  desta  e  piagnente  ,  minacciandu 
di  morte  se  alcun  rumore  facesse ,  presero  j  e  con 
gran  parte  delle  \nti  preziose  cose  di  Pericone  ,  senza 
essere  stati  sentiti  ,  prestamente  alla  marina  n'andaro- 
no, e  quivi  senza  indugio  sopra  la  luive  se  ne  monta- 
rono Ma  rato  e  la  donna  ,  e' suoi  compagni  se  ne  tor- 
narono. I  marinari  avendo  buon  vento  e  fresco  ,  fe- 
cur  vela  al  lor  viaggio  .  La  donna  amaramente  e  della 
sua  prima  sciagura  e  di  questa  s<?conda  si  dolse  mol- 
to ;  ma  Marato  col  santo  Cresci  in  mano  che  Iddio  ci 
di<>,  la  cominciò  per  si  fatta  maniera  a  consolare,  che 
ella  gih  con  lui  dimesticatasi ,  Pericone  dimenticato 
avea  .  E  gih  le  pareva  star  bene  ,  ({uando  la  fortuna 
1'  appanK;cìiiò  nuova  tristizia,  quasi  non  contenta  del- 
le passate  :  perciocché  ,  essendo  ella  di  forma  bellissi- 
ma ,  sì  come  gih  più  volte  detto  avemo  ,  e  di  manie- 
re laudevoli  molto,  sì  forte  di  lei  i  due  giovani  padro- 
ni della  nave  s' innamorarono  ,  che  ,  ogni  altra  cosa 
dimenticatane  ,  e  a  servirle  e  a  piacerle  intendevano, 
guardandosi  sempre  non  Marato  s'accorgesse  della  ca- 
gione .  Ed  essendosi  V  uno  dell'  altro  di  questo  amore 
avveduto ,  di  ciò  ebbero  insieme  segreto  ragionamen- 
to ,  e  convenncrsi  di  fare  1'  ac(piislo  di  questo  amor 
comune  ,  quasi  amore  così  questo  dovesse  patire  ,  co- 


tjnellii\aàicn  che  giamo  al  solilo  ad  una  di  quelle  che  Io  steato  Sig.  Co- 
lunilio  Ila  cliinmato  (-uetriisioni  di  j>cii!iiuro.  Esso  ti  riforisct:  a  camera, 
la  ijiiidc  licnchè  sia  avaiili  iiUunio  a  trv  {>agiuv  dell'  edizione  |>amicitsc, 
noiidinu-iio  le  (tarulc  là  do\'e  Pericon  colla  donna  dormiva  erano  l>en 
sulTicicnii  a  riavcgliari-  nel  |icnsiuro  dello  scrittore  l' idea  della  camera . 
KelulÌTameute  {loi  ali»  viice  aperta ,  mi  jmrc  clic  il  male  vraj^a  dal  pren- 
dere ainlicduc  lo  volte  il  verlio  aprire  iicUu  stesso  signiiicato.  Aprire 
fi{;iiriiluiuciite  vuol  dire  anrhe  manireslare  ;  e  il  Boccaccio  in  questo  sen- 
so usalo  lìci|ueutciueatc .  FIACCHI' 
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me  la  mercatanzla  o  i  guadagni  fanno.  E  veggendola 
molto  da  Ma  rato  guardata,  e  perciò  alla  loro  intenzio- 
ne impediti ,  andando  un  dì  a  vela  velocissimamente 
la  nave  ,  e  Marato  standosi  sopra  la  poppa  e  verso  il 
mare  riguardando  ,  di  niuna  cosa  da  loro  guardando- 
si ,  di  concordia  andarono  ,  e  lui  prestamente  di  die- 
tro preso  ,  il  gittarono  in  marej  e  prima  per  ispazio  di 
più  d'  un  miglio  dilungali  furono  ,  clie  alcuno  si  fosse 
pure  avveduto  Marato  esser  caduto  in  mare  :  il  che 
sentendo  la  donna  ,  e  non  veggendosi  via  da  poterlo 
ricoverare,  nuovo  cordoglio  sopra  la  nave  a  far  comin- 
ciò. Al  conforto  della  quale  i  due  amanti  incontanen- 
te vennero  ,  e  con  dolci  parole  e  con  promesse  gran- 
dissime ,  quantunque  ella  poco  intendesse  ,  lei ,  che 
non' tanto  il  perduto  marito  quanto  la  sua  sventura  pia- 
gnea  ,  s'ingegnavan  di  racchetare.  E  dopo  lunghi  ser- 
moni e  una  e  altra  volta  con  lei  usati ,  parendo  loro 
lei  quasi  avere  racconsolata  ,  a  ragionamento  venneix) 
tra  sé  medesimi,  qual  prima  di  loro  la  dovesse  con  se- 
co menare  a  giacere.  E  volendo  ciascuno  essere  il  pri- 
mo ,  né  potendosi  in  ciò  tra  loro  alcuna  concordia 
trovare  ,  prima  con  parole  gravi  e  dura  riolta  (i)  m- 
cominciarono,  e  da  quella  accesi  nell'  ira  ,  messo  ma- 
no alle  coltella  ,  furiosamente  s'  andarono  addosso ,  e 
più  colpi  (  non  potendo  quelli  che  sopra  la  nave  era- 
no dividergli  )  si  diedono  insieme  ,  de'  quali  inconta- 
nente l' un  cadde  morto ,  e  l'altro  in  molte  parti  della 
persona  gravemente  fedito  ,  rimase  in  vita  :  il  che  di- 
spiacque molto  alla  donna  ,  si  come  a  colei  che  quivi 
sola  senza  aiuto  o  consiglio  d' alcun  si  vedea  ,  e  teme- 

(i)  Riotla,  contenzione,  coiiUaslo  di  paiole. 
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vn  forte  non  sopra  lei  l' ira  si  volgesse  de*  parenti  e  de- 
gli amici  de'  due  padroni  :  ma  i  pricghi  del  fedito  ,  e 
il  prcslamemte  pervenire  a  Chiarcnza  dal  pericolo  del- 
la morte  la  liberarono.  Dove  col  fedito  insieme  disce- 
se in  terra,  e  con  lui  dimorando  in  uno  albergo,  subi- 
tamente corse  la  fama  della  sua  gran  bellezza  per  la 
citth  ,  e  agii  orecchi  del  prenze  della  Morea ,  il  quale 
allora  era  in  Chiarenza  ,  pcr>'enne  :  laonde  egli  veder 
la  volle }  e  vedutola  ,  ed  oltre  a  quello  che  la  fama 
portava  bella  parendogli ,  sì  forte  subitamente  di  lei 
s' innamonS,  che  ad  altro  non  poteva  pensare.  E  aven- 
do udito  in  che  guisa  quivi  pervenuta  fosse ,  s*  avvinò 
di  doverla  potere  (1)  avere .  E  cercando  de'  modi ,  e 
i  parenti  del  fedito  sappiendulo  ,  senza  altro  aspettare 
prestamente  gliele  mandarono  :  il  che  al  prenze  fu 
sommamente  caro  ,  ed  alla  donna  altresì ,  perciocché 
fuor  d'  un  gran  pericolo  esser  le  parve .  Il  prenze  ve- 
dendola olire  alla  bellezza  ornata  di  costumi  reali , 
non  potendo  altramenti  saper  chi  ella  si  (osmi ,  nobile 
donna  dovere  essere  l' estimò ,  e  per  tanto  il  suo  amo- 
re in  lei  si  raddoppiò  j  e  onorevolmente  molto  tenen- 
dola ,  non  a  guisa  d' amica  ,  ma  di  sua  propria  mo- 
glie la  trattava  .  11  perchè  (a)  ,  avendo  a'  trapassati 
mali  alcun  rispetto  la  donna  ,  e  parendole  assai  bene 
stare  ,  tutta  riconfortata  ,  lieta  divenuta  ,  in  tanto  le 
sue  bellezze  fiorirono,  che  di  niuna  altra  cosa  pareva 
che  tutta  la  Romania  avesse  da  favellare  .  Per  la  qual 
cosa  al  duca  d'Atene,  giovane  e  bello  e  prò' della 
persona ,  amico  e  parente  del  prenze  ,  venne  disiderìo 

(1)  Arrerli  coma  sia  proprio  dei  Bocc.  V  interporre  dayert,*  do^erlm, 
t  ImIì,  senta  liisoguo. 

(3]  //  prrchh  sempre ,  per  il  che  aoo  mù  um  . 

DEOAM.    T.     L  l3 
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di  vederla  :  e  mostrando  di  venirlo  a  visitare  ,  come 
usato  era  talvolta  di  fare  ,  con  bella  e  onorevole  com- 
pagnia se  ne  venne  a  Clilarenza  ,  dove  onorevolmente 
fu  ricevuto  e  con  gran  festa  t  Poi ,  dopo  alcuni  di , 
venuti  insieme  a  ragionamento  delle  bellezze  di  questa 
donna  ,  domandò  il  duca  se  cosi  era  mirabil  cosa,  co- 
me si  ragionava .  A  cui  il  prenze  rispose  :  molto  più  ; 
ma  di  ciò  non  le  mie  parole ,  ma  gli  occhi  tuoi  voglio 
ti  faccian  fede .  A  clie  sollecitando  il  duca  il  prenze  , 
insieme  n*  andarono  Ih  dove  ella  era  :  la  quale  costu- 
matamente molto  e  con  lieto  viso ,  avendo  davanti 
sentita  la  lor  venuta,  gli  ricevette j  ed  in  mezzo  di  lo- 
ro fattala  sedere ,  non  si  potè  di  ragionar  con  lei  pren- 
der piacere ,  percioccliò  essa  poco  o  niente  di  quella 
lingiia  intendeva .  Percbè  ciascun  lei ,  si  come  mara- 
gliosa  cosa ,  guardava ,  e  il  duca  massimamente  ,  il 
quale  appena  seco  poteva  credere  lei  essere  cosa  mor- 
tale ^  e  non  accorgendosi ,  riguardandola  ,  dell'  amo- 
roso veleno  che  egli  con  gli  occhi  bevea ,  credendosi 
al  suo  piacer  sodisfare  mirandola ,  so  stesso  misera- 
mente impacciò ,  di  lei  ardentissimamente  innamo' 
randosi .  E  poiché  da  lei  insieme  col  prenze  partito  si 
fu,  ed  ebbe  spazio  di  poter  pensare  seco  stesso,  estima- 
va il  prenze  sopra  ogni  altro  felice ,  si  bella  cosa  a- 
vendo  al  suo  piacere  :  e  dopo  molti  e  varii  pensieri , 
pesando  più  il  suo  focoso  amore  che  la  sua  onestà  , 
diliberò,  che  che  avvenir  se  ne  dovesse,  di  privare  di 
questa  felicità  il  prenze  ,  e  sé  a  suo  potere  farne  feli- 
ce .  E  avendo  1*  animo  al  doversi  avacciare ,  lasciando 
ogni  ragione  e  ogni  giustizia  dall'  una  delle  parti , 
agi'  inganni  tutto  il  suo  pensier  disposo  .  E  un  giorno, 
secondo  l' ordine  malvagio  da  Ini  preso  ,  insieme  con 
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un  segretissimo  (Mtiicrìere  del  prenzc  ,  il  qttalc  avea 
nome  Ciurinei ,  segretÌMÌmamenle  tutti  i  suoi  cavalli 
e  lo  suo  cose  fece  mettere  in  asM^tto ,  per  (lov<'rsciie  au- 
dare  ;  e  Li  notte  vegnente  iniìieme  con  tm  compagno  , 
tutti  armati ,  messo  fu  dal  pnfletto  Ciuriaci  nella  ca- 
mera del  prcnze  chetamente  ,  il  quale  egli  vide  che , 
per  lo  gran  caldo  che  era  ,  dormendo  la  donna  ,  esso 
tutto  ignudo  si  stava  ad  una  iìnestra  volta  alla  marina 
a  ricevere  un  venticello  che  da  quella  parte  veniva  . 
Per  la  qual  cosa  ,  avendo  il  suo  compagno  davanti  in- 
formato di  quello  che  avesse  a  fare,  chetamente  n'an- 
dò per  la  camera  iniìno  alla  iìnestra ,  e  quivi  con  un 
coltello  ferito  il  prenze  per  le  reni ,  infìno  all'  altra 
parte  il  passò;  e  prestamente  presolo,  dalla  finestra  il 
gittò  fuori .  Era  il  palagio  sopra  il  mare  e  alto  molto  , 
e  quella  iìnestra  ,  alla  (juale  allora  era  il  prenze,  guar- 
dava sopra  certo  case  dall'  impeto  del  mare  fatte  cadc^ 
re ,  nelle  quali  rade  volte  o  non  mai  andava  persona: 
ytCT  che  avvenne  ,  sì  come  il  duca  davanti  avea  preve- 
duto ,  che  la  caduta  del  corpo  del  prenze  da  alcuno 
non  fu  nò  potè  esser  sentita  «  Il  compagno  del  duca 
ciò  veggeudo  esser  fatto  ,  prestamente  un  capestro,  da 
lui  per  ciò  portato  ,  faccendo  vista  di  fare  carezze  a 
Ciuriaci ,  gli  gittò  alla  gola ,  e  tirò  si  che  Ciuriaci  uiu- 
no  romore  potè  fare  ;  e  sopraggiuntovi  il  duca ,  lui 
strangolarono,  e  dove  il  prenze  gittato  aveano  il  gitta- 
rono  .  E  questo  fatto ,  manifestamente  conoscendo  sé 
non  essere  stati  uè  dalla  domia  uè  da  altrui  sentiti , 
prese  il  duca  uu  lume  in  mano  ,  e  quello  portò  sopni 
il  letto,  e  chetamente  tutta  la  donna  ,  la  quale  iìsn- 
meute  dormiva  ,  scojhtsc  ;  e  rigunitlandola  tutta  ,  la 
lodò  sommamente  ,  e  ,  se  vestita  gli  era  piaciuta  ,  ol- 
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tre  ad  ogni  comparazione  ignuda  gli  piacque.  Per  che 
di  più  caldo  disio  accesosi,  non  spaventato  dal  recente 
peccato  da  lui  commesso  ,  con  le  mani  ancor  sangui- 
nose allato  le  si  coricò  ,  e  con  lei  tutta  sonnoccliiosa 
(i)  ,  e  credente  che  il  prenze  si  fosse,  si  giacque  .  Ma, 
poiché  alquanto  con  grandissimo  piacere  fu  dimorato 
con  lei ,  levatosi  e  fatto  alquanti  de'  suoi  compagni 
quivi  venire  ,  fé  prender  la  donna  in  guisa  che  romo- 
re  far  non  potesse  5  e  per  una  falsa  porta ,  dond'  egli 
entrato  era  ,  trattala  e  a  cavai  messala ,  quanto  più 
potè  tacitamente  con  tutti  i  suoi  entrò  in  cammino ,  e 
verso  Atene  se  ne  tornò  ,  Ma  ,  perciocché  moglie  ave- 
va, non  in  Atene,  ma  ad  un  suo  bellissimo  luogo,  che 
poco  di  fuori  dalla  città  sopra  il  mare  aveva  ,  la  don- 
na più  che  altra  dolorosa  mise ,  quivi  nascosamente 
tenendola  e  faccendola  onorevolmente  di  ciò  che  biso- 
gnava servire.  Avevano  la  seguente  mattina  i  cortigia» 
ni  del  prenze  infino  a  nona  aspettato  che  il  prenze  si 
levasse  5  ma  niente  sentendo  ,  sospinti  gli  usci  delle 
camere  ,  che  solamente  chiusi  erano  ,  e  niuna  persona 
trovandovi ,  avvisando  che  occultamente  in  alcuna  par- 
te andato  fosse ,  per  istarsi  alcun  di  a  suo  diletto  con 
quella  sua  bella  donna,  più  non  si  dierono  (2)  im- 
paccio .  E  così  standosi ,  avvenne  che  il  dì  seguente 
un  matto ,  entrato  intra  le  mine  dove  il  corpo  del 
prenze  e  di  Ciuriaci  erano  ,  per  lo  capestro  tirò  fuori 
Ciuriaci  5  e  andavaselo  tirando  dietro .  Il  quale  non 
senza  gran  maraviglia  fu  riconosciuto  da  molti  5  li  qua- 
li con  lusinghe  fattisi  menare  al  matto  là  onde  tratto 


(1)  SoTinacchinsa;  eiliz.  i5t?7. 

(1)  Dierono^  diedono  e  diedero  usn  senza  clincieiir.a . 
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l*avea,  quivi  con  graudissimo  dolore  di  tutta  la  cillhcjuel- 
lo  del  prenze  trovarono ,  e  onorevolmente  il  seppelliro- 
no: e  de'  commettitori  di  cosi  grande  eccesso  investigan- 
do ,  e  vcggendo  il  duca  d'Atene  non  esservi ,  ma  essersi 
furtivamente  partito,  estimarono  così,  come  era,  lui  do- 
vere aver  fatto  questo,  e  menatasene  la  donna.  Per  che 
prestamente  in  lor  prenze  un  fratello  del  morto  prenze 
sustituendojui  alla  vendetta  con  ogni  lor  potere  incita- 
rono. 11  quale  per  più  altre  cose  poi  accertato  così  essere 
come  imaginato  avieno  (1),  richiesti  e<l  amici  e  parenti 
e  servidori  di  diverse  parti,  prestamente  congn^gò  una 
bella  e  grande  e  poderosa  oste  ,  e  a  far  guerra  al  du- 
ca d'  Atene  si  dirizzò  .  11  duca  queste  cose  sentendo  , 
a  difesa  di  sA  similmente  ogni  suo  sforzo  apparecchiò, 
e  in  aiuto  di  lui  multi  signor  vennero ,  tra'  quali  man- 
dati dallo  imperadore  di  Costantinopoli  furono  Con- 
stantino  suo  iigliuolo  e  INIanovello  suo  ncpote  con  bel- 
la e  con  gran  gente .  Li  quali  dal  duca  onorevolmente 
ricevuti  furouo  ,  e  dalla  duchessa  più  ,  perciocché  lo- 
ro sirocchia  era .  Appressandosi  di  giorno  in  giorno 
più  alla  guerra  le  cose,  la  duchessa,  preso  tempo | 
ameudiuù  nella  camera  se  gli  fece  venire,  e  quivi  con 
lagrime  assai  e  con  parole  molte  tutta  la  istoria  narrò , 
le  cagioni  della  guerra  nanando ,  e  mostrò  il  dispetto 
a  lei  fatto  dal  duca  della  femmina  ,  la  quale  nascosa- 
mente si  credeva  tenere  :  e  forte  di  ciò  condogliendo- 
si  ,  gli  pn>gò  che  allo  onor  del  duca  e  alla  consolazioa 
di  lei  quello  compenso  mettessero,  che  per  loro  si  po- 
tesse il  migliore .  Sapevano  i  giovani  tutlQ  il  fatto  co- 


fi)  Questo  impcrfclto  così  in  iena  «T^rrti  rhc  si  troTcrà    inililTercn- 
temenle  con  tutte  le  maniere  de'  verl)t,  ilalla  prima  in  fuori . 
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me  stato  era  ,  e  perciò  ,  senza  troppo  addomandar  ,  la 
duchessa  ,  come  seppero  il  meglio  ,  riconfortarono ,  e 
di  buona  speranza  la  riempierono  :  e  da  lei  informati 
dove  stesse  la  donna  ,  si  dipartirono  .  E  avendo  molte 
volte  udita  la  donna  di  maravigliosa  bellezza  com- 
mendare ,  disideraron  di  vederla ,  e  il  duca  pregarono 
che  loro  la  mostrasse  .  Il  quale  ,  non  ricordandosi  di 
ciò  che  al  prenze  avvenuto  era  per  averla  mostrata  a 
lui,  promise  di  farlo:  e  fatto  in  un  bellissimo  giardino 
(  che  nel  luogo  dove  la  donna  dimorava  era  )  appa- 
recchiare un  magnifico  desinare  ,  loro  la  seguente 
mattina  con  pochi  altri  compagni  a  mangiar  con  lei 
menò  .  E  sedendo  Constantino  con  lei ,  la  cominciò  a 
riguardare  pieno  di  maraviglia  ,  seco  affermando  mai 
sì  bella  cosa  non  aver  veduta  (i)  ,  e  che  per  certo  per 
iscusato  si  doveva  avere  il  du.ca  e  qualunque  altro  che , 
per  avere  una  così  bella  cosa,  facesse  tradimento  o  altra 
disonesta  cosa.  E  una  volta  e  altra  mirandola  ,  e  più. 
ciascuna  commendandola ,  non  altrimenti  a  lui  avven- 
ne che  al  duca  avvenuto  era.  Per  che  da  lei  innamorato 
partitosi ,  tutto  il  pensiero  della  guerra  abbandonato ,  si 
diede  a  pensare  come  al  duca  torre  la  potesse ,  ottima- 
mente a  ciascuna  persona  il  suo  amor  celando.  Ma,  men- 
tre che  esso  in  questo  fuoco  (a)  ardeva  ,  sopravvenne  il 
tempo  di  uscire  contro  al  prenze,  che  già  alle  terre  del 
duca  s'avvicinava.Per  che  il  duca  e  Constantino  e  gli  al- 


(1)  ATverti  in  tutto  qiiesto  liliro,  come  il  Boccaccio  non  volle,  o  pii\ 
tosto  non  si  ricordò  mai,  0  non  gli  era  in  uso,  di  dir  visto  o  vista,  e 
gli  altri  suoi,  quantunque  sien  voci  heUissime  ed  usato  dal  Petrarca  ed 
altri  buoni  scrittori. 

fa)  t  Fuoco  hanno  le  cdiz.  del  27,  del  73  e  del  87  :/rtito  quelle  di 
Lucca,  di  Liv.  e  di  Mil. 
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tri  tutti ,  secondo  V  ordine  dato ,  d' Atene  asciti ,  an- 
darono a  contrastare  a  certe  frontiere  ,  accioccliè  più 
avanti  non  potesse  il  prcnze  venire  .  E  quivi  per  più 
<ll  dimurnudu  ,  avendo  sempre  Cunslantino  1'  animo  o 
M  pensiero  a  quella  donna ,  immaginando  che  ora  che 
il  duca  non  l' era  vicino  assai  bene  gli  potrebbe  venir 
fatto  il  suo  piacere  ;  per  aver  cagione  di  tornarsi  ad 
Atene ,  si  mostrò  forte  della  persona  disagiato  :  per 
che  con  licenzia  del  duca  ,  commessa  ogni  sua  p<Mle- 
slh  in  Manovcllo  ,  ad  Atene  se  ne  venne  alla  sorella  ,  e 
qmvi  dopo  alcim  dì,  messala  nel  ragionare  del  dispetto 
che  dal  duca  le  pareva  ricevere  per  la  donna  la  qual  te- 
neva ,  le  disse  che ,  dove  ella  volesse ,  egli  assai  bene  di 
ciò  l'aiuterebbe,  farcendola  di  colh  ove  era  trarre,  e  me- 
narla via. La  duchessa  eslimando Constantino  questo  per 
amore  di  lei ,  e  non  della  donna,  fare,  disse  che  molto  le 
piacea ,  sì  verametite ,  dove  in  guisa  si  facesse,  che  il  du- 
ca mai  non  risapesse  che  essa  a  questo  avesse  consentito. 
11  che  Constantino  pienamente  le  promise.Per  che  la  du- 
chessa consenti  che  egli  come  il  meglio  gli  paresse  fa- 
cesse. Constantino  chetamente  fece  armare  una  barca 
sottile  ,  e  quella  una  sera  ne  mandò  vicina  al  ginnlino 
dove  dimorava  la  donna ,  informati  de'  suoi  che  su 
v'  erano  quello  che  a  fare  avessero  ,  e  appresso  con 
altri  n'andò  al  palagio  dove  era  la  donna:  dove  da 
quegli  che  quivi  al  servigio  di  lei  erano  fu  licLìnien- 
te  ricevuto ,  e  ancora  dalla  donna  j  e  con  esso  luì 
da' stioi  servidori  .nccompagnata ,  e  da'  compagni  di 
Constantino,  si  come  gli  piacque,  se  n'  andò  nel  giar- 
dino .  E  quasi  alla  donna  da  parte  del  duca  parlar 
volesse,  conici  verso  ima  porta ,   che  sopra  il  mare 
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usciva  (i)  ,  solo  se  n'  andò,  la  quale  gih  essendo  da 
uno  de'  suoi  compagni  aperta  -,  e  quivi  col  segno  dato 
chiamata  la  barca  ,  fattala  prestamente  prendere  e  so- 
pra la  barca  porre  ,  rivolto  alla  famiglia  di  lei,  disse: 
niuno  se  ne  muova  o  faccia  motto  ,  se  egli  non  vuol 
morii'ej  perciocché  io  intendo,  non  di  rubare  al  duca 
la  femmina, sua,  ma  di  torre  via  1'  onta  la  quale  egli  fa 
alla  mia  sorella.  A  questo  niuno  ardì  di  rispondere  : 
perchè  Constantino   co'  suoi  sopra  la  barca  montato  , 
e  alla  donna,  che  piagnea,  accostatosi,  comandò  che 
de'  remi  dessero  in  acqua  e  andasser  via  .   Li  quali 
non  vogando  ,  ma  volando  ,  quasi  in  sul  dì  (2)  del  se- 
guente giorno  ad  Egina  pervennero  .  Quivi  in  terra 
discesi  e  riposandosi ,  Constantino  con  la  donna ,  che 
la  sua  sventurata  bellezza  piangea  ,  si  sollazzò .  Quindi 
rimontati  in  su  la  barca  ,  infra  pochi  giorni   perven- 
nero a  Chios,  e  quivi  per  tema  delie  riprensioni    del 
padre ,  e  che  la  donna  rubata  non  gli  fosse  tolta  ,  pia- 
cque a  Constantino,  come  in  sicuro  luogo,  di    rima- 
nersi :  dove  più  giorni  la  bella  donna  pianse  la  sua 
disavventura .  Ma  pur  poi  da  Constantino  riconfortata  , 
come  l' altre  volte  fatto  avea ,  s' incominciò  a  prendere 
piacere  di  ciò  che  la  fortuna  avanti  l' apparecchiava  . 
Mentre  queste  cose  andavano  in  questa  guisa  ,  Osbech 
allora  re  de'  Turchi ,  il  quale  in  continua  guerra  sta  va 
con  l' imperadore ,  in  questo  tempo  venne  per  caso 
alle  Smirne:  e  quivi  udendo  come  Constantino  in  la- 
sciva vita  con  una  sua  donna  ,  la  quale  rubata  avea  , 

(1)  Porta  che  usciva,  strada  che  mena,  ed  altre  tali,  dice  ogni  lin- 
gua molto  vagamente;  quantunque  elle  sieno  cose  insensate. 

(2)  Avverti  questo  in  sul  (ti,  per  in  sai  far  del  dì,  oinsu  P  avvici- 
nar òi  del  c2l,  detto  come  in  sul  vespro,  in  su  la  nona, e  gli  altri. 
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senza  alcun  provcdiracnto  si  stava  in  Chios ,  con  alcu' 
ni  legnctti  armati  Ih  andatone  una  notte,  e  tacitamen- 
te colla  sua  gente  nella  terra  entrato ,  molti  sopra  le 
letta  (i)  ne  prese  prima  clic  s' accorgessero  li  nemici 
essere  sopravvenuti  ;  e  ultimamente  alquanti ,  che  ri- 
sentiti erano  all'  arme  corsi ,  n'  uccisero  ;  e  arsa  tutta 
la  terra ,  e  la  pretla  e'  prigioni  sopra  le  navi  posti , 
verso  le  Smime  si  ritornarono.  Quivi  pervenuti ,  tro- 
vando Osbecli ,  cbe  giovane  uomo  era ,  nel  riveder 
della  preda  la  bella  donna  ,  e  conoscendo  qiiesta  esser 
quella  che  con  Constantino  era  stata  sopra  il  letto  dor- 
mendo presa,  fu  sommamente  contento  veggendola  ;  e 
senza  ninno  indugio  sua  moglie  la  fece  ,'  e  celebrò  le 
nozze  ,  e  con  lei  si  giacque  pii\  mesi  lieto  .  L'  impe- 
radore ,  il  quale  avanti  che  queste  cose  avvenissero  ave- 
va tenuto  trattato  con  Basano  re  di  Cappadoria ,  accioc- 
ché sopra  Osbech  dall'  una  parte  con  le  sue  forze  di^ 
scendesse,  ed  egli  colle  sue  l'assalirebbe  dall'altra,  nò 
ancora  pienamente  l'aveva  potuto  fornire,  perciocché 
alcune  cose  le  quali  Dasano  addomandava ,  si  come 
meno  convenevoli ,  non  aveva  voluto  fare  ;  sentendo 
ciò  che  al  figliuolo  era  avvenuto  ,  dolente  fuor  di  mi- 
sura ,  senza  alcuno  indugio  ciò  che  il  re  di  Cappado- 
cia  domandava  fece  j  e  lui  quanto  più  potè  allo  scen- 
dere sopra  Osbech  sollicitò ,  apparecchiandosi  egli 
d'altra  parte  d'andargli  addosso .  Osbech  sentendo 
questo,  il  suo  esercito  ragunato  ,  prima  che  da' due 
potentissimi  signori  fosse  stretto  in  mezzo  ,  andò  con- 
tro al  re  di  Cappadocia ,  lasciata  nelle  Smime  a  guar^ 
dia  d' un  suo  fcdel  famigliare  ed  amico  la  sua  bella 

(i)  Lff  leUa  e  t  letti  um  la  lingua. 
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donna  ,  e  col  re  di  Cappadocla  dopo  alquanto  tempo 
affrontatosi  combattè  ,  e  fu  nella  battaglia  morto,  e  il 
suo  esei'cito  sconfitto  e  disperso  .  Percliè  Basano  vitto- 
rioso cominciò  liberamente  a  venirsene  verso  le  Smir- 
ne, e  vegnendo  ogni  gente  a  lui ,  si  come  a  vincitore, 
ubbidiva  .  Il  famigliare  d'  Osbccli  (  il  cui  nome  era 
Antioco  )  a  cui  la  bella  donna  era  a  guardia  rimasa  , 
ancora  che  attempato  fosse  ,  veggendola  cosi  bella  , 
senza  servare  al  suo  amico  e  signor  fede  ,  di  lei  s' inna- 
morò :  e  sappiendo  la  lingua  di  lei  (  il  che  molto  a 
grado  1'  era  ,  sì  come  a  colei ,  alla  quale  parecchi  an- 
ni a  guisa  quasi  di  sorda  e  di  mutola  era  convenuta 
vivere  ,  per  lo  non  aver  persona  intesa  ,  nò  essa  essere 
stata  intesa  da  persona  )  da  amore  incitato  ,  cominciò 
seco  tanta  famigliarità  a  pigliare  in  pochi  dì ,  che  non 
dopo  molto  ,  non  avendo  riguardo  al  signor  loro  che 
in  arme  e  in  guerra  era  ,  fecero  la  dimestichezza  non 
solamente  amichevole  ma  amorosa  divenire  ,  l' uno 
dell'  altro  pigliando  sotto  le  lenzuola  maraviglioso  pia- 
cere .  Ma  sentendo  costoro  Osbech  essere  vinto  e  mor- 
to ,  e  Basano  ogni  cosa  venir  pigliando  ,  insieme  per 
partito  presero  di  quivi  non  aspettarlo  j  ma  ,  presa 
grandissima  parte  de'  beni  che  quivi  eran  (i)  d' Osbe- 
ch ,  insieme  nascosamente  se  n'  andarono  a  llodi  ;  e 
quivi  non  guari  di  tempo  (a)  dimorarono,  che  Antio- 
co infermò  a  morte  :  col  quale  tornando  (3)  per  ven- 
tura un  mercatante  Cipriano  ,  da  lui  molto  amato  ,  e 
sommamente  suo  amico  ,  sentendosi  egli  verso  la  fine 
venire ,  pensò  di  volere  e  le  sue  cose  e  la   sua  cara 

(i)'Ì"    erano,  ediz.  del  1527  e  \5']5. 

(1)  Non  guari  di  tempo,  imi  spesso  si  troverà  no/i  guari , senza  altro. 

(5j  andando  a  sture,  ad  aUjergare. 
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donna  lasciare  a\lui .  E  già  alla  morte  vicino ,  ameu- 
duni  ^li  chiamò,  cosi  dicendo.  Io  mi  veggio  sen- 
za alcun  fallo  venir  meno ,  il  che  mi  duole  ,  percioc- 
ché di  vivere  mai  non  mi  giovò,  come  or  faceva .  È  il 
vero  che  d' una  cosa  contentissimo  muoio,  perciocché, 
pur  dovendo  morire ,  mi  veggio  morire  nelle  braccia 
di  quelle  due  persone  le  quali  io  più  amo  che  alcune 
altre  che  al  mondo  ne  sicno;  cioè  nelle  tue,  carissimo 
amico ,  e  in  quelle  di  questa  donna  ,  la  quale  io  più 
ohe  me  medesimo  ho  amata  poscia  che  io  la  conobbi* 
È  il  vero  che  grave  m'  ò ,  lei  sentendo  qui  forostit.'ra  e 
senza  aiuto  e  senza  consiglio  ,  morendomi  io  ,  rima- 
nere }  e  più  sarebbe  grave  ancora  se  io  qui  non  sentis- 
si te,  il  quale  io  credo  che  quella  cura  di  lei  avrai  per 
amor  di  me  ,  che  di  me  medesimo  avresti  :  e  perciò 
quanto  più  posso  ti  pricgo  che  ,  s'  egli  avviene  che  io 
muoia,  che  (i)  ^*^  ™i^'  <^o^  ^  ^^^^  ^^  sieno  raccoman- 
date ,  e  quello  dell'  une  a  dell'  altra  facci ,  che  credi 
che  sieno  consolazione  dell'  anima  mia  .  E  te  ,  carissi- 
ma donna  ,  priego  che  do|x>  la  mia  morte  me  non  di- 
mentichi ,  acciocché  io  di  là  vantar  mi  possa  che  io 
di  qua  amato  sia  dalla  più  bella  donna  che  mai  for- 
mata fosse  dalla  natura  .  Se  di  queste  due  cose  voi  mi 
darete  intera  sperauza  ,  senza  niun  (a)  dubbio  u'  an- 
drò consolato  .  L' amico  mercatante  e  la  donna  simil- 
mente cpieste  parole  udendo  piangevano}  e  avendo 
egli  detto  ,  il  confortarono  ,  e  promisongli  sopra  la  lor 
fede  di  quel  fare  che  egli  pregava,  se  avvenisse  che  el 


(i)  t  Che  le  mie  cose  ce.  Qui  la  particella  cfie  è  di  soprappiù  .  Usa 
non  ili  rodo  il  Boccaccio  così  falli  pleonasmi . 

(a)  Avverti  senza  niuno,  cosi  diisi  come  senza  alcuno  e  senut  ve- 
runo,  quantunque  niuno  ed  alcuno  lieao  del  tutto  coatiaiìi. 
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morisse  .  Il  quale  non  istette  guari  clie  trapassò  ,  e  da 
loro  fu  onorevolmente  fatto  seppellire .  Poi ,  pochi  di 
appresso ,  avendo  il  mercatante  Cipriano  ogni  suo  fatto 
in  Rodi  spacciato,  e  in  Cipri  volendosene  tornare  sopra 
una  cocca  (i)  di  Catalani  clie  v'  era,  domandò  la  bel- 
la donna  quello  che  far  volesse,  con  ciò  fosse  cosa  che 
a  lui  convenisse  in  Cipri  tornare  .  La  donna  rispose  che 
con  lui  j  se  gli  piacesse,  volentieri  se  n'  andrebbe,  spe- 
rando che  per  amor  d'  Antioco  da  lui  come  sorella  sa- 
rebbe trattata  e  riguardata  .  Il  mercatante  rispose  che 
d'  ogni  suo  piacere  era  contento  :  e  acciocché  da  ogni 
ingiuria  ,  che  sopravvenire  le  potesse  avanti  che  in  Ci- 
pri fosser  ,  la  difendesse  ,  disse  che  era  sua  moglie.  E 
sopra  la  nave  montati ,  data  loro  una  cameretta  nella 
poppa,  acciocch'  e'  fatti  non  paressero  alle  parole  con- 
trarli ,  con  lei  in  uu  lettuccio  assai  piccolo  si  dormi- 
va .  Per  la  qnal  cosa  avvenne  quello  che  né  dell' un 
né  dell'  altro  nel  partir  da  Rodi  era  stato  intendimen- 
to ;  cioè  che  ,  incitandogli  il  buio  e  1'  agio  e  '1  caldo 
del  letto  ,  le  cui  forze  non  son  piccole  (dimenticata 
1'  amista  e  1'  amor  d' Antioco  morto  )  ,  quasi  da  igua- 
le  (2)  appetito  tirati ,  cominciatisi  a  stuzzicare  insie- 
me ,  prima  che  a  BafFa  giugnessero  ,  là  onde  era  il 
Cipriano  ,  insieme  fecero  parentado  :  e  a  BafFa  perve- 
nuti ,  più  tempo  insieme  col  mercatante  si  stette . 
Avvenne  per  ventura  che  a  BafFa  venne  per  alcuna 
sua  bisogna  un  gentile  uomo  il  cui  nome  era  Anti- 
gono ,  la  cui  età  era  grande ,  ma  il  senno  maggio- 
re ,  e  la  ricchezza  piccola  j   perciocché  in  assai  co- 

(1)  Cocca  nave  piccola. 

(1)  Iguale  ed  uguale  si  Iruova  nel  Bocc.  Il  Petrarca  disse  sempre 
eguale  ed  equale. 
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•e  intramcttcndosi  egli  ne'  sei-vi^i  del  re  di  Cipri , 
gli  era  la  fortuna  sUita  contraria.  11  quale  passando 
un  gionio  davanti  la  casa  dove  la  bella  donna  dimo- 
rava ,  essendo  il  ciprinno  mercatante  andato  con  sua 
mercatau'/àa  in  Erminia  ,  gli  venne  per  ventura  ad 
tuia  finestra  della  casa  di  lei  questa  donna  veduta  ,  la 
quale  ,  perclocchò  bellissima  era  ,  fiso  cominciò  a  ri- 
guardare, e  cominciò  seco  stesso  a  ricordarsi  di  dover- 
la avere  altra  volta  veduta;  ma  il  dove  in  niuna  (i) 
maniera  ricordar  si  poteva  .  La  bella  douaa  ,  la  quale 
lungamente  trastullo  della  fortuna  era  stata  ,  appres- 
sandosi il  termine  nel  quale  i  suoi  mali  dovevano  aver 
fine  ,  come  ella  Antigono  vide  ,  cosi  si  ricordò  di  lui 
in  Alessandria  ne' servigi  del  padre  in  non  piccolo  sta- 
to aver  veduto:  per  la  qual  cosa  subita  speranza  pren- 
dendo di  dovere  potere  ancora  nello  stato  real  ritor- 
nare per  lo  colui  consiglio  ,  non  sentendovi  il  merca- 
tante suo  ,  come  più  tosto  potò  si  fece  chiamare  Anti> 
gono .  Il  quale  a  lei  venuto ,  ella  vergognosamente 
domandò  se  egli  Antigono  di  Famagasta  fosse  ,  si  co- 
me ella  credeva .  Antigono  rispose  del  si  ,  e  oltre  a 
ciò  disse  :  madonna  ,  a  me  par  voi  riconoscere  ,  ma 
per  niuna  cosa  mi  posso  ricordar  dove  ;  per  che  io  vi 
priego  ,  se  grave  non  v'  è,  che  a  memoria  mi  riducia- 
te chi  voi  siete.  La  donna  udendo  che  desso  era,  pian- 
gendo forte  gli  si  gittò  colle  braccia  al  collo  ;  e  dopo 
alquanto  ,  Ini  ,  che  forte  si  maravigliava,  domandò  se 
mai  in  Alessandria  veduta  1'  avesse .  La  qual  doman- 
da udendo  Antigono  ,  incontanente  riconobbe  costei 
essere  Alatici  figliuola  del  soldano  ,  la  quale  morta  iu 

(l)  Niimrt  «  ninno  sempre,  nessuno  O  nessuna  non  mai,  «e  non  al- 
cuna Tolta  nelle  rime  ilis^ie  il  Bocc  II  Petrarca  tutto  il  coutraùu. 
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mare  si  credeva  clie  fosse,  e  voUele  fare  la  debita  reve- 
renzaj  ma  ella  uol  sostenne,  e  pregollo  che  seco  alquan- 
to si  sedesse.  La  qual  cosa  da  Antigono  fatta,  egli  reve- 
renteraente  la  domandò  come  e  quando  e  donde  quivi 
venuta  fosse ,  conciò  fosse  cosa  clie  per  tutta  terra  d' E- 
gilto  s'  avesse  per  certo  lei  in  mare ,  già  eran  più  anni 
passati,  essere  annegata.  A  cui  la  donna  disse  :  io  vor- 
rei bene  clie  cosi  fosse  stato  più  tosto  che  avere  avuta 
la  vita  la  quale  avuta  ho  :  e  credo  che  mio  padre  vor- 
rebbe il  simigliante  ,  se  giammai  il  saprà  ^  e  cosi  det- 
to ,  ricominciò  maravigliosamente  a  piagnere  .  Per 
che  Antigono  le  disse  :  madonna  ,  non  vi  sconfortate 
prima  che  vi  bisogni .  Se  vi  piace  ,  narratemi  i  vostri 
accidenti ,  e  che  vita  sia  stata  la  vostra  :  per  avventu- 
ra l' opera  potrà  essere  andata  in  modo  che  noi  ci  tro- 
veremo ,  collo  aiuto  di  Dio  ,  buon  compenso  .  Anti- 
gono ,  disse  la  bella  donna  ,  a  me  parve  ,  come  io  ti 
vidi ,  vedere  il  padre  mio  ,  e  da  quello  amore  e  da 
quella  tenerezza  ,  che  io  a  lui  tenuta  son  di  portare  , 
mossa  ,  potendomiti  celare ^  mi  ti  feci  palese  ;  e  di  po- 
che persone  sarebbe  potuto  addivenire  d' aver  vedute, 
delle  quali  io  tanto  contenta  fossi,  quanto  sono  d'aver 
le  innanzi  ad  alcuno  altro  veduto  e  riconosciuto^  e  per- 
ciò quello  che  nella  mia  malvagia  fortuna  ho  sempre 
tenuto  nascoso  ,  a  te  ,  si  come  a  padre  ,  paleserò .  Se 
vedi  ,  poiché  udito  1'  avrai,  di  potermi  in  alcuno  mo- 
do nel  mio  prìstino  stato  tornare  ,  priegoti  1'  adoperi  : 
se  noi  vedi ,  ti  priego  che  mai  ad  alcuna  persona  di- 
chi  (i)  d'avermi  veduta  o  di  me  avere  alcuna  cosa 


M  Dichi;  nel   contado  di  Pisa  e  di  Volterra  si  usa  anco  al  presente 
questo  modo  dichi ,  ma  comunemente  si  dice  dica .  MuiU 
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sentita  .  E  questo  detto  ,  sempre  piangendo  ,  ciò  che 
avvenuto  I'  era  dal  di  che  in  Maiolica  ruppe  infìno  a 
quel  punto  gli  raccontò.  Di  che  Antigono  pietosamen- 
te a  pingneix"  cominciò}  e,  poiché  altpianto  ebbe  pen- 
sato ,  disse  :  madonna  ,  poiché  occulto  è  stato  ne'  vo- 
stri infortunii  chi  voi  siete  ,  senza  fallo  più  cara  che 
mai  vi  renderò  al  vostro  padre  ;  e  appresso  per  moglie 
ni  re  del  Garbo .  E  domandato  da  lei  del  come ,  or- 
dinatamente ciò  che  da  far  fosse  le  dimostrò  :  e  accioc- 
ché altro  per  indugio  intervenir  non  potesse  ,  di  pre- 
sente si  tornò  Antigono  iu  Famagosta  ,  e  fu  al  re  ,  al 
qual  disse:  signor  mio  ,  se  a  voi  aggrada  ,  voi  potete 
ad  ima  ora  a  voi  far  grandissimo  onore  ,  e  a  me  ,  che 
povero  sono  per  voi ,  grande  utilità  senza  gran  vostro 
costo .  Il  re  domandò  come .  Antigono  allora  disse  : 
a  BafTa  é  pervenuta  la  bella  giovane  figliuola  del  sol- 
dano,  di  cui  é  sUita  cosi  lunga  fama  clic  annegata  era; 
e  ,  per  servare  la  sua  onestà ,  grandissimo  disagio  ha 
sofferto  lungamente  ,  e  al  presente  é  in  povero  stato,  e 
disidcra  di  tornarsi  al  padre.  Se  a  voi  piacesse  di  man- 
dargliene sotto  la  mia  giiardia,  questo  serebbe  grande 
onor  di  voi  e  di  me  gran  bene  ;  né  credo  che  mai  tal 
servigio  di  mente  al  soldauo  uscisse.  11  re  da  una  rea- 
le onestà  mosso  ,  subitamente  rispose  che  gli  pla- 
cca :  e  onoratamente  per  lei  mandando ,  a  Fmiia- 
gosta  la  fece  venire ,  dove  da  lui  e  dalla  reina  con 
festa  inestimabile  e  con  onor  magnifico  fu  ricevuta  . 
La  qual  poi  dal  re  e  dalla  relna  de'suoi  casi  addoman- 
data ,  secondo  1*  ammaestramento  datole  da  Antigono 
risi>ose  e  contò  tutto  .  E  poclii  di  appresso  ,  addoman- 
dandolo  olla  ,  il  re  con  bella  ed  onorevole  compagnia 
d'  uomini  e  di  doimc  sotto  il  governo  d'  Antigono  la 
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rimandò  al  soldano  :  dal  quale  se  con  festa  fu  ricevu- 
ta niuu  ne  dimandi  j  e  Antigono  slmilmente  con  tutta 
la  sua  compagnia  .  La  quale  poiché  alquanto  fu  ripo- 
sata ,  volle  il  soldano  sapere  come  fosse  che  viva  fos^ 
se  ,  e  dove  tanto  tempo  dimorata  ,  senza  mai  avergli 
fatto  di  suo  stato  alcuna  cosa  sentire  .  La  donna  ,  la 
quale  ottimamente  gli  ammaestramenti  d' Antigono 
aveva  tenuti  a  mente  ,  appresso  al  padre  cosi  comin- 
ciò a  parlare  :  padre  mio  ,  forse  il  ventesimo  giorno 
dopo  la  mia  partita  da  voi ,  per  fiera  tempesta  la  no^ 
stra  nave  sdruscita  ,  percosse  a  certe  piagge  là  in  po- 
nente ,  vicine  d'  un  luogo  chiamato  Agua  morta  una 
notte  :  e  che  che  degli  uomini ,  che  sopra  la  nostra 
nave  erano  ,  avvenisse  ,  io  noi  so  né  seppi  giammai  ; 
di  tanto  (i)  mi  ricorda  che  ,  venuto  il  giorno  ,  e  io 
quasi  di  morte  a  vita  risurgendo ,  essendo  già  la  strac- 
ciata (a)  nave  da'  paesani  veduta ,  ed  essi  a  rubar  quel- 
la di  tutta  la  contrada  corsi ,  io  con  due  delle  mie  fem- 
mine prima  sopra  il  lito  poste  fummo,  e  incontanente 
da'  giovani  prese ,  chi  qua  con  una  e  chi  là  con  un'  al-^- 
tra  cominciarono  a  fuggire .  Che  di  loro  si  fosse  io  noi 
seppi  mai .  Ma  ,  avendo  me  contrastante  due  giovani 
presa ,  e  per  le  trecce  tirandomi ,  piangendo  io  sempre 
forte ,  avvenne  che ,  passando  costoro ,  che  mi  tiravano , 
una  strada ,  per  entrare  in  un  gi-andissimo  bosco ,  quat- 
tro uomini  in  quella  ora  di  quindi  passavano  a  caval- 
lo :  li  quali  come  coloro  che  mi  tiravano  vidono ,  così , 
lasciatami  preslameule,  presero  a  fuggire.  Li  quat- 


(i)  Di  tanto  cioè  solamente,  avverti  che  è  molto  bello:  usato  a  tempo. 
(2)  t  Sdruscita  ha  l'edizione  del   i527;  ma  i  Deputati  adottarono 
stracciata,  perchè  così  leggesi  in  quasi  tutti  i  testi  a  mano. 
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tro  (i)  uomini ,  li  ijuali  nei  iMunbiaute  assai  autorevoli 
mi  (larovano ,  veduto  ciò  ,  corsero  dove  iu  era  ,  e  molto 
mi  domandarono  ,  e  io  dissi  molto  ;  ma  nò  da  loro  fui 
intesa  nò  io  loro  intesi .  Essi,  dopo  lungo  consiglio, 
postami  sopra  uno  de'  lor  cavalli ,  mi  menarono  ad 
uno  monastero  di  donne  secondo  la  lor  lej;{;e  religiose , 
e  ijuivi ,  che  die  essi  dicessero  ,  io  fui  da  tutte  beni- 
gnamente ricevuta  e  onorata  sempre,  e  con  gran  divo- 
sione  con  loro  insieme  ho  poi  servito  a  san  Cresci  iu 
Val  cava  (•.>,) ,  a  cui  le  femmine  di  quel  paese  voglion 
molto  bene.  Ma  ,  polchò  per  alipianto  tcm|)o  con  loro 
dimorata  fui ,  e  glìi  al([uanto  avendo  della  loro  lingua 
apparata  ,  domandandomi  esse  chi  io  fossi  e  d' onde  j 
e  io  conoscendo  lì»  dove  io  era  ,  e  temendo,  se  il  vero 
dicessi ,  non  fossi  da  lor  cacciata  sì  come  nemica  del- 
la lor  legge,  risposi  che  io  era  figliuola  d'un  gran  gen- 
tile uomo  di  Cipri ,  il  quale  mandandomene  a  ma- 
rito in  Creli,  per  fortuua  quivi  eravam  corsi  e  rot- 
ti .  E  assai  volte  in  assai  cose  per  tema  di  peggio  ser- 
vai i  lor  costumi:  e  domandata  dalla  maggiore  di  quel- 
le donue  ,  la  quale  (.'Ile  appellan  badessa  ,  se  in  Cipri 
tornare  me  ne  volessi ,  risposi  che  ninna  cosa  tanto 
desiderava  .  Ma  essa  ,  tenera  del  mio  onore  ,  mai  ad 
alcuna  persona  fidar  non  mi  volle  che  verso  Cipri 
venisse  ,  se  non  ,  forse  due  mesi  sono  ,  venuti  quivi 
certi  buoni  uomini  di  Francia  con  le  loro  donne , 
de'  cpiali  alcun  parente  v'  era  della  badessa  j  e  senten- 
do essa  che  in  Jerusalem  andavano  a  visitare  il  sepol- 

(i)  t  Gli  quattro;  Dci>ut.eSaL,  ecoaipure  leedJi.  del  163701718. 

(a)  A  san  Cresci  in  V^ul  cava  questo  è  detto  figuratamente;  ma  in 
Toacana  è  un  aantuarìo  c/i  tun  Cresci  attuato  iu  una  ralle  detta  yal  ca- 
va. Mart. 
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ero ,  dove  Colui  cui  tengon  per  Iddio  fu  seppellito 
poiché  da'  giudei  fu  ucciso^  a  loro  (i)  mi  racconiau- 
dò  ,  e  pregógli  che  in  Cipri  a  mio  padre  mi  dovessero 
presentare  .  Quanto  questi  gentili  uomini   m'  onoras- 
sono  e  lietamente  mi  ricevessero  insieme  colle  lor  don- 
ne ,  lunga  istoria  sarebbe  a  raccontare .  Saliti   adun- 
que sopra  una  nave  ,  dopo  più  giorni  pervenimmo  a 
Baffa  j  e  quivi  veggendomi  pervenii'e  ,  né  persona  co- 
noscendomi ,  né  sappiendo  che  dovermi  dire  a'genti- 
li  uomini  che  a  mio  padre  mi  volean   presentare  ,  se- 
condo che  loro  era  stato  imposto  dalla  veneranda  don- 
na j  m'  apparecchiò  Iddio  ,  al  qual  forse  di  me  incre- 
sceva ,  sopra  il  lito  Antigono  in  quella  ora   che  noi  a 
Baffa  smontavamo  :  il  quale  io  prestamente  chiamai , 
e  in  nostra  lingua ,  per  non  essere  da'  gentili  uomini 
né  dalle  lor  donne  intesa  ,  gli  dissi  che  come  figliuola 
mi  ricevesse  .  Egli  prestamente  m' intese  ^  e  fattami  la 
festa  grande  ,  quegli  gentili  uomini  e  quelle  donne  se- 
condo la  sua  povei'a  possibilità  onorò ,  e  me  ne  menò 
al  re  di  Cipri  :  il  quale  con  quello  onor  mi  ricevette , 
e  qui  a  voi  m' ha  rimandata,  che  mai  per  me  raccon- 
tare non  si  potrebbe  .  Se  altro  a  dir  ci  resta  ,  Antigo- 
no ,   che  molle  volte  da  me  ha  questa  mia  fortuna 
udita  ,  il  racconti .  Antigono  allora  al  soldano  rivolto 
disse  :  signor  mio  ,  si  come  ella  m' ha  più  volte  detto, 
e  come  quegli  gentili  uomini  e   donne   colle  quali 
venne  mi  dissero ,  v'  ha  raccontato  .  Solamente  una 

(i)  f  A  /oro.  Così  hanno  le  edizioni  ilei  1627,  i573,  158761718. 
Nel  testo  Mann,  e  nell'  ediz.  di  Milano  in  vece  di  a  loro  è  allora. 
Pare  a  me  che  non  sia  da  seguirsi  questa  lezione;  perchè  al  verho  rac- 
comando verrehhe  a  mancare  il  terzo  caso  richiestovi  in  qualche  maniera 
dal  senso . 
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pnrto  v'ha  las<laln  n  din;,  la  quale  (0  '**  estimo  che, 
p«>rcioccli(>  bene  non  sia  a  lei  di  dirlo  ,  1'  ahhia  fallo  : 
e  qiieslo  ò,  quanto  quegli  gentili  uomini  e  donne,  col- 
le ((uali  venne  ,  dicessero  della  onesta  vita  la  quale  con 
le  religiose  donne  aveva  tenuta  ,  e  delia  sua  virili  e 
de' suoi  laudevoli  costumi,  e  delle  lagrime  e  del  pian- 
to che  fecero  e  le  donne  e  gli  uomini  quando ,  a  me 
resliluitola  ,  si  paniron  da  lei .  Delle  quali  cose  se  io 
volessi  a  picn  dire  ciò  che  essi  mi  dissero  ,  non  che  il 
presente  giorno  ,  ma  la  seguente  notte  non  ci  baste*- 
rebbe  :  tanto  solamente  averne  dello  voglio  che  basti , 
che  (  secondo  che  le  loro  parole  mostravano  ,  e  quello 
ancora  che  io  n'  ho  potuto  vedere)  voi  vi  potete  van- 
tare d'  .nvere  la  più  bella  figliuola  e  la  più  onesta  e  la 
più  valorosa  ,  che  altro  signore  che  oggi  corona  porti. 
Di  queste  cose  fece  il  soldano  inaravigliosissima  festa  j 
e  più  volte  pregù  Iddio  che  grazia  gli  concedesse  di 
poter  degni  meriti  rendere  a  chiunque  avea  la  figliuo» 
la  onorala  ,  e  massimamente  al  re  di  Cipri ,  per  cui 
onoratamente  gli  era  slata  rimandata  :  e  appresso  al- 
quanti dì,  falli  grandissimi  doni  apparecchiare  ad  An- 
tigono, al  tornarsi  inCliprì  il  licenziò,  al  re  per  lettere 
e  per  ispeziali  ambasciadori  grandissime  grazie  ren- 
dendo di  ciò  che  fatto  aveva  alla  figliuola  .  Appresso 
questo  ,  volendo  che  quello  che  cominciato  era  aves- 
se effetto,  cioè  „  che  ella  moglie  fosse  del  re  del  Gar- 
bo ,  a  lui  ogni  cosa  significò  ,  scrivendogli  oltre  a  ciò 
che  I  se  gli  piacesse  d'  averla  ,  per  lei  si  mandasse.  Di 

(i)  "t  Anche  il  luogo  presente  è  uno  di  quelli  in  cui  questo  sommo 
scriltore  non  si  assoggetta  scrupolosamente  alle  loggi  della  rigorosa  sin- 
tassi. Qui,  se  io  non  erro,  la  quale  è  il  qtiarto  caso  del  verbo  J<>c; 
laomlc  r  afiìsso  lo  vi  riJouJn. 
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ciò  fece  il  re  del  Garbo  gran  festa  ,  e  mandato  onore- 
volmente per  lei,  lietamente  la  ricevette.  Ed  essa ,  die 
con  otto  uomini  forse  diecerailia  volte  giaciuta  era,  al- 
lato a  lui  si  coricò  per  pulcella  ,  e  fecegliele  credere 
elle  così  fosse  :  e  reina  con  lui  lietamente  poi  più 
tempo  visse.  E  perciò  si  disse  :  bocca  basciata  non  per- 
de ventura  ,  anzi  rinnuova  come  fa  la  luna  . 

NOVELLA  Vili. 

Il  conte  d' uénguersa  (i)  falsamente  accusato  va 
in  esilio ,  e  lascia  due  suoi  Jìgliuoli  in  diversi 
luoghi  in  Inghilterra,  ed  egli  sconosciuto  tornan- 
do d^  Irlanda  lor  truova  in  buono  stato  :  va  co- 
me ragazzo  nello  esercito  del  re  di  Francia  ,  e, 
riconosciuto  innocente ,  e  nel  primo  stato  ritor- 
nato . 


Cospirato  fu  molto  dalle  Donne  per  li  vain  casi  del- 
la bella  donna  ;  ma  chi  sa  che  cagione  moveva  que'  so- 
spiri ?  Forse  n'  eran  di  quelle  che  non  meno  per 
vaghezza  di  cosi  spesse  nozze  ,  che  per  pietà  di  co- 
lei sospiravano  .  Ma  lasciando  questo  stare  al  presene 
te  ,  essendosi  da  loro  riso  per  l' ultime  parole  da  Pan- 
filo dette,  e  veggendo  la  Reina  in  quelle  la  novella  di 
lui  esser  finita  ,  ad  Elisa  rivolta  impose  clie  con  una 
delle  sue  1'  ordine  seguitasse.  La  quale  lietamente  fac- 
cendolo  ,  incominciò.  Ampissimo  campo  è  quello  per 
lo  qu^le  noi  oggi  spaziando  andiamo  -,  nò  ce  n'  è  alcu- 

(i)  Anversa  t 
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«0  (-1)0  ,  non  che  uno  aringo ,  ma  dicce  non  ci  potes- 
se assai  le^f^iernieutc  correre;  sì  copioso  l'ha  fatto  la 
fortuna  dulie  sue  nuove  e  gravi  cose  :  e  perciò  ,  ve- 
gncndo  di  ([uellc  che  infinite  sono  a  raccoutare  al- 
cuna ,  dico , 

Che  essendo  V  imperio  di  Roma  da'  Franceschi 
(i)  ne' Tedeschi  trasportato,  nacque  Ira  l'una  nazio- 
ne e  l'altra  gmudissima  nimistà  e  acerba  e  continua 
guerra  ,  per  la  quale  ,  si  per  la  difesa  del  suo  paese  e 
sì  per  l' offesa  dell'  altrui ,  il  re  di  Francia  e  un  suo  fi- 
gliuolo con  ogni  sforzo  del  lor  regno  e  appresso  d'ami- 
ci e  di  parenti  che  far  poterono  ,  un  grandissimo  eser- 
cito, per  andare  sopra'  uimici,  raunò  (u):  e  avanti  che 

(i)  Franceschi  e  Francesi  <1!<s«  il  Bocc.  Il  Petrarca  col  veno  diase  : 
„  Era  «1  ri-gno  de  Franchi  aspro  nimico „. 

(a)  f  Cosi  leggcsi  nel  testo  Mannelli;  ma  vi  si  nota  nel  margine  ehe 
la  irocc  raunò  ncU' otij;inalc  mancava.  Questa  lesione  fu  seguita  nella 
atam|)a  del  i5a7:  ma  in  queDa  de'  Deputali  e  nelle  due  citate  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  leggesi  in  questo  modo:„  il  ì\c  di  Francia  e  un 
„  suo  figliuolo  con  ogni  sfurio  del  lor  regno  ec.  che  far  poterono,  ordi- 
f,  naiono  un  grandissimo  esercito  ym  andare  sopra'  nemici  „  ce. 

(*)  I  tre  codici  maglialwdiiani  hanno  ortliniirono.  Contuttociò  io 
non  accetterei  Y  ordinarono  tlei  codici  e  delle  stampe,  e  tanto  meno  il 
raunò  del  copiatore  Mannolli.  A  me  piacerehlie  assai  più  sopprimere  la 
che,  la  quale  accompgnayor  poterono,  e  ponendo  \  ingoia  dopo  por«n/i, 
leggere  :yàr  poterono  un  grandissimo  esercito  per  andare  sopr'a'  ne- 
mici. Nella  N.  8.  G.  a  .  si  legge:  il  giovane  non  fu  contento  in  alcuna 
guisa ,  e  di  subito  fieramente  peggiorò .  Il  Testo  Mannelli  leggeva  :  non 
fu  contento  et  in  alcuna  guisa  ec.  Ma  quei  del  37,  i  Deputali,  ed  il 
Salviati  non  si  fecero  scruix)lo  di  togliere  quella  et,  che  al  Sig.  Colom- 
))0  prc  che  sconci  la  sintassi.  In  altro  luogo  (  G.  5.  N.  9.  )  il  Sig. 
Colomlio  ha  ollimamentc  raggiustato  un  periodo  coli' aggiugnere  la  par- 
ticella e,  e  ctd  variare  1'  interpunzione.  Merita  d'  esser  letta  la  l)cllaNola 
da  lui  posta  alla  citata  novella.  Non  è  adunque  sempre  vero  che  il 
togliere  o  T  aggiugnerc  una  niinusia  quando  il  Itisogno  il  richieilc,  sia 
una  temeraria  violazione  dell'  integrità  dei  testi  a  penna.  Che  se  alcua 
si  ostinasse  a  voler  nel  lesto  la  che  proscritta ,  tuttavia  direi  die  non  fa 
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a  ciò  procedessero, per  non  lasciare  il  regno  senza  gover- 
no, sentendo  Gualtieri  conte  d'Anguersa  gentile  ìe  savio 
uomo,  e  molto  lor  fedele  amico  e  servidore  ,  e  ancora 
che  assai  ammaestrato  fosse  nell'arte  della  guerra  ,  per- 
ciocché loro  più  alle  dilicatezze  atto  che  a  quelle  fati- 
che parca ,  lui  in  luogo  di  loro  sopra  tutto  il  governo  del 
reame  di  Francia  general  vicario  lasciarono , .  e  an- 
darono al  loro  cammino .  Cominciò  adunque  Gualtie- 
ri e  con  senno  e  con  ordine  l' ufficio  commesso ,  sem- 
pi-e  d'ogni  cosa  colla  reina  e  colla  nuora  di  lei  confe- 
rendo: e  benchò  sotto  la  sua  custodia  e  giurisdizione 
lasciate  fossero  ,  nondimeno  come  sue  donne  e  mag- 
giori l' onorava  .  Era  il  detto  Gualtieri  del  corpo  bel- 
lissimo ,  e  d' età  forse  di  quaranta  anni ,  e  tanto  pia- 
cevole e  costumato ,  c[uanto  alcuno  altro  gentile  uomo 
il  più  esser  potesse  j  e  oltre  a  tiuto  questo  ,  era  il  più 
leggiadro  e  il  più  dilicato  cavaliere  che  a  quegli  tem- 
pi si  conoscesse ,  e  quegli  che  più  della  persona  anda- 
va ornato .  Ora  avvenne  che ,  essendo  il  re  di  Fran- 
cia e  il  figliuolo  nella  guerra  già  detta,  essendosi  morta 
la  donna  di  Gualtieri,  e  a  lui  un  figliuol  maschio  e 
una  femmina  piccoli  fanciulli  rimasi  di  lei ,  senza  più, 

Lisogno  ritenere  uno  de'  due  -veiLi  rauno  e  ordinarono.  Si  porga  men- 
te che  la  Novella  comincia ici/co  Che.  Or  quésto  dico  può  applicarsi  a 
due  che:  cioè,  dico  che  nacque  grandissima  nimistà  ec.  e  dico  che  far 
poterono  un  grandissimo  esercito  il  re  ed  un  suo  figliuolo.  Questa  spie- 
gazione potrà  parere  stiracchiata  anzi  che  no  ;  ma  non  sarà  almeno  la  piima 
stiracchiatura  adoperata  per  ispiegare  i  luoghi  osculi  e  difficili  che  s' in- 
contrano nell'  opere  del  Prosator  certaldese .  Si  può  hensl  in  ([ualche 
modo  avvalorare.  Pongasi  mente  ad  un  luogo  della  Nov.  i.  della  Gior. 
9.  che  è,  che  tu  mai  pili  non  le  mandi.  Questa  che ,  la  quale  pare  af- 
fatto so.^pesa,  si  riferisce  «  madonna  Francesca  dice  del  periodo  an- 
tecedente .  Così  l'intesero  i  Deputali,  cosi  1'  intese  il  Sig.  Colomho  utir 
l' apr^'tivi  annotazione. 
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che  costumnndo  egli  alla  corte  tifilo  donne  predelle , 
e  con  loro  spesso  parlando  delle  bisogne  del  regno , 
che  la  donna  del  iiglinol  del  re  glipnose  gli  occhi  <id- 
dosso  (i))  e  con  grandissima  adozione  la  persona  di 
Ini  e  i  snoi  costnnii  considerando,  d'occulto  amore 
ferventemente  di  Ini  s'accese}  e  sé  giovane  e  fresca 
sentendo,  e  Ini  senza  alcuna  donna  ,  si  pensò  ,  leggier- 
mente doverle  il  suo  desiderio  venir  fallo:  e  pensando 
ninna  cosa  a  ciò  contrastare  se  non  vergogna  ,  di  ma- 
nifestargliele si  dispose  del  tutto  ,  e  (a)  quella  cacciar 

{l)  "t  Osscnisi  come  la  patticclla  che  in  questo  periodo  ì-di  soprap- 
più  j)cr  ben  due  volle  ;  pvrocihè  tolu  \ia  davanti  ulgcrun<lioco«/um«n- 
iloy  ed  altresì  davanti  al  nome  la  donna,  il  perimlo  camniina  luttavia 
lienc,  senza  rlie  niuncht  nulla  alla  ])erretta  linlasji  .Io crcdopcr  altro  che 
lino  K°rittoa>  ti  grande  e  sì  giudizioso,  com'era  il  Boccacc>o,non  usasse  a  caso 
questi  pleonasmi .  Sommamente  licia  è  la  prosa  di  lui.  Ve  sparsa  per 
entro  gran  copin  di  ]>ro|K>sÌ7.iunì  incidenti,  le  quali,  poste  tramezzo  alle 
frasi  che  sono  k-;;ate  insieme  da  qualclic  particella  a  ciò  destinala ,  talora 
le  allontanano  T  una  dall'  idtra  forse  più  che  non  conTcrrehbe  alla  mag- 
gior cliiarezza  del  dire.  Qui,  per  esempio,  ora  avvenne  legasi  dalla  ]>ar- 
ticclla  che  a  in  donna....  gli  puose  gli oecìd  addosso:  ma  queste  due 
frasi,  i>er  lu  interposizione  di  altre  proiMaiztoni,  si  trinano  tanto  lontano 
r  una  dall'  ultra  ,  che  il  lettore  prima  di  pervenire  alle  juirule  la  donna 
ec.  corr<:  |)cricolo  di  dimenticarsi  ì»  connessione  che  queste  hanno  colle 
precedenti  ora  atvenne:  e  lo  scrittore  hen  prevcilcndo  ciò,  vi  ha  repli- 
cata avvedutiinicnte  la  particella  che,  per  fiimcld  più  agevolmente  risov- 
venire.  Ed  ecco,  secondo  che  io  {ìciiso,  l' uflLio  de'  pleonasmi  di  tal 
natura . 

(q)  Dispose  del  tulio,  e  quella  cucciar  via.  Il  ft.  tolse  la  e  stiman- 
dola supeiflna:  in  questo  passo  la  r  è  io  stesso  che  U  lat.  elioni  e  il 
nosli'O  rincora;  ed  è  leggiadramente  qui  usata.  Rolli. 

■{'  Vaiia  in  questo  luogo  il  senso  secondo  la  diversità  della  interpunzio- 
ne.  Ncllu  stunqtn  del  iSo"  K'ggi-si  così:  „  |K'nsando  niuna  cosa  a  ciò 
„  contrastare  se  non  vergogna  di  manifestargliele,  si  dis|KMe  del  tutto  e 
„  quella  cacciar  \ia.  Così  leggono  anche  i  Deputati  e  il  caT.  SaUiali  :  t 
secondo  questa  lezione  la  |>artict.Ua  e  non  può  pigliarsi  te  non  nel  senso 
di  ancora,  nel  quale  talor  la  «sarono^li  antichi  Toscani,  e  parimente 
alcuni  di  que'  moderni  che  ricalcano  i  lor  vestigi .  Ma  nelT  edizione  fatta- 
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via  .  Ed  essendo  un  giorno  sola  ,  e  parendole  tempo , 
quasi  d' altre  cose  con  lui  ragionar  volesse ,  per  lui 
mandò  .  Il  conte  ,  il  cui  pensiero  era  molto  lontano  da 
quel  della  donna  ,  senza  alcuno  indugio  a  lei  andò  j 
e  postosi ,  come  ella  volle  ^  con  lei  sopra  un  letto  in  una 
camera  tutti  soli  a  sedere  ,  avendola  il  conte  già  due 
volte  domandata  della  cagione  per  che  fatto  1'  avesse 
venire,  ed  ella  taciuto  ,  ultimamente  da  amor  sospinta, 
tutta  di  vergogna  divenuta  vermiglia  ,  quasi  piangen- 
do ,  e  tutta  tremante  con  parole  rotte  così  cominciò  a 
dire  :  carissimo  e  dolce  amico  e  signor  mio  ,  voi  pote- 
te ,  come  savio  uomo  ,  agevolmente  conoscere  quanta 
sia  la  fragilità  e  degli  uomini  e  delle  donne  ,  e  per  di- 
verse cagioni  più  in  una  che  in  altra  j  per  che  debi- 
tamente dinanzi  a  giusto  giudice  un  medesimo  pecca- 
to in  diverse  qualità  di  persone  non  dee  una  medesima 
pena  ricevere .  E  chi  sarebbe  colui  che  dicesse  che  non 
dovesse  molto  più  essere  da  riprendere  un  povero  uo- 
mo o  una  povera  femmina  a'  quali  colla  loro  fatica 
convenisse  guadagnare  quello  che  per  la  vita  loro  lor 
bisognasse  ,  se  da  amore  stimolati  fossero  e  quello  se- 
guissero _,  che  una  donna  la  quale  sia  ricca  e  oziosa ,  e 
a  cui  ninna  cosa  ,  che  a'  suoi  desiderii  piacesse,  man- 
casse? Certo  io  non  credo  ninno  .  Per  la  quale  ragio- 
ne io  estimo  che  grandissima  parte  di  scusa  debbian 
fare  le  dette  cose  in  servigio  di  colei  che  le  possiede  ,  se 
ella  per  ventura  si  lascia  trascorrere  ad  amare  :  e  il  ri- 
manente debbia  fare  l' avere  eletto  savio  e  valoroso 

si  sopra  il  testo  Mannelli  è  una  interpunzione  diversa,  vale  a  «lire  quel- 
la che,  seguendo  l'edizione  di  Milano,  s'è  tenuta  eziandio  nella  presen- 
te ristampa .  Ora  secondo  questa  lezione  e  vi  fa  il  suo  consueto  ufficio 
di  particella  copulativa. 
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amndorc,  se  quella  l'ha  fatto  che  ama.  L«  quali 
cose,  conciò  sia  casa  che  amcnduni  (i)  »  secondo  il 
mio  paicn?,  slcno  in  me,  e,  oltn?  a  queste ,  più  altre, 
le  (j\iall  ad  amaro  mi  debbono  inducere ,  sì  come  è  la 
mia  giovanezza  e  la  lontananza  (a)  del  mio  marito  , 
ora  convicn  che  surgan»  in  servigio  di  me  alla  difesa 
del  mio  focoso  amore  nel  vostro  cospetto  ;  le  quali  se 
quel  vi  potranno  che  nella  presenza  de'savi  debbon  po- 
tere, io  vi  priego  che  consiglio  e  aiuto  in  quello  che  io  vi 
dimanderò  mi  porgiate.  Egli  ò  il  vero  che  per  la  lonta- 
nanza di  mio  marito  non  potend'  io  agli  stimoli  della 
carne  né  alla  forza  d'  amore  contrastare  (le  quali  (3) 
sono  di  tanta  potenzia,  che  i  fortissimi  uomini ,  non 
che  le  tenere  donne  ,  hanno  già  molte  volte  vinti  e  vin- 
cono tutto  il  gionio) ,  essendo  io  negli  agi  e  negli  ozii 
ne'  quali  voi  mi  vedete  ,  a  secondare  li  piaceri  d' amo- 
re e  a  divenire  innamorata  mi  sono  lasciata  trascorre- 
re :  e  come  che  tal  cosa ,  se  saputa  fosse  ,  io  conosca 
non  essere  onesta,  nondimeno,  essendo  ostando  nasco- 
sa ,  quasi  di  ninna  casa  esser  disonesta  la  giudichi;  pur 
m'  è  di  tanto  amore  stato  gnizioso ,  che  egli  non  sola- 
mente non  m'ha  il  debito  conoscimento  tolto  nello 
eleggere  ram<intc  ,  ma  me  u'  ha  molto  in  ciò  prestato. 


(l)  f  Così  in  tutti  i  buoni  ti^ti. 

(a)  Lontananza,,  ove  avverti  che  ahentia  né  as$tnta  mon  diate  mai 
il  Bocc.  né  il  Petrarca. 

(•^)  i*  Le  quali.  Osscnisi  In  partirolar  rostniaìone  usata  qui  tlal  Boc- 
carrio.  Uicc  le  quali  {tarlando  Jrgli  stimoli  della  carne ,  e  della  Jorta 
d'amore.  S<'  i(uesto  pronome  si  riferisce  a  slimoli  ed  il  fona,  il  primo 
df);li  antecedenti  è  maschile;  e  se  a  carne  e  ad  amore,  è  maschile  il  se- 
condo. Potrc]>be  rìrcrtrsi  a  carne  ed  a  forza;  ma  in  la)  caso  appicchereb- 
liesi  quinci  alla  idea  suìmrdinala,  e  ([uindi  alla  principale  ;  la  «piai  cosa 
è  altresì  irregolare  .  Sarchbe  mai  rimasta  nella  penna  la  voce  cose  f 
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voi  degno  mostrandomi  da  dovere  da  una  donna  fatta 
come  sono  io  ,  essere  amalo  :  il  quale  ,  se  '1  mio  avviso 
non  m'inganna,  io  reputo  il  più  bello,  e  il  più  piacevole 
e'I  più  leggiadro  e'iplù  savio  cavaliere  clienel  reame 
di  Francia  trovar  si  possa .  E  sì  come  io  senza  marito 
posso  dire  che  io  mi  veggia  ,  cosi  voi  ancora   senza 
mogliere  .  Per  clie  io  vi  priego  per  cotanto  amore , 
quanto  è  quello  che  io  vi  porto,  che  voi  non  neghiate  il 
vostro  verso  di  me ,  e  che  della  mia  giovanezza  v'  in- 
cresca ,  la  qual  veramente  come  il  ghiaccio  al  fuoco 
si  consuma  per  voi .  A  queste  parole  sopravvennero  in 
tanta  abbondanza  le  lagrime  ,  che  essa   che  ancora 
più  prieghi  intendeva  di  porgere  ,  più  avanti  non  eb- 
be poter  di  parlare  ;  ma  ,  bassato  il  viso  e  quasi  vinta 
piagnendo  ,  sopra  il  seno  del  conte  si  lasciò  colla  te- 
sta cadere  .  Il  conte  ,  il  quale  leallssimo  cavaliere  era  , 
con  gravissime  riprensioni  cominciò  a  morder  cosi  fol- 
le amore  e  a  sospignerla  indietro  (  che  già  al  collo  gli 
si  voleva  gittare) ,  e  con  saramenti  ad  affermare  che 
egli  prima  sofFerrebbe  d'  essere  squartato,  che  tal  cosa 
contro   all'  onore  del  suo  signore  uè  in  sé  né  in  altrui 
consentisse .  Il  che  la  donna  udendo  ,  subitamente  di- 
menticato 1'  amore  ,  e  in  fiero  furore  accesa  ,    disse  : 
dunque  sarò  io  ,  villan  cavaliere  ,  in  questa  guisa  da 
voi  del  mio  desiderio  schernita?  Unque  (i)  a  Dio  non 
piaccia  ,  poiché   voi  volete  me  far  morire  ,  che  io  voi 
morire  o  cacciar  del  mondo  (a)  non  faccia  .  E  cosi  det- 

(i)    Unqiie ,  cioè  mai:  unqua   disse  il  Petrarca   e  molto  spesso,   ed 
unquanco  ,  cioè  mai  ancora  . 

(2)  Separar  dalla  gente,  e  quasi  dal  consorzio  umano,  conf'oime  a 
quel  elle  si  legge  nel  Petrarca  : 

,.  Per  cui  sola  dal  mondo  i'  son  diviso. 
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to ,  ad  una  ora  messesi  le  mani  ne'  capelli ,  e  rabbiif- 
fnligli  e  straccintigli  tulli ,  e  appresso  nel  petto  squar- 
ciandosi i  vestinicnli ,  cominciò  a  gridar  forte  :  aiuto 
aiulo  ;  che  '1  conte  d'  Anguersa  mi  vuol  far  forza  .  Il 
conte  veggeiulo  questo ,  e  dubitando  forte  più  della 
invidia  cortigiana  che  della  sua  coscienza ,  e  temen- 
do per  (|uella  non  fo.ssc  più  fede  data  alla  malvagità 
della  donna  che  alla  sua  innocenzia  ;  levatosi ,  come 
più  tosto  potò  della  camera  e  del  palagio  s'uscì,  e  fug- 
gissi a  casa  sua  ;  dove  ,  senza  altro  consiglio  prendere, 
pose  i  suoi  figliuoli  a  cavallo,  ed  egli  montatovi  altresì, 
([uauto  più  potè  n'  andò  verso  Calcse.  Al  romor  del- 
la donna  corsero  molti ,  li  cpiali  vedutola  ,  e  udita  la 
cagione  del  suo  gridare,  non  solamente  per  quello  die- 
der  fede  alle  sue  parole  ,  ma  aggiunsero  la  leggiadria 
e  la  ornata  maniera  del  conte  ,'  per  potere  a  (juel  ve- 
nire (i) ,  essere  stata  da  lui  lungamente  usata  .  Cor- 
sesi adunque  a  furore  alle  case  del  conte  per  arrestar- 
lo ;  ma  non  trovando  lui ,  prima  le  rubar  tutte  ,  e  ap- 
presso inGno  a' fondamenti  lo  mandar  giuso .  La  no< 
velia  ,  secondo  che  sconcia  si  diceva,  pervenne  nell'oste 
(2)  al  re  e  al  figliuolo;  li  quali  tnrbati  molto  a  perpe- 
tuo esilio  lui  e  i  suoi  discendenti  dannarono ,  grandis- 
simi doni  promettendo  a  chi  o  vivo  o  morto  loro  il 
presentasse .  11  conte  dolente  che  d' innocente  fuggen- 
do s*  era  fatto  nocente  ,  pervemito  ,  senza  farsi  cono- 
scere o  esser  conosciuto,  co'  suoi  Ggliuoli  a  Calcse,  pre- 
stamente trapassò  in  Inghilterra  ,  e  in  povero  abito 
n'  andò  verso  Londra;  nella  quale  prima  che  e ntiassc, 


(1)  per  potere  a  quel  venire,  do*  prr  ottener  1'   •mote  delU 
(a)  ^ eie  tute;  ora  si  dice  nel  campo.  Mail. 


reiot. 
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con  molte  parole  ammaestrò  i  due  piccioli  figliuoli , 
e  massimamente  in  due  cose  :  prima ,  che  essi  paziente- 
m,eute  comportassero  lo  stato  povero  nel  quale  senza 
lor  colpa  la  fortuna  con  lui  insieme  gli  aveva  recati  j 
e  appresso  ,  che  con  ogni  sagacith  si  guardassero  di 
mai  non  manifestare  ad  alcuno  onde  si  fossero  né  di 
cui  figliuoli  (i),  se  cara  avevan  la  vita.  Era  il  figliuo- 
lo ,  chiamato  Luigi,  di  forse  nove  anni,  e  la  figliuola, 
che  nome  aveva  Violante,  n'  aveva  forse  sette;  li  qua- 
li ,  secondo  che  comportava  la  lor  tenera  età,  assai  ben 
compresero  1'  ammaestramento  del  padre  loro  ,  e  per 
opera  il  mostrarono  appresso  .  Il  che  acciocché  me- 
glio far  si  potesse ,  gli  parve  di  dover  loro  i  nomi  mu- 
tare ,  e  così  fece  ;  e  nominò  il  maschio  Perotto  ,  e 
Giannetta  la  femmina.  E  pervenuti  poveramente  vesti- 
ti in  Londra  a  guisa  che  far  veggiamo  a  questi  palto- 
ni (2)  franceschi ,  si  diedono  ad  andar  la  limosina  ad- 
domandando  .  Ed  essendo  per  ventura  in  tal  servigio 
una  mattina  ad  una  chiesa,  avvenne  che  una  gran  da- 
ma ,  la  quale  era  moglie  dell'  uno  de'  maliscalchi 
del  re  d' Inghilterra ,  uscendo  della  chiesa  vide  que- 
sto conte  e  i  due  suoi  figliuoletti  che  limosina  addo- 
mandavano ,  il   quale  ella  domandò  d' onde  fosse ,  e 


(1  )  Avverti  come  maschio  e  feuiniiiia ,  nominali  insieme ,  si  comprendono 
sempre  nel  genere  tle'  masi  hi . 

(2)  Questi  paltoni,  G.  l 'sse  pallroni  con  varia  lezione  margir.alt'. 
Pallrnni,  e  poltroni  lessero  1'  /Jlunrio  ed  Aldo.  Il  lì.  promette  darne 
spiegazione  al  fine  dell'edizione,  mapoiscordossene.il  Vocabolario  spie- 
ga lai  voce  con  la  lai.  mendlcus  vagabondo  limosinante:  voce  deilxùla 
forse  dalla  francese  peloton  che  fra  varie  significazioni^  ha  quella  di  drap- 
pello o  truppa  :  e  siccome  veggonsi  talvolta  i  Francesi  limosinanti  \'iag- 
giare  per  r  Italia,  e  spesso  in  truppa:  così  dalla  detto  voce  ne  furono 
chiamati  paltoni,  e  paltonieri .  Rolli. 
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8C  suo!  erano  ({iiogli  Ggliuoli.  Alla  quale  egli  rispose 
che  era  (li  Piccnnlia  ,  e  che,  per  misfalto  d'un  suo 
mn^gi<»r  figliuolo  ribaldo ,  con  (|ue;;li  due,  che  suoi 
erano  ,  gli  era  coux-'imlo  partir»?.  La  dama,  che  pie- 
tosa era  ,  po.sc gli  occhi  sopra  la  fanciulla,  epiacquele 
mollo,  |K'rci(H'chc  bella  e  gentiles<:a  e  avvenente  era  , 
e  disse  :  valente  (i)  uomo  ,  se  tu  li  contenti  di  lasciare 
appresso  di  me  cpiesln  ina  iìgliolctta ,  perciocché  buo- 
no aspetto  ha  ,  io  la  prenden^  voletitieri:  e ,  se  valente 
femmina  sarh  ,  io  la  mariterò  a  (piel  tempo  che  con- 
venevole sarh  ,  in  maniera  che  sUirà  bene  .  Al  conte 
piacque  molto  qnesti  domanda ,  e  prestamente  rispose 
di  sì ,  e  con  lagrime  gliele  diede  e  raccomandò  molto. 
Ed  così  avendo  la  figliuola  allogata  ,  e  sappiendo  bene 
a  cui ,  dilibcrò  di  più  non  dimorar  quivi  ;  e  limosinan- 
do traversò  l' isola  ,  e  con  Perotto  pervenne  in  Galea 
non  senza  gran  fatica  ,  sì  come  colui  che  d'  andare  a 
piò  non  era  uso.  Quivi  era  un  altro  de' maliscalchi 
del  re  ,  il  quale  grande  slato  e  molla  famiglia  tenea  j 
nella  corte  del  quale  il  conte ,  alcuna  volta  ed  egli  e  '1 
figliuolo  ,  per  aver  da  mangiare,  molto  si  ri|)aravano. 
Ed  essendo  in  essa  alcun  figliuolo  del  dello  maliscalco  e 
altri  fanciulli  di  gentili  uomini,  e  faccendo  colali  pruove 
fanciullesche  ,  sì  come  di  correre  e  di  saltare,  Perotto 
s'  incominciò  con  loro  a  mescolare  e  a  fare  così  destra- 
mente, o  più,  come  alcuno  degli  altri  facesse ,  ciascuna 
pruova  clic  tra  lor  si  faceva.  Il  che  il  maliscalco  alcuna 
volta  veggendo,  e  piacendogli  molto  la  maniera  e'  moili 
del  fanciullo,  domandò  chi  egli  fosse.  Fugli  detto  che 
egli  era  figliuolo  d'  un  povero  uomo  il  quale  alcuna 

(i)  f^uUnte  UM  sposo  il  Boccacdo  per  quello  clic  oggi  diciamo  da 
bene . 
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volta  per  limosina  là  entro  veniva.  A  cui  il  maliscalco  il 
fece  addimandare  5  e  il  conte,  sì  come  colui  clie  d'  al- 
tro Iddio  non  pregava ,  liberamente  gliel  concedette  , 
quantunque  noioso  gli  fosse  il  da  lui  dipartirsi.  Aven- 
do adunque  il  conte  il  figliuolo  e  la  figliuola  acconci, 
pensò  di  più  non  voler  dimorare  in  Ingliilterra  :  ma 
come  meglio  potè  se  ne  passò  in  Irlanda ,  e  pervenuto 
a  Stanfo rda  ,  con  un  cavaliere  d'  un  conte  paesano  per 
fante  si  pose  ,  tutte  quelle  cose  faccendo  clic  a  fante 
o  a  ragazzo  possono  appartenere;  e  quivi  ^  senza  esser 
mai  da  alcuno  conosciuto ,  con  assai  disagio  e  fatica 
dimorò  lungo  tempo  .  Violante  ,  chiamata  Giannetta, 
colla  gentil  donna  in  Londra  venne  crescendo  e  in 
anni  e  in  persona  e  in  bellezza ,  e  in  tanta  grazia  e  del- 
la donna  e  del  marito  di  lei  e  di  ciascuno  altro  della 
casa  e  di  chiunque  la  conoscea  ,  che  era  a  veder  ma- 
ravigliosa  cosa  5  né  alcuno  era,  che  a' suoi  costumi  e 
alle  sue  maniere  riguardasse ,  che  lei  non  dicesse  do- 
vere essere  degna  d'  ogni  grandissimo  bene  e  oTiore  . 
Per  la  qual  cosa  la  gentil  donna  che  lei  dal  padre  rice- 
vuta ave  a  ,  senza  aver  mai  potuto  sapere  chi  egli  fos- 
se altramenti  che  da  lui  udito  avesse  ,  s'  era  proposta 
di  doverla  onorevolmente  ,  secondo  la  condizione  del- 
la quale  estimava  che  fosse,  maritare.  Ma,  Iddio,  giu- 
sto riguardatore  degli  altrui  meriti,  lei  nobile  femmina 
conoscendo  ,  e  senza  colpa  penlteuzia  portar  dello  al- 
trui peccato  ,  altramente  dispose  :  e  acciocché  a  mano 
di  vile  uomo  la  gentil  giovane  non  venisse ,  si  dee  cre- 
dere che  quello  che  avvenne  egli  per  sua  benignità 
permettesse.  Aveva  la  gentildonna  colla  quale  la  Gian- 
netta dimorava  un  solo  figliuolo  del  suo  marito,  il  qua- 
le ed  essa  e  '1  padre  sommamente  amavano  ,  si  perchè 
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figliuolo  era  ,  e  sì  ancora  perchè  per  virtù  e  per  me- 
riti il  valeva  ,  rome  colui  c\w  più  che  altro  e  costu- 
mati) V  valoruso  e  pru'c  bello  della  persona  era.  Il 
quale  nv(!ndo  furse  sei  anui  più  che  la  Giannetta ,  e 
lei  vcggendo  bellissima  e  graziosa,  si  forte  di  lei  s'in- 
naniortS  ,  che  più  avanti  di  lei  non  vedeva.  E  percio- 
chò  egli  imngiuava  lei  di  bnvsa  condiziou  dovere  essere, 
non  solamenie  non  ardiva  addomnndarla  al  padre  e 
alla  madre  per  moglie;  ma  temendo  non  fosse  ripreso 
elle  bassamente  si  fosse  ad  amar  messo,  quanto  poteva 
il  suo  amore  teneva  nascoso  .  Per  la  qtial  cosa  troppo 
più  che  se  palesato  1'  avesse  lo  slimolava.  Laonde  av- 
venne che  }>er  soverchio  di  noia  egli  infermò  ,  e  gra- 
vemcjite.  Alla  cura  del  quale  essendo  più  medici  ri- 
chiesti ,  e  avendo  un  segno  e  altro  guardato  di  lui ,  e 
non  potendo  la  sua  infermilh  tanto  (  i  )  conoscere ,  lut- 
ti comunemente  si  disperavano  della  sua  salute .  Di 
che  il  padrc  e  la  madre  del  giovane  portavano  sì  gran 
dolore  e  mr.linconia ,  che  maggiore  non  si  saria  po- 
tuta portare:  e  più  volte  con  pietosi  prieghi  il  doman- 

(i)  E  non  potendo  In  suti  infermtlìi  tanlo  ennosrere  .'\\  R.  porta  per 
Tirìa  lexionc  punto  xn  vi-ce  di  tanlo,  ed  iola  stimo  la  rem  lezione.  Bolli. 

I  Dt-p.  del  7!).  nel  proemio  clic  sia  innanzi  allo  loro  annotaxioni  dico- 
no :  Sarà  buon  saggio,  e  quasi  principal  contrassegno  da' testi  novelli 
agli  antichi,  e  da' puri  e  sinceri  «'  contaminati  e  guasti ,  ovunque  si 
troverà  ia  eanihio  di  donna  \i  scmliro  io,  donna  vi  paio  io  ec,  ed  in 
camino  di  scriver^  non  |>otcndu  la  sua  infermila  tanto  conoscere,  punto 
conoscere . 

Dunque  la  tocc  punto,  in  Tccrtlì dare  la  Tcra  lesione, fa Tedexe  dia  il 
trsto  dfl  Buseelli  e  quello  di  Londra  saicblicro  coalamiiuti  e  guasti,  m 
e«sa  in  quelli  si  rilruvussc. 

Tonto  conoscere  \alo  conoscere  Unto  addentro,  clic  i  medici  Tcnis- 
sero  a  discuoiirirc  l' infeiinità  da  fotte  amoce  e  da  sovarcLia  noia  pro- 
venire. 


22  4  GIORNATA  SECONDA 

davano  della  cagione  del  suo  male  ,  a'  quali  o  sospiri 
per  risposta  dava ,  o  clie  tutto  si  senlia  consumare.  Av- 
venne un  giorno  che ,  sedendosi  appresso  di  lui  un  me- 
dico assai  giovane  ,  ma  in  iscienzia  profondo  molto  ,  e 
lui  per  lo  braccio  tenendo  in  quella  parte  dove  essi 
cercano  il  polso  ,  la  Giannetta  ,  la  quale  ,  per  rispetto 
della  madre  di  lui ,  lui  sollicitamente  serviva  ,  per  al- 
cuna cagione  entrò  nella  camera  nella  quale  il  giova- 
ne giacca  .  La  quale  come  il  giovane  vide  ,  senza  al- 
cuna parola  o  alto  fare  ,  senti  con  più  forza  nel  cuore 
1'  amoroso  ardore  :  perchè  il  polso  più  forte  cominciò 
a  battergli  che  1'  usato  (i):  il  che  il  medico  sentì  in- 
contanente ,  e  maravigliossi ,  e  stette  cheto  per  vedere 
quanto  questo  battimeto  dovesse  durare  .  Come  la 
Giannetta  uscì  della  camera  e  il  battimento  ristette  j 
per  che  parte  parve  al  medico  avei'e  della  cagione  del- 
la infermità  del  giovane  ;  e  stato  alquanto  ,  quasi  d'al- 
cuna cosa  volesse  la  Giannetta  addomandare ,  sem- 
pre tenendo  per  lo  braccio  l' infermo ,  la  si  fé  chia- 
mare; al  quale  ella  venne  incontanente;  né  prima 
nella  camera  entrò  ,  che  '1  battimento  del  polso  ritor- 
nò al  giovane  ,  e  lei  partita  ,  cessò  .  Laonde  parendo 
al  medico  avere  assai  piena  certezza  ,  levatosi ,  e  tratti 
da  parte  il  padre  e  la  madre  del  giovane  ,  disse  loro  : 
la  sanità  del  vostro  figliuolo  non  è  nello  aluto  de'  me- 
dici ,  ma  nelle  mani  di  Giannetta  dimora  :  la  quale  , 
si  come  io  ho  menifestamente  per  certi  segni  cono- 
sciuto ,  il  giovane  focosamente  ama  ,  come  che  ella  non 
se  ne  accorge  ,  per  quello  che  io  vegga  .  Sapete  ornai 


(i)  Avverti   V  usato,  nome  sostantivo,  in   questo  solo  modo  tiovarsi 
in  tutta  la  lin;:ua . 
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che  a  fare  v'  avete  ,  se  la  sua  vita  v'  è  cara  .  11  gentile 
uomo  e  la  sua  donna  ({uesto  udendo  iuron  contenti , 
in  ({uanto  pure  alcun  modo  si  trovava  al  suo  scam{x>, 
quantunque  loro  molto  gravasse ,  che  quello  di  che 
dubitavano  fosse  desso  ,  cioè  di  dover  dare  la  Gian- 
netta al  loro  figliuolo  per  isposa .  Essi  aduncjue,  partito 
il  medico,  se  n' andarono  allo  infermo,  e  dissegli  la 
donna  cosi:  figliuol  mio,  io  non  avrei  mai  creduto  che 
da  me  d'alcuno  tuo  desiderio  ti  fossi  guardato,  e  spezial- 
mente veggcndoti  tu ,  per  non  aver  ({uello,  venir  meno; 
percioccliò  tu  dovevi  esser  certo  e  dei ,  che  niuna  cosa 
è  che  per  contentamento  di  te  far  potessi ,  quantunque 
meno  che  onesta  fosse,  che  io ,  come  per  me  medesima, 
non  la  facessi  ;  ma,  poiché  pur  fatta  1'  hai  ,òavveuuto 
che  Domcneddio  è  stato  misericordioso  di  te  più  che 
tu  medesimo;  e  acciocché  tu  di  questa  infermità  non 
muoi ,  m' ha  dimostrata  la  cagione  del  tuo  male  ,  la 
quale  uiunn  altra  cosa  ò  che  soverchio  amore  il  quale 
tu  porti  ad  alcuna  giovane,  qual  che  ella  si  sia.  E  nel 
vero  di  manifestar  questo  non  ti  dovevi  tu  vergognare; 
perciocchì;  la  tua  età  il  richiede:  e  se  innamorato  non 
fossi,  ioli  riputerei  da  assai  poco.  Adunque,  figliuol 
mio,  non  ti  guardai*e  dame,  ma  sicuramente  ogni  tuo 
desiderio  mi  scuoprì  ;  e  la  maUnconia  e  il  pensiero  il 
quale  hai,  e  dal  ([uale  ({uesta  infermith  procede,  gitla 
via  ,  e  confortati ,  e  renditi  certo  che  ninna  cosa  sarà 
per  sodisfacimento  di  te  che  tu  m' imponghi ,  che  io 
a  mio  potere  non  faccia,  ^  come  colei  che  te  più  amo 
che  la  mia  vita  .  Caccia  via  la  vergogna  e  la  paura  ,  e 
dimmi  se  io  posso  intomo  al  tuo  amore  adoperare  al- 
cuna cosa  ;  e  se  tu  non  truovi  che  io  a  ciò  sia  soUicita 
e  ad  .effetto  tei  rechi ,  abbimi  per  la  più  crudel  raa- 
DECAM.  T.  L  1 5 
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dre  che  mai  partorisse  figliuolo .  11  giovane  udendo 
le  parole  della  madre  ,  prima  si  vergognò;  poi  seco 
pensando  che  ninna  persona  meglio  di  lei  potrebbe  al 
suo  piacere  sodisfare  ,  cacciata  via  la  vergogna ,  cosi 
le  disse  :  madonna  ,  nluna  altra  cosa  mi  v'  ha.  fatto  te- 
nere il  mio  amor  nascoso  ,  quanto  1'  essermi  nelle  più 
delle  persone  (i)  avveduto  che  ,  polche  attenipati  (2) 
sono ,  d' essere  stati  giovani  ricordar  non  si  vogliono  . 
Ma  ,  poiché  in  ciò  discreta  vi  veggio  ,  non  solamente 
quello  ,  di  che  dite  vi  siete  accorta  ,  non  negherò  esser 
vero ,  ma  ancora  di  cui ,  vi  farò  manifesto  ,  con  cotal 
patto  che  effetto  seguirà  alla  vostra  promessa  a  vostro 
potere ,  e  cosi  mi  potrete  aver  sano  .  Al  quale  la  don- 
na (  troppo  fidandosi  di  ciò  che  non  le  doveva  venir 
fatto  nella  forma  nella  qual  già  seco  pensava  )  libera- 
mente rispose  che  sicuramente  ogni  suo  desiderio  l' a- 
prlssej  che  ella  senza  alcuno  indugio  darebbe  opera  ^ 
a  fare  che  egli  il  suo  piacere  avrebbe  .  Madama  ,  dls- 


(1)  t  Nelle  pili  delle  persone.  Più,  quando  usasi  sustantivamente 
col  secondo  casu  dopo,  suol  ricevere  1'  aiticolo  il  ;  percliè  allora  è  con- 
siderato come  neutro,  o,  se  si  vuole  (  perocché,  rigorosamente  parlando, 
noi  nou  alihiamo  nomi  neutri),  come  maschile.  Però  si  dice  il  più  del- 
le volle;  il  pili  delle  donne  ec.  ;  e  così  suol  fare  anche  il  Boccaccio  as- 
sai sovente.  E  adunque  da  notarsi  coma  cosa  alquanto  fuor  dell'  uso  l'a- 
verli egli  dato  qui  l'articolo  femminile. 

(2)  t  Persone...  attempali. ..  stati.  La  voce  parsona  è  induhitala- 
mente  di  genere  femminile;  e  commetterebbe,  come  dicono i  gramatici, 
un  sollecisino  chi  dicesse  il  persona  ;  questo  persona  ;  persona  leg- 
giadro, e  cosi  discorrendo.  Ma  perchè  nel  significato  di  questo  vocabolo 
coraprendesi  tanto  uomo  quanto  donna,  il  Boccaccio,  posta  da  canto  la 
costruzione  gramaticale ,  si  attenne  qui  non  al  vocabolo,  ma  alla  cosa  da 
esso  significali  ;  e  con  questa  accordò  attempati  e  stuli,  intendendo 
uomini.  Di  così  fatte  costruzioni  ablionda  il  nostro  autore,  siccome  gli 
altri  antichi  toscani. 


i 
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-m  allora  il  giovane ,  l' alta  bellezza  e  la  laiideroli  nia« 
niere  della  ncxstra  Giamiclta  ,  e  il  non  |M>lerIa  fare  ao 
corg(,'ie,  non  che  pietosa,  del  mio  amore,  e  il  non  avere 
ardilo  inai  di  manifestarlo  ad  aleuno  m' hanno  condotto 
dove  voi  mi  vedete:  e,  se  quello  che  promesso  m'ave- 
te, o  in  un  modo  o  in  un  alln>  non  segtie  ,  state  sicura 
che  la  mia  vita  ile  l>rieve .  La  doima  ,  a  cui  più  tem- 
po da  conforto  che  da  ri[)rensioni  parea  ,  sorrìdendo 
disse:  ahi  (ì^liuol  mio,  dnnipie  \*vx  (piesto  t'  hai  tu  la- 
sciato aver  mnlc  ?  confortati ,  e  lascia  fare  a  me ,  poi 
che  guarito  sarai .  11  giovane  pieno  di  buona  speranza 
in  brevissimo  tempo  di  grandissimo  miglioramento 
mostrò  segni  :  di  che  la  donna  conlenta  molto  ,  si  di- 
spose a  voler  tentare  come  quello  potesse  osservare  , 
il  che  (i)  promesso  avrà  .  E  chiamala  un  dì  la  Gian- 
netta y  per  via  di  motti  assai  cortesemente  la  doman- 
dò ,  se  ella  avessi?  alcuno  nmadore  .  La  Giannetta  di- 
venuta tuUn  rossa  rispose  :  madama  ,  a  ]K)vera  dami- 
gella ,  e  di  casa  sua  cacciata  ,  come  io  sono ,  e  che  al- 
l' altrui  servigio  dimori  ,  come  io  fo ,  non  si  rìchiede 
nò  sta  Ixnie  1'  nllendere  ad  amore .  A  cui  la  donna 
disse  :  e  ,  se  voi  non  I'  avete  ,  noi  ve  ne  vogliamo  do- 
nare uno ,  di  che  voi  tutta  giuliva  (^)  vivcrete ,  e  pììk 
della  vostra  beltà  vi  dibatterete;  perciocché  non  è  con- 
venevole che  così  bolla  damigella  ,  come  voi  siete , 
stmza  amante  dimori.  A  cui  la  Giannetta  rispose:  ma- 
dama ,  voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi , 
come  figliuola  cresciuta  m' avete  ,  e  per  questo  ogni 

(i)  t  Notisi  quello  il  che  in  vece  ili  quello  che.  Alla  iwrticrllii  che 
i|uiiitii(>  vai  i7  guiile  o  i  quali.  In  quale  o  le  quali  non  si  «noi  |iiv|H)r- 
rc  artiioK».  Ail  ogni  mo»lo  i{ualrlie  volta  ve  1"  limino  |>rqxtslo  gli  antirlii. 

(a)  Giuliva,  lieta, toc«  prorensale  e  «lì  latta  la  Francia. 
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vostro  piacer  far  dovrei  ;  ma  in  questo  io  non  vi  pia- 
cerò gih  ,  credendomi  far  bene  .  Se  a  voi  piacerà  di 
donarmi  marito  ,  colui  intendo  io  d'  amare  ,  ma  altro 
no  5  perciocché  della  eredità  de'miei  passati  avoli  (i) 
niuna  cosa  rimasa  m'  è  ,  se  non  1'  onestà  :  quella  in- 
tendo io  di  guardare  e  di  servare  quanto  la  vita  mi  du- 
rerà .  Questa  parola  parve  forte  contraria  alla  donna 
a  quello  a  che  di  venire  intendea  ,  per  dovere  al  fi- 
gliuolo la  promessa  servare ,  quantunque,  sì  come  sa- 
via donna  ,  molto  seco  medesima  ne  commendasse  la 
damigella  ,  e  disse  :  come  ,  Giannetta  ?  se  monsignor 
lo  re  ,  il  quale  è  giovane  cavaliere  (  e  tu  se'  bellissima 
damigella  ),  volesse  del  tuo  amore  alcun  piacere  ,  ne- 
gheréstigliele  tu?  Alla  quale  essa  subitamente  rispose: 
forza  mi  potrebbe  fare  il  rej  ma  di  mio  consentimen- 
to mai  da  me  ,  se  non  quanto  onesto  fosse  ,  aver  non 
potrebbe  .  La  donna  comprendendo  qual  fosse  1'  ani- 
m.o  di  lei ,  lasciò  stare  le  parole ,  e  pensossi  di  met- 
terla alla  pruova  j  e  cosi  al  figliuol  disse  di  fare  ,  co- 
me guarito  fosse  ,  di  metterla  con  lui  in  una  camera  , 
e  eh'  egli  s' ingegnasse  d'  avere  di  lei  il  suo  piacere  j 
dicendo  che  disonesto  le  pareva  che  essa  a  guisa  d'una 
ruffiana  predicasse  per  lo  figliuolo ,  e  pregasse  la  sua 
damigella  .  Alla  qual  cosa  il  giovane  non  fu  contento 
in  alcuna  guisa  ,  e  di  subito  fieramente  peggiorò  :  il 
che  la  donna  veggendo  ,  aperse  la  sua  intenzione  alla 
Giannetta  .  Ma  più  costante  che  mai  trovandola  ,  rac- 
contato ciò  che  fatto  avea  al  marito ,  ancora  che 
grave  loro  paresse,  di  pari  consentimento  diliberarono 
di  dargliele  per  isposa,  amando  meglio  il  figliuol  vivo 

(i)  Avolo  disse  sempre  il  Boccaccio,  il  Petiarca  Avo. 
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con  mobile  non  convenevole  a  lui ,  che  morto  senza 
nlrunn  j  e  così  dopo  molte  novelle  fecero.  Di  che  la 
Giannetta  fu  contenta  molto  ,  e  con  divoto  «uorc  rin- 
graziò Ultlio  che  lei  non  avea  dimenticata  :  ni^.  per  tut- 
to (jnesto  mai  altro  che  fìglìuola  d' un  Piccardo  si  dis- 
se .  Il  giovino  guerì ,  e  fece  le  no///e  più  lieto  che  al- 
tro uomo  ,  e  coniinciossi  a  dare  buon  temjK)  con  lei . 
Perotto  ,  il  c|uale  in  GaU-s  col  mali.scalco  del  re  d' bi- 
ghilterra  era  rìmaso  ,  similmente  crL>scendo  venne  iu 
grazia  del  signor  suo  ,  e  divenne  di  persona  bellissimo 
e  prò'  cjuanto  alcuno  altro  che  nell'  isola  fosse ,  in- 
tanto che  nò  iu  tornei  nò  in  giostre  nò  in  qualunque 
altro  atto  d'  arme  ninno  era  nel  paese  che  quello  va- 
lesse che  egli .  Per  che  per  tutto ,  chiamato  da  loro 
Perotto  il  Piccardo ,  era  conosciuto  e  famoso  :  e  ,  co- 
me Iddio  la  sua  sorella  dimenticata  non  aveva  ,  cosi 
similmente  d'  aver  lui  a  mente  dimostrò  .  Perciocché 
venuta  in  quella  contrada  ima  p(!StiIenziosa  mortalità, 
quasi  la  metà  della  gente  di  quella  se  ne  portò  j  senza 
che  grandissima  parte  del  rimaso  (i)  per  paura  in  al- 
tre contrade  se  ne  fuggirono  :  di  che  il  paese  tutto  pa- 
reva abbandonato.  IN  ella  (jual  mortalità  il  maliscalco 
suo  signore  e  la  donna  di  lui  e  un  suo  figliuolo  e  mol- 
ù  altri  e  fratelli  e  ncpoti  e  parenti  tutti  morirono, nò 
altro  che  una  damigella  ,  già  da  marito ,  di  lui  rima- 
se ,  e  con  alcuni  altri  famigliari  Perotto .  Il  quale , 
cessata  al(|uanlo  la  pestilenza  ,  la  damigella  ,  percioc- 
chò  prod'  uomo  e  valente  era  ,  con  piacere  e  consi- 
glio d' ahpiauti  pochi  ])aesani  vivi  rimasi ,  jier  marito 
prese  j  e  di  tutto  ciò  che  a  lei  per  eredità  scaduto  era 

(i)  Del  rimato;  in  «Icuai  trovo  deUa  rimata,  riferentloci  «  gente. 
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il  fece  signore  .  Né  guari  di  tempo  passò,  che  udendo 
il  re  d' Inghilterra  il  maliscalco  esser  morto  ,  e  cono- 
scendo il  valor  di  Perotto  il  Piccardo  ,  in  luogo  di 
quello  che  morto  era  il  sustituì  e  fecelo  suo  maliscal- 
co .  E  cosi  brievemente  avvenne  de'  due  innocenti  fi- 
gliuoli del  conte  d' Anguersa  ,  da  lui  per  perduti  la- 
sciati .  Era  già  il  diciottesimo  anno  passato  ,  poiché  il 
conte  d' Anguersa  ,  fuggendo  (i)  ,  di  Parigi  s'  era  par- 
tito 'y  quando  a  lui  dimorante  in  Irlanda  (  avendo  in 
assai  misera  vita  molte  cose  patite  )  già  vecchio  veg- 
gendosi ,  venne  voglia  di  sentire,  se  egli  potesse,  quel- 
lo che  de'  figliuoli  fosse  addivenuto.  Per  che  del  tutto 
della  forma  della  quale  esser  solca  veggendosi  tra- 
smutato ,  e  sentendosi  per  lo  lungo  esercizio  più  della 
persona  a  tante  (2)  ,  che  quando  giovane  ,  in  ozio  di- 
morando ,  non  era  ;  partitosi  assai  povero  e  male  in 
arnese  da  colui  col  quale  lungamente  era  stato  ,  sen 
venne  in  Inghilterra ,  e  là  se  ne  andò  dove  Perotto 
aveva  lasciato  j  e  trovò  lui  esser  maliscalco  e  gran  si- 
gnore ,  e  videlo  sano  e  atante  e  bello  della  persona:  il 
che  gli  aggradi  forte  j  ma  farglisi  conoscere  non  volle 
(3)  infino  a  tanto  che  saputo  non  avesse  della  Giannetta. 
Perche  messosi  in  cammino,  prima  non  ristette  ,  che 
in  Londra  pei-venne  :  e  quivi  cautamente  domandato 
della  donna  alla  quale  la  figliuola  lasciata  avea ,  e  del 
suo  stato  j  trovò  la  Giannetta  moglie  del  figliuolo  :  il 
che  forte  gli  piacque  j  e  ogni  sua  avversità  preterita 


(1)  t  II  testo  Mannelli  e  la  ediz.  milanese  h.a.nno Juggito. 

(2)  Stante,  aitante,  alutante,  forte,  robusto. 

(3)  frolle  e  sbolli  e  vollono  disse  semjirc  il  Boccaccio ,  volsi  e  volsero 
non  mai .  Ma  il  Petrarca  disse  volli  e  volsi . 
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reputò  piccola  ,  {wicìiù  vivi  aveva  ritrovati  i  figliuoli  , 
e  in  botiu  slnto;  e  disideroso  di  poterla  ved(?rc,  comin- 
ciò come  povero  uomo  a  ripararsi  vicino  alla  casa  di 
lei .  Dove  uu  gii)nio  veggendol  Giachetto  Lamiens 
(clic  così  era  chiamato  il  marito  della  Giannetta  ), 
avendo  di  lui  compassione  ,  {lerciocchò  povero  e  vec 
cliio  il  vide  ,  comandò  ad  uno  de'  suoi  famigliari  che 
nella  sua  casa  il  menasse,  e  gli  facesse  dare  da  man- 
giar per  Dio  j  il  che  il  famigliare  volentier  fece.  Ave- 
va la  Giannetta  avuti  da  Giachetto  gih  più  figliuoli , 
de'  quali  il  maggiore  non  avea  oltre  ad  otto  anni  ;  ed 
erano  i  più  belli  e  i  più  vezzosi  fanciulli  del  mondo . 
Li  quali  come  videro  il  conte  mangiare ,  cosi  tutti 
quanti  gli  fur  dintorno  ,  e  cominciarongli  a  far  festa  , 
({uasi  da  occulta  virtù  mossi  avcsser  sentito  costui  loro 
avolo  ess(;re  .  11  quale  suoi  ncpoti  cognoscendoli ,  co> 
mi  ne  io  loro  a  mostrare  amore  e  a  far  carezze  :  per 
la  qnnl  casa  i  fanciulli  da  lui  non  si  volean  partire , 
quantunque  colui  che  al  governo  di  loro  attcndea  gli 
chiamasse .  Per  che  la  Giannetta  ,  ciò  sentendo  ,  uscì 
d' ima  camera  ,  e  quivi  venne  là  dove  era  il  conte  ,  e 
minacciugii  forte  di  battergli,  se  quello  che  il  lor  mae- 
stro Yolea  non  facessero .  I  fanciidli  cominciarono  a 
piagnere  e  a  dire  ch'essi  voleano  stare  appresso  a  quel 
prod'  uomo  ,  il  (jnale  più  che  il  lor  maestro  gli  ama- 
va :  di  che  e  la  doinia  e  '1  conte  si  rise.  Erasi  il  conte 
levato  ,  non  miga  a  guisa  di  |)adre ,  ma  di  povero  uo* 
mo,  a  fare  onore  alla  figliuola ,  sì  come  a  donna  (i)  ; 
e  maraviglioso  piacere  veggendola  avea  sentito  nell'ani- 
mo 5  ma  ella  nò  allora  né  poi  il  conobbe  punto  ;  por- 
li) ATTCrti  donna  per  signora,  nel  suo  |iroprìo  significamento . 
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ciocché  oltre  modo  era  trasformato  da  quello  clie  es- 
ser soleva  ,  sì  come  colui  che  vecchio  e  canuto  e  bar- 
buto era  ,  e  magro  e  bruno  divenuto  ,  e  piuttosto  un 
altro  uomo  pareva  che  il  conte  .  E  veggendo  la  don- 
na che  i  fanciulli  da  lui  partir  (i)  non  si  voleano , 
ma  volendogli  partire  ,  piangevano  ,  disse  al  maestro 
che  alquanto  gli  lasciasse  stare  .  Standosi  adunque  i 
fanciulli  col  prod'  uomo  ,  avvenne  che  il  padre  di 
Giachetto  tornò  ,  a  dal  maestro  loro  sentì  questo  fat- 
to ;  per  che  egli ,  il  quale  a  schifo  avca  la  Giannetta , 
disse  :  lasciagli  stai'e  colla  mala  ventura  che  Iddio  dea 
loro  ;  che  essi  fanno  ritratto  da  quello  onde  nati  sono  : 
essi  son  per  madre  discesi  di  paltoniere  ,  e  perciò 
non  è  da  maravigliarsi  se  volcntier  dimoran  con  pal- 
toniejri .  Queste  parole  udì  il  conte ,  e  dolsergli  for- 
tej  ma  pure  nelle  spalle  ristretto  ,  cosi  quella  ingiurìa 
sofferse  ,  come  molte  altre  sostenuto  avea  .  Giachetto, 
che  sentita  aveva  la  festa  che  i  figliuoli  al  prod' uomo, 
cioè  al  conte  ,  facevano  ,  quantunque  gli  dispiacesse  j 
nondimeno  tanto  gli  amava  che  ,  avanti  che  piagner 
gli  vedesse  ,  comandò  che ,  se  '1  prod'  uomo  ad  alcun 
servigio  là  entro  dimorar  volesse  ,  che  egli  vi  fosse  ri- 
cevuto .  Il  quale  rispose  che  vi  rimanea  volentieri  ; 
ma  che  altra  cosa  far  non  sapea  ,  che  attendere  a'  ca- 
valli ,  di  che  tutto  il  tempo  della  sua  vita  era  usato . 
Assegnatoli  adunque  un  cavallo  ,  come  quello  gover- 
nato avea  ,  al  trastullare  i  fanciulli  intendea  .  Mentre 
che  la  fortuna  in  questa  guisa,  che  divisata  è  ,  il  con- 
te d'  Anguersa  e  i  figliuoli  menava,  avvenne  che  il  re 
di  Francia  ,  molte  triegue  fatte  con  gli  Alamanni , 

(2)  avverti  «juesti  due  partire,  come  sono  diversi  di  significazione. 
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morì,  e  in  suo  luogo  fu  coronato  il  figliuolo,  del  qua- 
le colei  era  moglie,  per  cui  il  conte  era  stato  cacciato. 
Costui ,  essendo  1'  ultima  triegun  finita  co'  Tedeschi , 
ricominciò  asprissima  guerra  :  in  aiuto  del  quale  ,  A 
come  nuovo  parente ,  il  re  d' Inghilterra  mandò  mol- 
ta g(>ntc  sotto  il  governo  di  Perotto  suo  maliscalco  e 
di  Giiiciieito  Lnmiens  figliuolo  dell'  altro  maliscalco  » 
col  quale  il  prod'  uomo ,  cioi"^  il  conte,  andò  ,  e  ,  sen* 
za  essere  da  alcuno  riconosciuto ,  dimorò  nell'  oste 
per  buono  spazio  a  guisa  d' un  ragazzo  (l)}  e  quivi , 
come  valente  uomo  ,  e  con  consigli  e  con  fatti ,  più 
che  a  lui  non  si  richicdea,  assai  di  bene  adoperò.  Av- 
venne ,  durante  la  guerra ,  che  la  rcina  di  Francia  in- 
fermò gravemente  ;  e  conoscendo  ella  so  medesima 
venire  alla  morte  ,  contrita  d'  ogni  suo  peccato  ,  divo- 
tamente  si  confessò  dallo  arcivescovo  di  Ruem ,  il 
quale  da  tutti  era  tenuto  uno  santissimo  e  buono  uo- 
mo ;  e  tra  gli  alni  peccati  gli  narrò  ciò  che  per  lei  a 
gran  torto  il  conte  d'  Anguersa  ricevuto  avea  .  Né  so- 
lamente fu  a  lui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti  a  mol- 
ti altri  valenti  uomini  tutto  come  era  stato  raccontò  , 
pregandogli  che  col  re  operassero  che  '1  conte ,  se 
vivo  fosse ,  e  ,  se  non  ^  alcun  de'  suoi  figliuoli  nel  loro 
stato  restituiti  fossero  :  nò  guari  poi  dimorò ,  che  di 
questa  vita  passata  ,  onorevolmente  fu  seppellita  .  La 
qual  confessione  al  re  raccontata  ,  dopo  alcun  doloro- 
so sospiro  delle  ingiurie  fatte  al  valente  uomo  a  torto, 
il  mosse  a  fare  andare  per  tutto  l' esercito  ,  e  oltre  a 


(i)  Ragazzo  vale  qui  ganonr  ili  stalla,  ma  ora  nou  si  i]ii-eM>c  «li  un 
tjonio  vtM l'Ilio,  nin  hi-nsì  garzone  o  motto  dì  tlalla;  e  qud  nwuo  è 
spalinolo ,  o  si  saivc  inotot  che  è  lo  ttcMo  che  ragatto  .  Murt. 
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ciò  in  molte  altre  parti ,  una  grida  ,  che  chi  il  conte 
d'  Anguersa  ,  o  alcuno  de'  figliuoli  gli  rinsegnasse  (i  ), 
maravigliosamente  da  lui  per  ogn'  uno  guiderdonato 
sarebbe  j  conciò  fosse  che  egli  lui  per  innocente  di  ciò 
per  che  in  esilio  andato  era  l' avesse  per  la  confessione 
fatta  dalla  reina  j  e  nel  primo  stalo  e  in  maggiore  in- 
tendeva dì  ritornarlo  .  Le  quali  cose  il  coiUe  in  forma 
di  ragazzo  udendo  ,  e  sentendo  che  così  era  il  vero  , 
subitamente  fu  a  Giachetto,  e  il  pregò  che  con  lui  in- 
sieme fosse  con  Perotto ,  perciocché  egli  voleva  lor 
mostrare  ciò  che  il  re  andava  cercando.  Adunati  adun- 
que tutti  e  tre  insieme  ,  disse  il  conte  a  Perotto  ,  che 
già  era  in  pensiero  di  palesarsi  :  Perotto ,  Giachetto  , 
che  è  qui ,  ha  tua  sorella  per  mogliere  (a)  ,  né  mai 
n'  ebbe  alcuna  dola  j  e  perciò  ,  acciocché  tua  sorella 
senza  dote  non  sia  ,  io  intendo  che  egli ,  e  non  altri , 
abbia  questo  benificio  che  il  re  promette  così  grande 
per  te  j  e  ti  rinsegni  come  figliuolo  del  conte  d'  An- 
guersa ,  e  per  la  Violante  tua  soi'ella  e  sua  mogliere  , 
e  per  me  che  il  conte  d' Anguersa  e  vostro  padre  so- 
no .  Perotto  udendo  questo  ,  e  fiso  guardandolo  ,  tan- 
tosto il  riconobbe,  e  piagnendo  gli  si  gillò  a'  piedi  e  ab- 
bracciollo  dicendo  :  padre  mio  ,  voi  siate  il  molto  ben 
venuto  .  Giachetto  prima  udendo  ciò  che  il  conte  det- 
to avea  ,  e  poi  veggendo  quello  che  Perotto  faceva,  fu 
ad  un'  ora  da  tanta  maraviglia  e  da  tanta  allegrezza 
soprappreso,  che  appena  sapeva  che  far  si  dovesse:  ma 


(i)  Rinfcgnasse  eleganlissimo  per  insegnnsse  nuovamenle.  Mari. 

•J"  DeriveteLbe  mai  questo  \erbo  dal  francese  renseignement?  E, 
piuttosto  che  insegnasse  nuovamente,  significhereLl)' egli  indicasse  o 
scoprisse?  Certo  così  a  me  pare. 

(2)  Moglie ,  mogliere  e  mogliera  tulli  sono  della  lingua . 
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pur  dando  alle  parole  fede  ,  e  vergognandosi  forte  di 
parole  ingiurioso  gih  da  lui  verso  il  conte  mgaz'/o  usan 
te ,  piagnendo  gli  si  lasciò  radere  a'  piedi ,  e  umil» 
mente  d' ogni  oltraggio  passato  domandò  perdonanza, 
la  quale  il  conte  assai  benignamente ,  in  pie  rilevato- 
lo ,  gli  diede  .  K  ,  poiché  i  vari  casi  di  ciascuno  tutti  e 
tre  ragionati  (>l)l)cro  ,  e  molto  piantosi ,  e  molto  ralle- 
gratosi (i)  insieme,  volendo  Perotto  e  Giachetto  ri- 
vestire il  conte,  per  ninna  maniera  il  sofferse;  ma 
volle  rlie  ,  avendo  prima  (TÌachctto  certezza  d' avere 
il  guiderdon  promesso ,  cosi  fatto ,  e  in  quello  abito 
di  ragazzo ,  per  farlo  più  vergognare ,  gliele  presen- 
tasse .  Giachetto  adunque  col  conte  e  con  Perotto  ap- 
presso venne  davanti  al  re,  e  offerse  di  presentargli  il 
conte  e  i  figlinoli ,  dove  ,  secondo  la  grida  fatta  ,  gui- 
derdonare il  dovesse  .  11  re  prestamente  per  tutti  fece 
il  guiderdon  venirt* ,  maraviglioso  agli  occhi  di  Gia- 
chetto ,  e  comandò  che  via  il  portasse  ,  dove  con  veri- 
Ih  il  conto  e  i  figliuoli  dimostrasse ,  come  promettea  . 
Giachetto  allora  voltatosi  indietro,  e  davanti  messosi 
il  conte  suo  ragazzo  e  Perotto,  disse:  monsignore ,  ec- 
co qui  il  padre  e  '1  figliuolo  ;  la  figliuola ,  eh'  è  mia 
mogliore,  e  non  ò  qui ,  con  l' aiuto  di  Dio  tosto  vedre- 
te .  Il  re  udendo  questo,  guardò  il  conte  ;  e  quantun- 
que molto  da  quello  che  esser  soloa  trasmutato  fosso  , 
pur  dopo  r  averlo  alquanto  guardato  il  riconobbe  j  e 
quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi  lui ,  che  ginoc- 
chione  stava  ,  levò  iu  piede ,  e  il  basciò  e  abbracciò , 
e  amichevolmente  ricevette  Perotto ,  e  comandò  che 
iucuntaneute  il  conte  di  vestimenti ,  di  famiglia  e  di 

(i)  Arvcrli  il  modo  di  dire  imiienooalfflente  tlT  luo  latino. 
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cavalli  e  d'arnesi  rimesso  fosse  in  assetto,  secondo  che  al- 
la sua  nobiltà  si  ricliiedea;  la  qual  cosa  tantosto  fu  fatta. 
Oltre  a  questo  onorò  il  re  molto  Giaclielto,  e  volle  ogni 
cosa  sapere  di  tutti  i  suoi  preteriti  casi .  E  quando  Gia- 
chetto prese  gli  altri  guiderdoni,  per  l'avere  insegnati  il 
conte  e' figliuoli ,  gli  disse  il  conte  :  prendi  cotesti  dalla 
magnificenza  di  monsignore  lo  re,  e  ricorderati  di  dire 
a  tuo  padre  che  i  tuoi  figliuoli,  suoi  e  miei  nepoti,  non 
sono  per  madre  nati  di  paltoniere  .  Giachetto  prese  i 
doni ,  e  fece  a  Parigi  venir  la  moglie  e  la  suocera ,  e  ven- 
ne vi  la  moglie  di  Perotto  :  e  quivi  in  grandissima  fe- 
sta furon  col  conte,  il  quale  il  re  avea  in  ogni  suo  ben 
rimesso  ,  e  maggior  fattolo  che  fosse  giammai  .  Poi 
ciascuno  colla  sua  licenza  tornò  e  casa  sua,  ed  esso  in- 
fina alla  morte  visse  in  Parigi  più  gloriosamente  che 
mai . 

NOVELLA  IX. 

Bernabò  da  Genova ,  da  Ambrogiuolo  inganna- 
to ,  perde  il  suo,  e  comanda  che  la  moglie  inno- 
cente sia  uccisa  .  Ella  scampa ,  e  in  abito  d' uo- 
mo serve  il  soldano  :  ritrova  V  ingannatore ,  e 
Bernabò  conduce  in  Alessandria ,  dove  V  in- 
gannatore punito ,  ripreso  abito  femminile ,  col 
marito  ricchi  si  tornano  a  Genova  . 


jLjL vendo  Elisa  colla  sua  compassionevole  novella 
il  suo  dover  fornito ,  Filomena  reina  ,  la  quale  bella 
e  grande  era  della  persona  ,  e  nel  viso  più  che  altra 
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piacevole  e  ridente,  sopra «>  recntnsi  (i)  disse  .Servar 
si  vogliono  i  palli  a  Dioneo  j  e  però ,  non  restandoci  aJ- 
Iri  clie  egli  e  io  a  novellare,  io  dirò  prima  la  mia,  ed 
esso,  che  di  grazia  il  ciiicse,  T  ultimo  fin  che  dirà  ;  e 
questo  detto  ,  cosi  cominciò  .  Suolsi  tra'  volgari  spesse 
volte  dire  un  colai  proverbio:  che  1'  ingannatore  ri- 
mane a  pi(>  dello  ingannalo;  il  quale  non  pare  che 
per  alcuna  ragione  si  possa  mostrare  esser  vero ,  se  per 
gli  accidenti  che  avvengono  non  si  mostrasse.  E  per- 
ciò ,  seguendo  la  proposta  ,  questo  insieme ,  carissime 
Donne,  esser  vero  come  si  dice  ,  m' ò  venuto  in  talento 
di  dimostrarvi;  nò  vi  dovrh  esser  discaro  d' averlo  udi> 
lo  ,  acciocché  dagl'  ingannatori  guardar  vi  pappiate . 

Erano  (a)  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti  gran- 
dissimi mercatanti  italiani ,  qual  per  una  bisogna  e 
qual  per  un'  altra  ,  secondo  la  loro  usanza  ;  ed  avendo 
una  sera  fra  l' altre  tulli  lietamente  cenalo  ,  comincia- 
rono di  diverse  cosca  ragionare;  ed'  un  ragionamento 
in  altro  travalicando,  pervennero  a  dire  delle  lor  don- 
ne ,  le  quali  alle  lor  case  avevan  lasciale,  e  motteg- 
giando cominciò  alcuno  a  dire:  io  non  so  come  la  mia 
si  fa  ;  ma  questo  so  io  bene  ,  che  quando  qui  mi  viene 
alle  mani  alcuna  giovinetta  che  mi  piaccia  ,  io  lascio 
stare  dall'  un  de'  lati  1'  amore  il  quale  io  porto  a  mia 
mogliere ,  e  prendo  di  questa  (jua  quel  piacere  che  io 
posso.  Ij' .litro  ris|.H)se:  e  io  fo  il  simiglinnte;  percioc- 
ché se  io  credo  che  la  mia  donna  alcuna  sua  ventura 


(i)  Recani  sopra  tè,  si  dice  quaiulo  alcuno,  avendo  ■  pubre  con 
gravili't,  c»r>i[X}nc  ^li  occhi  e  la  lenona  con  Itcl  modo. 

(a)  Questa  novella  servì  J'  argomento  a  Sliakespcare  per  la  tragrtlia  di 
Cymbeline,  i  cui  cnratteri  dice  1'  nuturc  delle  sue  illiutri<sioni  eticrc 
di  );ran  lunga  inferiori  a  quelli  raf{)rc3eutati  dal  Boccaccio.  ùiurL 
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procacci ,  ella  il  fa  j  e  se  io  noi  credo,  si'l  (i)  fa|  e 
perciò  a  fare  a  fare  (2)  sia  :  quale  asino  dà  in  parete  , 
tal  riceve  .  Il  terzo  quasi  in  questa  medesima  senten- 
zia parlando  pervenne  :  e  brievemente  tutti  pareva  che 
a  questo  s' accordassero  ,  che  le  donne  lasciate  da  loro 
non  volessero  perder  tempo .  Un  solamente,  il  quale 
avea  nome  Bernabò  Lomellin  da  Genova,  disse  il  con- 
trario ,  affermando  sé  di  speziai  grazia  da  Dio  avere 
una  donna  per  moglie  la  più  compiuta  di  tutte  quelle 
virtù,  che  donna  ,  o  ancora  cavaliere  in  gran  parte  o 
donzello  ,  dee  avere  ,  che  forse  in  Italia  ne  fosse  un'  al- 
tra (3)  .  Perciocché  ella  era  bella  del  corpo  ,  e  giovane 
ancora  assai ,  e  destra  e  atante  della  persona  ,  nò  alcuna 
cosa  era  ,  che  a  donna  appartenesse  ,  si  come  lavorar 
di  lavorìi  di  seta  e  simili  cose ,  che  ella  non  facesse 
meglio  che  alcun'  altra  .  Oltre  a  questo  niuno  scudie- 
re o  famigliar  che  dir  vogliamo  ,  diceva  trovarsi  ,  il 
quale  meglio  né  più  accortamente  servisse  ad  una  ta- 
vola d' un  signore  ,  che  serviva  ella  ,  sì  come  colei  che 
era  costumatisslma  ,  savia  e  discreta  molto  .  Appresso 
questo  la  commendò  meglio  sapere  cavalcare  un  ca- 
vallo ,  tenere  uno  uccello  ,  leggere  e  scrivere  e  fare  una 
ragione ,  che  se  un  mercatante  fosse  :  e  da  questo , 
dopo  molte  altre  lode ,  pervenne  a  quello  di  che  quivi 
si  ragionava ,  affermando  con  saramento  nlun'  altra 
più  onesta  né  più  casta  potersene  trovar  di  lei;  per  la 
qual  cosa  egli  credeva  certamente  che ,  se  egli  diece 

(1)  Avverti  questo  sì  per  pure. 

(■2)  A  fare  a  fare ,  cioè  ella  a  fare  a  me  le  corna  o  altro,  ed  io  a  lei; 
ed  è  parlar  molto  usato  e  comune . 

(5)  f  Osservisi  questa  forma  di  dire  la  più  compiuta  te.  che  Jorse 
nejosse  un'altra. 
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.inni  o  sempre  mai  fuor  di  casa  dimoniMe,  che  ella 
mai  a  così  fatte  novelle  non  intenderebbe  (l)  con  altro 
uomo .  Kra  tra  questi  mercatanti ,  che  così  ragiona- 
vano ,  un  giovane  mercatante  chinmato  Anibrogiuolo 
da  Piacenza ,  il  (]uale  di  ([uesta  ultima  loda  che  lk>r> 
nabò  avea  data  alla  sua  donna  cominciò  a  far  le  mag- 
gior risa  del  mondo ,  e  gabbando  (a)  il  domandò  se 
l' imperndore  gli  avea  questo  privilegio  più  che  a  tut- 
ti gli  altri  uomini  conceduto .  Uernabò  un  poco  tur- 
ba tetto  disse  che  non  P  i mp<;radorc ,  ma  Iddio,  il 
quale  poteva  un  poco  più  che  1'  imperadore,  gli  avea 
questa  grazia  conceduta.  Allora  disse  Ambrogiuolo: 
Bernabò,  io  non  dubito  punto  che  tu  non  ti  creda  dir 
vero;  ma,  per  quello  che  a  me  paia ,  tu  hai  poco  ri- 
guardato alla  natura  delle  ^osej  perciocché,  se  riguar- 
dalo v'  avessi,  non  ti  sento  di  sì  grosso  ingegno,  che 
tu  non  avessi  in  quella  cognosciuto  cose  che  ti  fareb- 
bono  sopra  ([uesta  materia  più  temperatamente  parla* 
re .  E  percìoccluN  tu  non  creda  che  noi ,  che  molto  largo 
abbiamo  delle  nostre  mogli  parlato,  crediamo  avere 
altra  moglie  o  alU'amenti  fatta  che  tu;  ma  da  uno 
naturale  avvL>dimeuto  mossi  così  abbiam detto,  voglio 
un  poro  con  teco  sopra  questa  materia  ragionare.  Io 
ho  sempre  inteso  l' uomo  essere  iJ  più  nobile  animale 
che  tra'  mortali  fosse  creato  da  Dio ,  e  appresso  la  fem- 
mina i  ma  y  uomo,  si  come  generalmente  si  crede  e 
vede  per  opere,  <>  più  perfetto:  e  avendo  più  di  perfe- 
zione ,  senza  alcun  fallo  dee  avere  più  di  fermezza  e 


(  I  )  Intendere  per  attendere  molto  tpeato  usa  il  Boccaccio . 
(-.>)  Giilihando,  schcrinnili).  Gahltare  «i  ilicr  ancora  motlemamentc , 
ma  iu  signilicatu  ti'  ingannare  fraiulolcnteaiente.  àlart. 
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costanzia,  perciocché  universalniente  le  femmine  sono 
più  mobili ,  e  il  perchè  si  potrebbe  per  molte  rai^ioni 
naturali  dimostrare ,  le  quali  al  presente  intendo  di 
lasciare  stare .  Se  1'  uomo  adunqe  è  di  maggior  fermez- 
za ,  e  non  si  può  tenere  che  non  condiscenda ,  lasciamo 
stare  ad  una  che  '1  pricghi ,  ma  pure  a  non  disiderare 
una  che  gli  piaccia,  e  oltre  al  desiderio^  di  far  ciò  che 
può  acciocché  con  quella  esser  possa ,  e  questo  non 
una  volta  il  mese  ,  ma  mille  il  giorno  avvenirgli  j  che 
speri  tu  che  una  donna  naturalmente  mobile  possa  fare 
a'  prieghi ,  alle  lusinghe ,  a'  doni ,  a  mille  altri  modi 
che  userà  uno  uomo  savio  che  l' ami  ?  Credi  che  ella 
si  possa  tenere  ?  Certo  ,  quantunque  tu  te  1'  affermi , 
io  non  credo  che  tu'l  creda;  e  tu  medesimo  di  che  la 
moglie  tua  è  femmina,  e  eh'  ella  è  di  carne  e  d'ossa, 
come  soiio  l'altre .  Per  che,  se  cosi  è ,  quegli  medesimi 
desiderii cleono  essere  isuoi,o  quelle  medesime  forze 
che  nell'altre  sono,  a  resistere  a  questi  naturali  appetiti: 
per  che  possibile  h ,  quantunque  ella  sia  onestissima , 
che  ella  quello  che  l'altre  faccia;  e  ninna  cosa  pos- 
sibile è  così  acerbamente  da  negare ,  o  da  affermare  il 
contrario  a  quello ,  come  tu  fai .  Al  quale  Bernabò  ri- 
spose e  disse  ;  io  son  mercatante ,  e  non  filosofo ,  e  come 
mercatante  risponderò  :  e  dico  che  io  conosco  ciò  che 
tu  di  potere  avvenire  alle  stolte  ,  nelle  quali  non  è  al- 
cuna vergogna  ;  ma  queste ,  che  savie  sono,  hanno  tan- 
ta sollecitudine  dell'  onorloro  ,  che  elle  dlventan  forti 
più  che  gli  uomini ,  che  di  ciò  non  si  curano  a  guar- 
darlo ;  e  di  queste  cosi  fatte  è  la  mia .  Disse  Ambro- 
giuolo  ;  veramente  ,  se  per  ogni  volta  che  elle  a  que- 
ste cosi  fatte  novelle  attendono ,  nascesse  loro  un  cor- 
no nella  fronte ,  il  quale  desse  testimonianza  di  ciò  che 
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fatto  avessero ,  io  mi  credo  che  poclie  sarebher  quel- 
le che  v'  attendessero;  ma  ,  non  che  il  coniu  na- 
sca ,  egli  non  se  ne  pare  a  quelle  ,  che  savie  sono ,  né 
pedata  nò  orma  ',  e  la  vergogna  e  '1  guastamento  del- 
l' onore  non  consiste  se  non  udle  case  palesi:  per  che, 
quando  possono  occultamente  ,  il  fanno ,  o  per  mat- 
tezza  lasciano .  E  abbi  questo  i)cr  certo ,  che  colei  sola 
è  Ccista  ,  la  quale  o  non  fu  mai  da  alcun  pregata  ,  o,  se 
pregò  ,  non  fu  esaudita  .  E  quantunque  io  conosca  , 
per  naturali  e  vere  ragioni  cosi  dovere  essere ,  non  ne 
parlerei  io  cosi  appieno ,  come  io  fo ,  se  io  non  ne  fos- 
si molte  volte  e  con  molte  stato  alla  pruova .  E  dico- 
ti cosi ,  che  ,  se  io  fossi  presso  a  questa  tua  cosi  santis- 
sima donna  ,  io  mi  crederrei  in  bricve  spazio  di  tempo 
i  recarla  a  quello  che  io  ho  gih  dell'  altre  recate.  Ber- 

nabò turbato  rispose:  il  questionar  con  parole  potreb- 
be distendersi  troppo:  tu  diresti ,  e  io  direi  ;  e  alla  Gne 
niente  monterebbe .  Ma  ,  poichò  tu  di  che  tutte  sono 
così  pieghevoli ,  e  che  '1  tuo  ingegno  ò  cotanto;  accioc- 
chò  io  ti  faccia  certo  della  oncsth  della  mia  donna ,  io 
son  disposto  che  mi  sia  tagliata  la  testa ,  se  tu  mai  a 
cosa  che  ti  piaccia  in  cotale  atto  la  puoi  conducere; 
e  ,  se  tu  non  puoi ,  io  non  voglio  che  tu  perda  altro 
che  mille  (ìorin  d'  oro  .  Ambiogiuolo  gih  in  su  la  no- 
vella riscaldalo,  rispose:  Bernabò ^  io  non  so  quello 
di'  io  mi  facessi  del  tuo  sangue ,  se  io  vincessi;  ma  , 
se  tu  hai  voglia  di  vedere  pruova  di  ciò  che  io  ho  già 
ragionato  ,  metti  cinquemila  fiorin  d'  oro  de'  tuoi,  che 
meno  ti  deono  esser  cari  che  la  testa ,  contro  a  mille 
de'  miei  :  e ,  dove  tu  ninno  termine  poni ,  io  mi  voglio 
obbligare  d' andare  a  Genova ,  e  infra  tre  mesi ,  dal 
di  che  io  mi  partirò  di  qui ,  aver  della  tua  donna  fat- 
DECIM.  T.  L  16 
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ta  mia  volontà  j  e  in  segno  di  ciò  recarne  meco  delle 
sue  cose  più  care ,  e  sì  fatti  e  tanti  indizii ,  che  tu 
medesimo  confesserai  esser  vero ,  sì  veramente  clie  tu 
mi  prometterai  sopra  la  tua  fede  infra  questo  termine 
non  venire  a  Genova ,  né  scrivei'e  a  lei  alcuna  cosa  di 
questa  materia  .  Bernabò  disse  che  gli  piacea  molto  5 
e  quantunque  gli  altri  mercatanti  che  quivi  erano 
s' ingegnassero  di  sturbar  questo  fatto  ,  conoscendo 
che  gran  male  ne  potea  nascere  ,  pure  erano  de'  due 
mercatanti  si  gli  animi  accesi ,  che ,  oltre  al  voler  degli 
altri ,  per  belle  scritte  di  lor  mano  s' obbligarono  1'  uno 
all'  altro  .  E  fatta  la  obbligagione  ,  Bernabò  rimase  , 
e  Ambrogiuolo  quanto  più  tosto  potè  ne  venne  a  Ge- 
nova ,  E  dimoratovi  alcun  giorno  ,  e  con  molta  cautela 
informatosi  del  nome  della  contrada  e  de'  costumi 
della  donna  ,  quello  e  più  ne  intese  che  da  Bernabò 
udito  a'  avea  :  per  che  gli  parve  matta  impresa  aver 
fatta.  Ma  pure  accontatosi  (1)  con  una  povera  femmina 
che  moho  nella  casa  usava ,  e  a  cui  la  donna  voleva 
gran  bene ,  non  potendola  ad  altro  inducere  ,  con  de- 
nari la  corruppe  ,  e  a  lei  in  una  cassa  artificiata  a  suo 
modo  si  fece  portare  non  solamente  nella  casa  ,  ma 
nella  camera  della  gentil  donna  ;  e  quivi ,  come  se  in 
alcuna  parte  andar  volesse  ,  la  buona  femmina,  secon- 
do l' ordine  dato  da  Ambrogiuolo ,  la  raccomandò  per 
alcun  di .  Rimasa  adunque  la  cassa  nella  camera  ,  e 
venuta  la  notte  ,  all'  ora  che  Ambrogiuolo  avvisò  che 
la  donna  dormisse  con  certi  suoi  ingegni  apertala  , 
chetamente  nella  camera  uscì ,  nella  quale  un  lume 
acceso  avea  .  Per  la  qual  cosa  egli  il  sitò  della  camera  , 

(1)  Acc(*ntatosi ,  ahLoccalosi. 
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le  dipinlnrc  e  ogni  altra  cosa  notAbilc  che  in  quella 
era  coiuinciù  a  ra{;^uaii]nre  e  a  fermare  nella  Mia 
ineinorìa.  Quindi  avvicinatusi  al  letto  ,  escntenduchc 
la  donna  e  una  piccola  fanciulla  clic  con  lei  era  dur- 
mivau  forte,  pianamente  sco|)erlala  tutta,  vide  clic 
cosi  era  bella  ignuda  conio  vestita  ,  ma  uiuno  Magnale 
da  potere  rapportare  le  vide,  fuori  che  uuo  ch'ella 
u'avea  sotto  la  .sinistra  poppa;  cit^  eni  un  neo ,  din- 
torno al  quale  erano  alquanti  [H>lu7.7.i  biondi  come 
oro  :  e  ciò  veduto  ,  chetamente  la  ricoperse  ;  come 
che ,  cosi  bella  vedendola ,  in  disiderio  avesse  dì 
mettere  in  avventura  la  vita  sua  ,  e  coricarlesi  alla- 
to .  Ma  pure  avendo  udito  lei  essere  cosi  cruda  e 
alpcstra  intorno  a  quelle  novelle ,  non  s' arrischiò  : 
e  statosi  la  maggior  parte  della  notte  per  la  camera  a 
suo  agio  ,  una  borsa  e  una  guarnacca  (i)  d'un  suo 
forziere  trasse  e  alcuno  anello  e  alcuna  cintura  ,  e 
ogni  cosa  nella  cassa  sua  messa  ,  egli  altresì  vi  si  ritor- 
nò, e  cosi  la  serrò  come  prima  stava:  e  in  questa  ma- 
niera fece  due  notti ,  senza  che  la  donna  di  niente 
s' accorgesse  .  Vegnente  il  tei7.o  di ,  secondo  l' oixline 
dato  la  buona  femmina  tornò  per  la  cassa  sua  ,  e  colà 
la  riportò  onde  levati  l'avea:  della  quale  Ambrogiuolo 
uscito  ,  e  contentata  secondo  la  promessa  la  femmina, 
quanto  più  tosto  polii  con  quelle  cose  si  ritornò  a  Pa- 
rigi avanti  il  termine  preso .  Quivi  chiamati  que'  mer- 
catanti che  presenti  orano  slati  alle  jiarole  e  al  metter 
de'  pegni,  presente  Bernabò,  disse  aver  vinto  il  |K>giio 
tra  lor  messo ,  perciocchò  fornito  aveva  quello  di  che 
vantato  s' era  :  e  che  ciò  fosse  vero  ,  primieramente 

(i)  Guarnacca ,  liruam,  v(<sU  lunga. 
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disegnò  la  forma  della  camera  e  le  dipinture  di  quella, 
e  appresso  mostrò  le  cose  clie  di  lei  aveva  seco  recate, 
affermando  da  lei  averle  avute  .  Confessò  Bernabò 
cosi  esser  fatta  la  camera  ,  come  diceva  ,  e  oltre  a  ciò 
sé  riconoscere  quelle  cose  veramente  della  sua  donna 
essere  state  3  ma  disse  lui  aver  potuto  da  alcuno  dei 
fanti  della  casa  sapere  la  qualità  della  camera ,  e  in 
simil  maniera  avere  avute  le  cose  :  per  che  ,  se  altro 
non  dicea  ,  non  gli  parca  clie  questo  bastasse  a  dovere 
aver  vinto.  Per  che  Ambrogiuolo  disse:  nel  vero  que- 
sto doveva  bastare  5  ma  poiché  tu  vuogli  che  io  più. 
avanti  ancora  dica  ,  e  io  il  dirò  .  Dicoti  che  madonna 
Zinevra  (i)  tua  mogliere  ha  sotto  la  sinistra  poppa  un 
neo.  ben  grandicello  ,  dintorno  al  quale  son  forse  sei 
peluzzi  biondi  come  oro  .  Quando  Bernabò  udi  que- 
sto ,  parve  che  gli  fosse  dato  d' un  coltello  al  cuore , 
sì  fatto  dolore  senti  5  e  tutto  nel  viso  cambiato  ,  ezian- 
dio se  parola  non  avesse  detta  ,  diede  assai  manifesto 
segnale  ciò  esser  vero  che  Ambrogiuolo  diceva  ,  e 
dopo  alquanto  disse  :  signori ,  ciò  che  Ambrogiuolo 
dice  è  vero  5  e  perciò  ,  avendo  egli  vinto  ,  venga  qua- 
lor  gli  piace  ,  e  sì  si  paghi  :  e  così  fu  il  dì  seguente 
Ambrogiuolo  interamente  pagato  .  E  Bernabò  da  Pa- 
rigi partitosi  con  fellone  animo  contro  alla  donna , 
verso  Genova  se  ne  venne .  E  appressandosi  a  quella , 
non  volle  in  essa  entrare  ,  ma  si  rimase  ben  venti  mi- 
glia lontano  ad  essa  ad  vma  sua  possessione  j  e  un  suo 
famigliare ,  in  cui  molto  si  fidava  ,  con  due  cavalli  e 
con  sue  lettere  mandò  a  Genova,  scrivendo  alla  donna 
come  tornalo  era ,  e  che  con  lui  a  lui  venisse  :  e  al 

(1)  Zinevra  così  1  Genovesi,  ma  i  Toscani  tlicono  Ginevra  e  Giner, 
yera.  Mart. 
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fami{;1io  segrclaiufutu  inipoetc  che  ,  come  in  parte  fos- 
se colln  duiuin  che  uiigHurc  gli  paresse ,  senza  ninna 
niisericurdia  la  dovesse  uccidere,  e  a  lui  tornarsene* 
Giunto  adiin(|ue  il  famigliare  a  Genova  ,  e  date  le 
lettere  e  fatta  1'  ambasciata  ,  fu  dalla  donna  con  festa 
ricevuto;  la  quale  la  seguente  mattina  montala  col  fa- 
migliare a  cavallo ,  verso  la  sita  ]K>s.sessione  prese  il 
cammino;  e  camminando  insieme,  e  di  varie  cose  ra- 
gionando ,  pervennero  in  un  vallone  molto  profondo 
e  solitario  e  chiuso  d'alte  grotte  e  d'alberi ,  il  quale 
])arendo  al  famigliare  luogo  da  dovere  sicuramente  per 
so  fare  il  comandamento  del  suo  signore  ,  tratto  fuori 
il  coltello  ,  e  presa  la  donna  per  lo  braccio  ,  disse  : 
madonna  raccomandate  l' anima  vostra  a  Dio  ,  che  a 
voi ,  senza  passar  più  avanti,  convien  morire.  La  don- 
na vedendo  il  coltello ,  e  udendo  le  parole ,  tutta  spa« 
ventata  disse  :  mercè  per  Dio  :  anzi  che  tu  mi  uccida  »' 
dimmi  di  che  io  t' ho  offeso ,  che  tu  uccider  mi  dcbbif 
Madonna  ,  disse  il  famigliare ,  me  non  avete  offeso 
d' alcuna  cosa:  ma  di  che  voi  offeso  abbiate  il  vostro 
marito  io  noi  so ,  se  non  che  egli  mi  comandò  che , 
senza  alcuna  misericordia  aver  di  voi ,  io  in  questo 
cammin  v'  uccidessi  ;  e  se  io  noi  facessi ,  mi  minacciò 
di  farmi  impiccar  per  la  gola  .  Voi  sapete  bene  quan- 
t' io  gli  son  tenuto  ,  e  come  io  di  cosa  che  egli  m' im- 
ponga, posso  dir  di  no:  sallo  Iddio  che  di  voi  m' incre- 
sce; ma  io  non  posso  altro  .  A  cui  la  donna  piangendo 
disse  :  ahi  merco  per  Dio  :  non  volere  divenire  mici- 
diale di  chi  mai  non  t' oil'esse ,  per  servire  altrui .  Id- 
dio ,  che  tutto  conosce ,  sa  che  io  non  feci  mai  cw^a 
per  la  quale  io  dal  mio  marito  debbia  cosi  fatto  me- 
rito ricevere .  Ma  lasciamo  ora  star  questo  :  tu  puoi , 
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quando  tu  vogli ,  ad  una  ora  piacere  a  Dio  e  al  tuo 
signore  e  a  me  in  questa  maniera^  che  tu  prenda  que- 
sti miei  panni ,  e  donimi  solamente  il  tuo  farsetto  e 
un  cappuccio  ,  e  con  essi  torni  al  mio  e  tuo  signore ,  e 
diclii  che  tu  m' abbi  uccisa  j  e  io  ti  giuro  per  quella 
salute  la  quale  tu  donata  m' avrai ,  che  io  mi  dilegue- 
rò ,  e  andronne  in  parte  ,  che  mai  uè  a  lui  né  a  te  in 
queste  contrade  di  me  perverrà  alcuna  novella  .  Il  fa- 
migliare ,  che  mal  volentieri  l' uccidea ,  leggiermente 
divenne  pietoso .  Per  che ,  presi  i  drappi  suoi  e  datole 
un  suo  farsettacclo  e  un  cappuccio  e  lasciatile  certi  de- 
nari li  quali  essa  avea ,  pregatola  che  di  quelle  contra- 
de si  dileguasse  ,  la  lasciò  nel  vallone  e  a  pie  ,  e  an- 
donne  al  signor  suo,  al  qual  disse  che  il  suo  comanda- 
mento non  solamente  era  fornito,  ma  che  il  corpo  di 
lei  morto  aveva  tra  parecchi  lupi  lasciato .  Bernabò 
dopo  alcun  tempo  se  ne  tornò  a  Genova ,  e  saputosi  il 
fatto  ,  forte  fu  biasimato .  La  donna  rimasa  sola  e  scon- 
solata ,  come  la  notte  fu  venuta  ,  contraffatta  il  più 
che  potè  n'  andò  aduna  villetta  ivi  vicina j  e  quivi  da 
una  vecchia  procacciato  quello  che  le  bisognava,  rac- 
conciò il  farsetto  a  suo  dosso  j  e  fattoi  corto  ,  e  fattosi 
della  sua  camlscia  un  paio  di  pannili  ni  (i)  ,  eì  capelli 
fondutosi ,  e  trasformatasi  tutta  in  forma  d' un  mari- 
naro ,  verso  il  mare  se  ne  venne  :  dove  per  avventura 
trovò  un  gentile  uomo  catalano  ,  il  cui  nome  era  Se- 
gner  Encararch  ,  il  quale  d'  una  sua  nave ,  la  quale 
alquanto  di  quivi  era  lontana ,  in  Alba  già  disceso  era 
a  rinfrescarsi  ad  una  fontana  :  col  quale  entrata  in  pa- 

(i)  Pannilini ,  par  che  intenda  qui  per  calzoni.  R.  G.  porta  in  va- 
ria lezione  pannilini  di  gamba .  Alunno  lesse  pannilini  da  gamba , 
calzette  (li  tela.  Rolli. 
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rolc  ,  con  lui  s'  accouciò  per  servidore ,  e  aalisMinc 
aopra  la  nave,  faccendosi  chiamar  Sicuran  da  Finale  . 
Quivi  di  miglior  pnnni  rimesso  in  arnese  dal  gentile 
uoiiiu,  lo  incominciò  a  servir  s\  bene  e  sì  acconciamen- 
te ,  che  egli  gli  venne  oltre  modo  a  grado .  Avvenne 
ivi  a  non  gran  tempo  clic  questo  Catalano  con  un  suo 
carico  navicò  in  Aiessimdria,  e  portò  certi  falconi  pel- 
legrini al  soldano  ,  e  proscntogiiolc  :  al  quale  il  soldano 
avendo  alcuna  volta  dato  mangiare  ,  e  veduti  i  costumi 
di  Sicurano  ,  che  sempre  a  servir  l' andava  ,  e  piaciu- 
tigli ,  al  Catalano  il  domandò  ;  e  (picgli ,  ancora  che 
grave  gli  paresse  ,  gliele  lasciò .  Sicurano  in  poco  di 
tempo  non  meno  la  grazia  e  l' amor  del  soldano  a- 
cquistò  col  suo  bem.'  adoperare,  che  cpiella  del  Catala- 
no avesse  fatto .  Per  che  in  processo  di  tempo  avvenne 
che,  dovendosi  in  un  certo  tempo  dell'anno  a  guisa 
d' una  fiera  fare  una  gran  ragnnanza  di  mercatanti  e 
cristiani  e  sarncini  in  Acri,  la  quale  sotto  la  signoria 
del  soldano  era  j  acciocchii  i  mercatanti  e  le  mcrca- 
tanzie  sicure  stessero,  era  il  saldano  sempre  usato  di 
mandarvi ,  oltre  agli  altri  suoi  uficiali ,  alcuno  de'  suoi 
grandi  nomini  con  gente  che  alla  guardia  attendessero. 
Nella  qual  bisogna,  sopra wegnendo  il  tempo,  dilibe- 
rò di  mandare  Sicurano,  il  quale  gih  ottimamente  la 
lingua  sapeva  ,  e  così  fece.  Venuto  adunque  Siciuano 
in  Acri  signore  e  capitano  della  guardia  de'mercatanli  e 
della  merc.itanzia ,  e  quivi  bene  esoUicitamente  facceu- 
do  ciò  che  al  suo  utìcio  apparteneva,  e andandodattomo 
veggendo,  e  molti  mercatanti  e  ciciliani  e  pisani  e  geno- 
vesi e  viniziani  e  altri  Italiani  ve<lendovi ,  con  loro 
volentieri  si  dimesticava  per  rimembranza  della  con- 
trada sua .  Ora  avvenne  tra  T  altre  volte  che ,  essendo 
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egli  ad  un  fondaco  ài  mercatanti  viniziani  smontato,  gli 
vennero  vedute  tra  altre  gioie  una  borsa  e  una  cintura, 
le  quali  egli  prestamente  riconobbe  essere  state  sue  , 
e  maravigliossij  ma,  senza  altra  vista  fare,  piacevol- 
mente domandò  di  cui  fossero  ,  e  se  vendere  si  volea- 
no  .  Era  quivi  venuto  Ambrogiuolo  da  Piagenza  con 
molta  mercatanzia  in  su  una  nave  di  Viniziani ,  il 
quale  udendo  che  il  capitano  della  guardia  doman- 
dava di  cui  fossero  ,  si  trasse  avanti  e  ridendo  disse  : 
messere  ,  le  cose  son  mie  ,  e  non  le  vendo  ;  ma  ,  s' elle 
vi  piacciono  ,  io  le  vi  donerò  volentieri .  Sicurano  ve- 
dendol  ridere  ,  suspicò  (i)  non  costui  in  alcuno  atto 
l' avesse  raffigurato  j  ma  pur  fermo  viso  faccende , 
disse  :  tu  ridi  forse  perchè  vedi  me  uom  d' arme  andar 
domandando  di  queste  cose  femminili?  Disse  Ambro- 
giuolo: messere,  io  non  rido  di  ciò}  ma  rido  del  mo- 
do nel  quale  io  le  guadagnai .  A  cui  Sicuran  disse  : 
deh  ,  se  Iddio  li  dea  buona  ventura  ,  se  egli  non  è  di- 
sdicevole ,  diccelo  come  tu  le  guadagnasti .  Messere  , 
disse  Ambrogiuolo  ,  queste  mi  donò  con  alcuna  altra 
cosa  una  gentil  donna  di  Genova ,  chiamata  madonna 
Zinevra  ,  moglie  di  Bernabò  Lomellin  una  notte  che 
io  giacqui  con  lei ,  e  pregommi  che  per  suo  amore  io 
le  tenessi.  Ora  risi  io  ,  perciocché  egli  mi  ricordo  della 
sciocchezza  di  Bernabò  ,  il  quale  fu  di  tanta  follia , 
che  mise  cinquemila  fiorin  d' oro  contro  a  mille  ,  che 
io  la  sua  donna  non  recherei  a'  miei  piaceri  :  il  che  io 
feci ,  e  vinsi  il  pegno  j  ed  egli ,  che  più  tosto  sé  della 
sua  bestialità  punir  dovea  ,  che  lei  d'aver  fatto  quello 
che  tutte  le  femmine  fanno  ,  da  Parigi  .a  Genova  tor- 

(j)  Suspìcare  o  sospettare  «sa  senza  differenza. 
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nAudosene,  per  quello  che  io  abbia  poi  sentito,  la  fece 
uccidere.  Sicurano  udendo  questo,  {trestamente  com-* 
prese  ({ual  fosse  In  cngloue  dell'  ira  di  Bernabò  verso 
lei ,  e  ma  infesta  mente  conobbe  costui  di  tutto  il  suo 
male  esser  cagione  j  e  seco  pensò  di  non  lasciargliele 
portare  impunita  .  Mostrò  adunque  Sicurano  d' aver 
molto  cara  questa  novella ,  e  artatamente  (i)  prese 
con  costui  una  stretta  dimeslichc>zza ,  tanto  cbc  per  gli 
suoi  conforti  Ambrogiuolo ,  iiuita  la  fiera  ,  con  esso 
lui  e  con  ogni  sua  cosa  se  n'  andò  in  Alessandria  ,  do- 
ve Sicurano  gli  fece  fare  un  fondaco ,  e  misegli  in 
mano  de' suoi  denari  assai  :  per  cbe  egli  util  grande 
veggendosi ,  vi  dimorava  volentieri .  Sicurano ,  solli- 
cito  a  volere  della  sua  innocenzia  far  cbiaro  Bernabò  , 
mai  non  riposò  infiuo  a  tanto  cbe  con  opera  d'  alcuni 
grandi  mercatanti  genovesi  cbe  in  Alessandria  erano , 
nuove  cagioni  trovando ,  non  l' ebbe  fatto  venire  :  il 
quale  in  assai  povero  stato  essendo,  ad  alcuno  suo  ami- 
co tacitamente  fece  ricevere ,  iuGno  cbe  tempo  gli 
paresse  a  quel  fare  cbe  di  fare  intendea .  Aveva  già 
Sicurano  fatta  raccontare  ad  Ambrogiuolo  la  novella 
davanti  al  soldnno  ,  e  fattone  al  soldano  prendere  pia- 
cere .  Ma  ,  poicbò  vide  quivi  Bernabò  ,  pensando  cbe 
alla  bisogna  non  era  da  dare  indugio ,  preso  tempo 
convenevole ,  dal  soldano  impetrò  cbe  davanti  venir 
si  facesse  Ambrogiuolo  e  Bernabò ,  e  iu  presenza  di 


(i)  oliatamente ,  altroTe  Ttlerà  Mtrtttamente,  (atU  dal  liUno.  Qui 
può  significare  con  arte  ed  astuzia. 

i  Io  uoa  so  di  essernii  imliattuto  nai  in  questo  aTrerbio,  se  non 
allorrliè  ci  traltara  di  cv>m  falla  con  arte:  e  dubito  forte  non  si  Irofi 
veruD  esempio  di  appruTslo  scrittore  che  T  abbia  derìvato  da  arcte  ed 
usalo  nel  senso  dell'  arvciUo  latino. 
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Bernabò,  se  agevolmente  fare  non  si  potesse,  con  seve 
ritk  da  Ambrogluolo  si  traesse  il  vero ,  come  stato 
fosse  quello  di  che  egli  della  moglie  di  Bernabò  si  van- 
tava. Per  la  qual  cosa  Ambrogiuolo  e  Bernabò  venuti , 
il  soldano  in  presenzia  di  molti  con  rigido  viso  ad  Am- 
brogiuol  comandò  che  il  vero  dicesse,  come  a  Bernabò 
vinti  avesse  cinquemila  fiorin  d'  oro  :  e  quivi  era  pre- 
sente Sicurano  ,  in  cui  Ambrogiuolo  più  aveva  di  fi- 
danza, il  quale  con  viso  troppo  più  turbalo  gli  minac- 
ciava  gravissimi   tormenti  ,  se  noi  dicesse .  Per  che 
Ambrogiuolo  da  una  parte  e  d'  altra  spaventato,  e  an- 
cora alquanto  costretto  ,  in  presenzia  di  Bernabò  ,  e 
di  molti  altri ,  ninna  pena  più  aspettandone  che  la  re- 
stituzione di  fiorini   cinquemila  d' oro  e  delle  cose , 
chiaramente  ,  come    stato  era  il  fatto,  narrò  ogni  cosa. 
E  avendo  Ambrogiuol  detto  ,  Sicurano  ,  quasi  esecu- 
tore del  soldano  ,  in  quello  rivolto  a  Bernabò,  disse:  e 
tu  che  facesti  per  questa  bugia  alla  tua  donna?  A  cui 
Bernabò  rispose:  io  vinto  dall'  ira  della  perdita  de'miei 
denari  e  dall'  onta  della  vergogna  che  mi  parca  avere 
ricevuta  dalla  mia  donna,  la  feci  ad  un  mio  famigliare 
uccidere:   e,  secondo  che  egli  mi  rapportò,  ella  fu 
prestamente  divorata  da  molti  lupi .  Queste  cose  cosi 
nella  presenzia  del  soldan  dette  ,  e  da  lui  tutte  udite  e 
intese,  non  sappiendo  egli  ancora  a  che  Sicurano,  che 
questo  ordinato  avea  e  domandato  ,  volesse  riuscire  , 
gli  disse  Sicurano  :  signor  mio  ,  assai  chiaramente  po- 
tete conoscere  quanto  quella  buona  donna  gloriar  si 
possa  d'  amante  e  di  marito  ;  che  1'  amante  ad  una 
ora  lei   priva  d' onore ,  con  bugie  bastando  la  fa- 
ma sua  ,   e  diserta   il    marito  di   lei  :  ed  il  marito 
più  credulo  alle  altrui  falsità  che  alla  verità  da  lui 
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per  lunga  esperienza  potuta  conoscere,  la  fa  ucci- 
dere e  mangiare  a'  lupi  t  e  oltre  a  questo  è  tanto 
il  bone  e  1'  nmore  che  l' amico  e  *l  marito  le  porta  , 
che ,  con  lei  lungamente  dimorati ,  ninno  la  conosce. 
Ma,  perciocché  voi  ottimamente  conosciate  quello  che 
ciascuno  di  costoro  ha  meritato  ,  ove  voi  mi  vogliate 
di  speziai  grazia  fare  di  punire  l' ingannatore  e  per- 
donare air  ingannato,  io  la  farò  qui  in  vostra  e  in  loro 
presenzia  venire  .  Il  soldano  ,  disposto  in  questa  cosa 
di  volere  in  tutto  compiacere  a  Sicurano ,  disse  che 
gli  piacea  ,  e  che  facesse  la  donna  venire.  Maraviglios- 
sì  forte  Bernabò ,  il  quale  lei  per  fermo  morta  ere- 
dea  )  e  Ambrogiuolo ,  gih  del  suo  male  indovino  ,  di 
peggio  avca  paura  che  di  pagar  denari ,  nò  sapea  che 
si  sperare  o  che  più  temere  perchè  qui>i  la  donna 
venisse  ;  ma  più  con  maraviglia  la  sua  venuta  asp'lta- 
va  .  Fatta  adunque  la  concessione  dal  soldano  a  Sicu- 
rano ,  esso  piagnendo  e  in  ginocchion  dinanzi  al  sol- 
dan  gittatosi ,  quasi  ad  una  ora  la  maschil  voce  e  il 
più  non  voler  mascliio  parere  si  parti ,  e  disse  :  signor 
mio  ,  io  sono  la  misera  sventurata  Zinevra  ,  sei  anni 
andata  tapinando  in  forma  d' uom  por  lo  mondo  ,  da 
questo  tradì tor  d'  Ambrogiuol  faLsainonte  e  realmente 
vituperata  ,  e  da  questo  crudele  e  iniquo  uomo  data 
ad  uccidere  ad  un  suo  fante  e  a  mangiare  a'  lupi .  E 
stracciando  i  panni  dinanzi  e  mostrando  il  petto ,  sé 
esser  fomniina  e  al  soldano  e  a  ciascuno  altro  fece  pa- 
lese ;  rivolgendosi  poi  ad  Ambrogiuolo ,  ingiuriosa- 
mente domandandolo  quando  mai ,  s(.>condo  che  egli 
avanti  si  vantava  ,  con  lei  giaciuto  fosse .  Il  quale  già 
riconoscendola  ,  e  per  vergogna  quasi  mutolo  di>'enu- 
to  ,  niente  dicea.  Il  soldano,  il  qual  sempre  per  uomo 
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avuta  l' avea  ,  questo  vedendo  e  udendo,  venne  iri  tan- 
ta maraviglia  ,  die  più  volte  quello  che  egli  vedeva  e 
udiva  credette  più  tosto  esser  sogno  che  vero .  Ma 
pur,  poiché  la  maraviglia  cessò;  la  verità  conoscendo, 
con  somma  laude  la  vita  e  la  constanzia  e  i  costumi  ef 
la  virtù  della  Ginevra,  infino  allora  stata  Sicuran  chia-» 
mata  ,  commendò  .  E  fattile  venire  onorevolissimi  ve- 
stimenti femminili ,  e  donne  che  compagnia  le  tenes- 
sero ,  secondo  la  dimanda  fatta  da  lei ,  a  Bernabò- 
peidonò  la  meritata  morte  .  11  quale  riconosciutola  , 
a'  piedi  di  lei  si  gittò  piangendo ,  e  domandando  per- 
donanza  ,  la  quale  ella  ,  quantunque  egli  mal  degno 
ne  fosse ,  benignamente  gli  diede ,  ó  in  piede  il  fece 
levare  ^  teneramente  sì  come  suo  marito  abbraccian- 
dolo .  11  soldano  appresso  comandò  che  incontanente 
Ambrogiuolo  in  alcuno  alto  luogo  della  città  fosse  al 
sole  legato  ad  un  palo  ed  unto  di  mele,  né  quindi  mai, 
infino  a  tanto  che  per  sé  medesimo  non  cadesse ,  le- 
vato fosse  ;  e  cosi  fu  fatto  .  Appresso  questo  comandò 
che  ciò  che  d' Ambrogiuolo  stato  era  ,  fosse  alla  don- 
na donato  5  che  non  era  si  poco ,  che  oltre  a  diecimila 
dobbre  (i)  non  valesse  :  ed  egli ,  fatta  apprestare  una 
bellissima  festa  ,  in  quella  Bernabò  come  marito  di 
madonna  Zinevra  ,  e  madonna  Zinevra  si  come  vaio* 
rosissima  donna  onorò  ,  e  donolle  che  (a)  in  gioie  e 
che  in  vasellaraenti  d' oro  e  d' ariento  e  che  in  dena- 
ri ,  quello  che  valse  meglio  d' altre  diecemila  dob» 
bre  .  E  fatto  loro  apprestare  un  legno  ,  poiché  fatt.-^ 
fu  la  festa ,  gli  licenziò  di  potersi  tornare  a  Genova 

(l)  Dobre;  doWe,  dóppie. 

(aj  Considera  questo  che  e  che  per  si  e  si  o  parte  e  parie- 
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a1  lor  piacere  :  dove  ricchissimi  e  con  grande  nllrgrer.- 
za  tornarono  ,  e  con  sommo  onore  ricevuti  furono ,  e 
spe7iialmentc  madonna  Zincvra  la  quale  da  tutti  si  cre- 
deva clie  morta  fosse;  e  sempre  di  gran  virti'i  e  da 
molto  ,  mentre  visse  ,  fu  reputata  .  Ambrogiuolo  il  di 
medesimo  che  legato  fu  al  palo  e  mito  di  mele ,  con 
sua  grandissima  angoscia  dalle  mosche  e  dalle  vespe  e 
da'  tafani ,  de'  (juali  quel  paese  ò  copioso  molto  ,  in 
non  solamente  ucciso  ,  ma  infino  all'  ossa  divorato  :  le 
quali  bianche  rimase  e  a'  nervi  appiccate ,  più  lungo 
tempo  ,  senza  esser  mosse  ,  drlla  sua  malvagi th  fecero 
n  (:1iiun({uc  le  vide  testimonianza  .  E  cosi  rimase  l' in^ 
ganuatorc  a  pie  dell'  ingannato. 

NOVELLA  X. 

Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a  M.  Rio 
dardo  di  Chinzica ,  il  quale  sappiendo  dove  el- 
la è ,  va ,  e  divenuto  amico  di  Paganino  raddo- 
mandagliele  ;  ed  egli ,  dove  ella  voglia  ,  gliele 
concede.  Ella  non  vuol  con  lui  tornare,  e  morto 
messer  Ricciardo  ,  moglie  di  Pagania  diviene . 


V^i<'ìscuno  della  onesta  brigata  sommamente  com* 
mendò  per  bella  la  novella  dalla  loro  reina  contata , 
e  massimamente  Dioneo  ,  al  quale  solo  per  la  presente 
giornata  restava  il  novellare.  Il  quale,  dopo  molte 
commendazioni  di  quella  fatte,  disse:  belle  Donne, 
una  parte  della  novella  della  reina  m' ha  fatto  mut;»re 
consiglio  di  dime  una  che  all'  animo  m' era  ,  a  doverne 
un'altra  dire:  e  questa  è  la  bestialilk  di  Bernabò, 
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come  che  bene  ne  gli  avvenisse ,  e  di  tutti  gli  altri 
che  quello  si  danno  a  credere  ,  che  esso  di  creder  mo- 
strava ,  cioè  che  essi  andando  per  lo  mondo ,  e  con 
questa  e  con  quella  ora  una  volta  ora  un'  altra  sollaz- 
zandosi, s'imagiuano  che  le  donue  a  casa  rimase  si 
tengano  le  mani  a  cintola  ,  quasi  noi  non  conosciamo 
(  che  tra  esse  nasciamo  e  cresciamo  )  di  che  elle  sien 
vaghe.  La  qual  dicendo,  ad  un' ora  vi  mosterrò(i) 
chente  sia  la  sciocchezza  di  questi  colali ,  e  quanto 
ancora  sia  maggiore  quella  di  coloro  li  quali ,  sé  più 
che  la  natura  possenti  estimando ,  si  credono  quello 
con  dimostrazioni  favolose  potere  che  essi  non  pos- 
sono ,  e  sforzansi  d'  altrui  recare  a  quello  che  essi  sono  , 
non  patendolo  la  natura  di  chi  è  tirato . 

Fu  adunque  in  Pisa  un  giudice  più  che  di  corpo- 
ral  forza  dotato  d' ingegno,  il  cui  nome  fu  raesser 
Pvicciardo  di  Chinzica ,  il  qual  ,  forse  credendosi  con 
quelle  medesime  opere  sodisfare  alla  moglie  che  egli 
faceva  agli  studii ,  essendo  molto  ricco ,  con  non  pic- 
cola sollicitudine  cercò  d'  avere  bella  e  giovane  donna 
per  moglie  5  dove  e  l' uno  e  1'  altro ,  se  così  avesse  sa- 
puto consigliar  sé  come  altrui  faceva ,  doveva  fuggire  . 
E  quello  gli  venne  fatto  j  perciocché  messer  Lotto 
Gualandi  per  moglie  gli  diede  una  sua  fighuola.il 
cui  nome  era  Bartolommea  ,  una  delle  più  belle  e  del- 
le più  vaghe  giovani  di  Pisa,  come  che  poche  ve  n'ab- 
biano che  lucertole  verminare  non  paiano  .  La  quale 
il  giudice  menata  con  grandissima  festa  a  casa  sua  ,  e 
fatte  le  nozze  belle  e  magnifiche,  pur  per  la  prima  not- 
te incappò  una  volta  per  consumare  il  matrimonio  a 


(1)  \  Mostrerò  ha  la  edizione  de'  Deputati. 
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toccarln  ,  e  di  pocu  Tulio  che  e^Ii  i|Uf  Ila  una  iioii  fece 
tavulà  (i)  :  il  quale  poi  la  luuuiiia  ,  hi  cuuie  colui 
clic  era  tnagru  e  Micco  e  di  poco  òpirilo  ,  coaveune  clie 
con  vernaccia  e  con  conielli  risloralivi  e  con  altri  ar- 
gomenti nel  mondo  si  ritornastie.  Or  questo  messe r  lo 
giudice,  migliore  slimatore  delle  sue  forze  che  stato 
non  era  avanti  ,  incominciò  ad  insegnare  a  costei  un 
calendario  buono  da  fanciulli  che  stanno  a  leggere ,  e 
forse  glia  stalo  fallo  a  Ravenna  (u).  Perciocché  ,  secou- 
do  che  egli  le  mostrava,  iiiuu  di  era  che  non  solamen- 
te una  festa  ,  ma  molte  non  ne  fossero ,  a  reverenza 
delle  quali  per  divei*se  cagioni  mosli'ava  1'  uomo  e  la 
donna  doversi  astenere  da  così  fatti  congiugnimeuti; 
sopra  questi  aggiugnendo  digiuni  e  quattro  tem{)ora  e 
vigilie  d'  a^KKstoli  e  di  mille  altri  santi,  e  venerdì  e  saba- 
ti, e  la  domenica  del  Signore  e  la  quaresima  tutta  ,  a 
certi  punti  della  luna  e  altre  eccezioni  (3)  molte ,  av- 
visandosi forse  che  così  feria  far  si  convenisse  con  le 
donne  nel  letto  ^  come  egli  faceva  talvolta  piatendo 
alle  civili  (4)'  1''  questa  maniera  (non  senza  grave 
malinconia  della  donna  ,  a  cui  forse  una  volta  ne  toc- 
cava II  mese  e  app'ua)  lungamente  tenne}  sempre 
guardandola  bene  ,  non  forse  abnn  nitro  le  insegnasse 
conoscere  li  dì  da  la> orare,  come  egli  l'aveva  iuse- 

(i)  Fece  tavola^  tolto  dal  giuoco  degli  •caccili,  cbe  facendo  lavob 
non  si  finisco  il  giuoco. 

Face.ise  tavola,  facesse  il  giuoco  come    se  giocalo   non  fus.v.  3Iart. 

(u)  Calendario  ec  e /orse  già  ttulo  Jutto  a  /itn'enna  .  A  Ratentia 
tono  liinlo  chiese  quanti  giorni  sono  ncU'  unno,  ondo  Oj^ui  giofoo  sarà 
slitto  notato  colla  festa  iP  un  santo.  Mari. 

(.>)  Avverti  ecceiionif  quantunque  ecceUÒ  non  diceste  c^  mai  in 
questo  Itliro. 

(4)  Piatendo  alle  civili t  Inltantlo  iau»c  civili. 
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gnate  le  feste .  Avvenne  che  ,  essendo  il  caldo  grande , 
a  messer  Ricciardo  venne  desiderio  d' andarsi  a  dipor- 
tare ad  un  suo  luogo  molto  bello,  vicino  a  Monte  Ne- 
ro ,  e  quivi  ,  per  prendere  aere,  dimorarsi  alcun  gior- 
no j  e  cou  seco  menò  la  sua  bella  donna.  E  quivi  stan- 
dosi ,  per  darle  alcuna  consolazione  ,  fece  un  giorno 
pescare  ,  e  sopra  due  barcbette ,  egli  in  su  una  co'  pe- 
scatori, ed  ella  in  su  un'altra  con  altre  donne,  andaro- 
no a  vedere  :  e  tirandogli  il  diletto  ,  parecchi  (i)  mi- 
glia ,  quasi  senza  accorgersene  ,  n'  andarono  infra  ma- 
re. E  mentre  che  essi  più  attenti  stavano  a  riguardare, 
subito  una  galeotta  di  Paganin  da  Mare  ,  allora  molto 
famoso  corsale ,  sopravvenne  j  e  ,  vedute  le  barche  ,  si 
dirizzò  a  loro  ,  le  quali  non  poteron  si  tosto  fuggire  , 
che  Paganin  non  giugnesse  quella  ove  eran  le  donne  ; 
nella  quale  veggendo  la  bella  doima  ,  senza  altro  vo- 
lerne ,  quella  ,  veggente  messer  Ricciardo  che  gih  era 
in  terra ,  sopra  la  sua  galeotta  posta  ,  andò  via  .  La 
qual  cosa  veggendo  messer  lo  giudice  ,  il  quale  era  si 
geloso  che  temeva  dell'  aere  stesso  ,  se  esso  fu  dolen- 
te non  è  da  domandare  .  Egli  senza  prò  e  in  Pisa  e  al- 
trove si  dolse  della  malvagità  de'  corsari,  senza  sapere 
chi  la  moglie  tolta  gli  avessse  ,  o  dove  portatola  .  A 
Paganino  ,  veggendola  così  bella  ,  pareva  star  bene  :  e 
non  avendo  moglie  ,  si  pensò  di  sempre  tenersi  costei; 
e  lei ,  che  forte  piagnea  ,  cominciò  dolcemente  a  con- 
fortare .  E  venuta  la  notte  ,  essendo  a  lui  il  calendario 
caduto  da  cintola  ,  e  ogni  festa  o  feria  uscita  di  men- 
te ,  la  cominciò  a  confortare  con  fatti ,  parendogli  che 

(i)  Parecchi  miglia:  trovo  in  altri  luogKi  parecchi  ìnAecVinahiìc- , 
forse  il  B.  se  ne  servi  come  i'  assai.  I  posteri  hanno  distinta  ne'  due 
generi  questa  voce,  scrivendo  pa/'ecc/i/e  co' sostantivi  femminini.  iJoZ/i. 
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poco  foMero  il  di  giovate  le  parole  :  e  per  t\  falta  ma- 
iiierà  la  raccoiiM>lò  che,  piiina  che  a  Monaco  giugiiea* 
sero,  il  giudice  e  le  sue  leg(,'i  le  furono  uscite  di  men- 
te ,  e  (cominciò  a  viver  più  lietatueiite  del  luoudo  con 
Paganino.  11  <|uale  a  Monaco  menatala  ,  oltre  alle  con- 
solazioni che  di  dì  e  di  notte  le  dava  ,  onoratamente 
come  «uà  moglie  la  Icnea .  Poi  a  certo  tempo  pei-ve- 
nutu  agli  orecchi  a  messcr  Ricciardo  dove  la  sua  don- 
na Tuiise ,  con  ardciitissimo  desiderio  (  avvisandosi  nin- 
no interamente  saper  far  ciò  che  a  ciò  bisognava  ") 
esso  stesso  disi)Ose  di  andar  per  lei ,  disposto  a  spen- 
dere per  lo  riscatto  di  lei  ogni  quantità  di  denari  : 
e  messosi  in  mare,  se  n'  andò  a  Monaco  ,  e  qui- 
vi la  vide  ,  ed  ella  lui  :  la  quale  poi  la  sera  a  Pa- 
ganino il  disse  ,  e  lui  della  sua  intenzione  informò. 
La  seguente  mattina  messer  Ricciardo  veggcndo  Pa- 
ganino ,  con  lui  s' accontò  ,  e  fece  in  poca  d'  ora  una 
gran  dimestichezza  e  amistà ,  inGgnendosi  Paganino 
di  conoscerlo  ,  e  asjK'tlando  a  che  riuscir  volesse  .  Per 
che  ,  quando  tempo  par^e  a  messer  Ricciardo ,  come 
meglio  seppe  e  il  più  piacevolmente  la  cagione  per  la 
quale  venuto  era  gli  discoperse,  pregandolo  che  quel- 
lo clic  gli  piacesse  prendesse  ,  e  la  donna  gli  rendesse.  \ 
Al  quale  Paganino  con  lieto  viso  rispose  :  messere , 
voi  siate  il  ben  venuto:  e  rispondendo  in  brieve,  vi 
dico  cosi  :  egli  è  vero  che  io  ho  una  giovane  in  casa  , 
la  qual  non  so  se  vostra  moglie  o  d' altrui  6Ì  sia  j  j)ei> 
ciocché  voi  io  non  conosco  uè  lei  altresì,  se  non  intan- 
to quanto  ella  è  meco  alcun  tempo  dimorata .  Se  voi 
siete  suo  marito  ,  come  voi  ditq  ,  io ,  perciocché  pia- 
cevol  gentil  uom  mi  parete  ,  vi  menerò  da  lei ,  e  soo 
certo  che  ella  vi  conosceià  bene .  Se  essa  dice  che  cosi 

DECAM.   T.  I.  IJ 
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sia  come  voi  dite ,  e  yogliascne  con  voi  venire  ,  per 
amor  della  vostra  piacevolezza  quello  clie  voi  mede- 
simo vorrete  per  riscatto  di  lei  mi  darete  :  ove  cosi 
non  fosse  ,  voi  fareste  villania  a  volerlami  torre  ,  per- 
ciocché io  son  giovane  uomo  ,  e  posso  così  come  un 
altro  tenere  una  femmina  ,  e  spezialmente  lei  clie  è  la 
più  piacevole  che  io  vidi  mai .  Disse  allora  messer 
Ricciardo  :  per  certo  ella  è  mia  moglie^  e ,  se  tu  (i) 
mi  meni  dove  ella  sia  ,  tu  il  vederai  tosto  ,  ella  mi  si 
gitterà  incontanente  al  collo  :  e  perciò  non  domando 
che  altramenti  sia  ,  se  non  come  tu  medesimo  hai 
divisato  .  Adunque  ,  disse  Paganino  ,  andiamo  .  An- 
datisene adunque  nella  casa  di  Paganino,  e  stando  in 
una  sua  sala,  Paganino  la  fece  chiamare  ;  ed  ella  vesti- 
ta e  acconcia  uscì  d'  una  camera  ,  e  quivi  venne  dove 
messer  Ricciardo  con  Paganino  era;  né  altramenti  fece 
motto  a  messer  Ricciardo  ,  che  fatto  s'  avrebbe  ad  un 
altro  forestiere  che  con  Paganino  in  casa  sua  venuto 
fosse  .  Il  che  vedendo  il  giudice  ,  che  aspettava  di  do- 
vere essere  con  grandissima  festa  ricevuto  da  lei ,  si 
maravigliò  forte ,  e  seco  stesso  cominciò  a  dire  :  forse 
che  la  malinconia  e  il  lungo  dolore  che  io  ho  avuto  , 
poscia  che  io  la  perdei ,  m'  ha  sì  trasfigurato  che  ella 
non  mi  riconosce  .  Per  che  egli  disse  :  donna  ,  caro 
mi  costa  il  menarli  a  pescare  5  perciocché  simil  dolore 
non  si  sentì  mai  a  quello  che  io  ho  poscia  portato  che 
io  ti  perdei  :  e  tu  non  pare  che  mi  riconoscili ,  si  sal- 
vaticamente  molto  mi  fai .  Non  vedi  tu  che  io  sono  il 
tuo  messer  Ricciardo  ,  venuto  qui  per  pagare  ciò  che 


(1)  Considera  questo  parlar  per  tu  a  lui,  clie  gli  ha  parlato  i>er  voi, 
da  che  nasca . 


volesse  qii(>sto  gentile  uomo  ,  in  cn.sa  imiì  noi  siamo , 
per  riaverti  <•  |M'r  mctiartiMitr  f  ed  egli ,  In  mia  mercA  , 
perciocché  io  voglio ,  mi  ti  rende .  La  donna  rivolta 
a  lui ,  un  cotal  pocolin  sorrìdendo  ,  dÌK.se  ;  nieMore, 
dite  voi  a  me?  guardato  che  voi  non  m'abbiale  colta 
in  iscambio;  c)h>  ,  quanto  <>,  io  non  mi  ricordo  che  io 
vi  vedessi  giammai .  Disse  messer  Ricciardo  :  guarda 
ciò  che  tu  di  ;  guatami  bene  :  se  tu  ti  vorrai  !><•«  ri- 
cordare ,  tu  vedrai  bene  che  io  sono  il  tuo  Ricciardo 
di  Ghinzica  .  La  donna  disse  :  messere  ,  voi  mi  per- 
donerete ,  forse  non  è  egli  cosi  onesta  cosa  a  me ,  co- 
me voi  v'  imaginate  ,  il  molto  guardarvi  :  ma  io  v'  ho 
nondimeno  tanto  guardato,  che  io  conosco  che  io  mai 
più  non  vi  vidi .  Imaginossi  messer  Ricciardo  che  el- 
la questo  facesse  per  tema  di  Paganino,  di  non  volere 
in  sua  presenza  confessare  di  conoscerlo  :  per  che  do- 
po alquanto  cliiese  di  grazia  a  Paganino  che  in  came- 
ra solo  con  esso  lei  le  potesse  parlare.  Paganin  disse  che 
gli  piacea  ,  si  veramente  che  egli  non  la  dovesse  con- 
tra  suo  piacere  basciare  :  e  alla  donna  comandò  che 
con  lui  in  camera  andasse  ed  udisse  ciò  che  egli  vo- 
lesse dire,  e  come  le  piacesse  gli  rispondesse.  Andati- 
sene adunque  in  camera  la  donna  e  messer  Ricciardo 
soli ,  come  a  seder  si  furon  posti ,  cominciò  messer 
Ricciardo  a  dire:  deh  cuor  del  corpo  mio,  anima  mia 
dolce  ,  speranza  mia  ,  or  non  riconosci  tu  Ricciardo 
tuo,  che  t'ama  pii\  che  sé  medesimo?  come  può  que- 
sto essere  ?  son  io  cosi  trasfigurato  ?  deh  ,  occhio  mio 
bello  ,  guatami  pure  un  poco  .  La  donna  incominciò 
a  ridere,  e  ,  senza  lasciarlo  dir  più  ,  disse  :  ben  sapete 
che  io  non  sono  sì  smemorata ,  che  io  non  conosca 
che  voi  siete  messer  Ricciardo  di  Chinzica  mio  mari- 
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to  ;  ma  voi ,  mentre  che  Io  fu'  con  voi ,  mostraste    as- 
sai male  di  conoscer  me  ;  perciocché  se  voi  eravate 
savio  o  sete  ,  come  volete  esser  tenuto  ,  dovavate  (i) 
bene  aver  tanto  conoscimento ,  che  voi  dovavate  ve- 
dere che  io  era  giovane  e  fresca  e  gagharda,  e  per  con- 
sequente  conoscere  quello  che   alle  giovani  donne , 
oltre  al  vestire  e  al  mangiare  (  benché  elle  per  vergo- 
gna noi  dicano  )  si  richiede  :  il  che  come  voi  il  facia- 
vate  ,  voi  il  vi  sapete .  E  ,  s' egli  v'  era  più  a  grado  lo 
studio  delle  leggi  che  la  moglie,  voi  non  dovavate  pi- 
gliarla j  benché  a  me  non  parve  mai  che  voi  giudice 
foste  ,  anzi  mi  paravate  un  banditore  di  sacre  e  di  fe- 
ste ,  sì  ben  le  sapavate  ,  e  le  digiune  e  le  vigilie .  E 
dicovi  che  ,  se  voi  aveste  tante  feste  fatte  fare  a'  lavo- 
ratori che  le  vostre  possessioni  lavorano  ,  quante  fa- 
ciavate  fare  a  colui  che  il  mio  piccol  campicello  ave- 
va a  lavorare  ,  voi  non  avreste  mai  ricolto  granello  di 
grano  .  Sonmi  abbattuta  a  costui ,  che  ha  voluto  Id- 
dio ,  sì  come  pietoso  ragguardatore  della  mia  giova- 
nezza ,  col  quale  io  mi  sto  in  questa  camera  ,  nella 
qual  non  si  sa  che  cosa  festa  sia  (  dico  di  quelle  feste 
che  voi ,  più  divoto  a  Dio  che  a'  servigi  delle  donne  , 
cotante  celebravate  )  ,  né  mai  dentro  a  quello  uscio 
entrò  né  sabato  né  venerdì  né  vigilia  né  quattro  tem- 
pora né  quaresima  ,  eh'  è  così  lunga  ;  anzi  di  dì  e  di 
notte  ci  si  lavora  e  battecisi  la  lana  :  e  ,  poiché  questa 
notte  sonò  mattutino  ,  so  bene  come  il  fatto  andò  da 
una  volta  in  su  .  E  però  con  lui  intendo  di  starmi  e  di 
lavorare  mentre  souo  giovane^  e  le  feste  e  le  perdouan- 

(i)  Dovavate  ,faciavate ,  paravate  •,  sapavate  in  vece  di  dovevate, 
facevate,  parevate  ec. 
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zc  r  i  digiuni  s(;rbnrmi  a  far  quando  sarò  vecchia  :  e 
voi  còlJa  ))uona  ventura  5i  ve  n'  andate  il  più  tosto  che 
voi  potete ,  e  senza  me  fate  feste  qunnte  vi  piace  • 
Messcr  Ricciardo  ,  udendo  queste  parole  ,  sosteneva 
dolore  incomportabile  ,  e  disse,  poiclw>  lei  tacer  vide: 
deh  ,  anima  mia  dolce,  che  parole  son  quelle  che  tu 
di?  or  non  hai  tu  riguardo  all'onore  de'parenti  tuoi  e  al 
tuo  7  vuo'  tu  innnn/i  star  qui  por  bagascia  di  costui  e 
in  peccato  mortale  ,  che  a  Pisa  mia  moglie  ?  Costui  , 
quando  tu  gli  sarai  rincresciuta,  con  gran  vitupero  di 
te  medesima  ti  cacccrH  via  :  io  t' avrò  sempre  cara  ,  e 
sempre,  ancora  che  io  non  volessi  (i),  sarai  donna 
della  casa  mia  .  Dei  tu  per  questo  appetito  disordinato 
e  disonesto  lasciar  l' onor  tuo  e  me ,  che  t' amo  più 
che  la  vita  mia  ?  Deh  ,  speranza  mia  cara  ,  non  dir 
più  così  :  voglitenc  venir  con  meco  .  Io  da  quinci  in- 
nanzi ,  poscia  clic  io  conosco  il  tuo  desiderio ,  mi  &foi^ 
zero  ;  e  però  ,  ben  mio  dolce,  muta  consiglio,  e  vien- 
tene  meco  j  che  mai  ben  non  sentii  poscia  che  tu  tolta 
mi  fosti .  A  cui  la  donna  rispose  :  del  mio  onore  non 
intendo  io  che  persona  ,  ora  che  non  si  può  ,  sia  più 
di  me  tenera.  Fossonne  stati  i  parenti  miei  quando  mi 
diedero  a  voi  !  li  quali  se  non  furono  allora  del  mio  , 
io  non  intendo  d'  essere  al  presente  del  loro .  E  ,  se  io 
ora  sto  in  peccato  mortaio  (u)  ,  io  starò  quando  che 
sia  in  peccato  (3)  pestello  :  non  ne  siate  più  tenero  di 

(i)  Credo  che  Teglia  dire  che  io  non  vivetn.  M. 

t  Soilcnpono  i  Deputali  che  non  già  t'A'rwi,  m»  s)  tiene  x-oletti  i 
da  leggersi  in  questo  luogo;  perocché  co»»  »criwc  Tcnlmenlc  il  Boccac- 
cio. Vrggnsi  ìuì  liliro  delie  Annotazioni  alla  pag.  5o  ciò  eh' e«i  dicoao 
assai  giuditiosnnipnte  sopra  questo  paSM. 

(9)   Perr/tfo  morhiio,  peccalo  inorlnle. 

(5)  7/1  imbeccato;  il  testo  Mannelli. 
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jne  .  E  dicovi  così ,  che  qui  mi  pare  esser  moglie  di 
Paganino,  e  a  Pisa  mi  pareva  esser  vostra  bagascia,  pen- 
sando che  per  punii  di  luna  e  per  isquadri  di  geome- 
tria si  convenivano  tra  voi  e  me  congiungere  i  pianeti, 
dove  qui  Paganino  tutta  la  notte  mi  tiene  in  brac- 
cio e  strignemi  e  mordemi  ,  e  come  egli  mi  conci , 
Iddio  ve  '1  dica  per  me  .  Anche  dite  voi  che  vi  sfor- 
zerete :  e  di  che  ?  di  farla  in  tre  pace  (i)  e  rizzare  a 
mazzata  ?  io  so  che  voi  siete  divenuto  un  prò'  cavalie- 
re poscia  elio  io  non  vi  vidi .  Andate  e  sforzatevi  di 
vivere  :  che  mi  pare  anzi  che  no  che  voi  ci  stiate  a 
pigione  :  si  lisicuzzo  e  tristanzuol  mi  parete  .  E  ancor 
vi  dico  pili ,  che  quando  costui  mi  lascerà  (  che  non 
mi  pare  a  ciò  disposto ,  dove  io  voglia  stare)  io  non 
intendo  perciò  di  mai  tornare  a  voi ,  di  cui ,  tutto 
premendovi ,  non  si  farebbe  uno  scodellin  di  salsa  j 
perciocché  con  mio  gravissimo  danno  e  interesse  vi 
stetti  una  volta  :  perchè  in  altra  parte  cercherei  mia 
civanza  (2) .  Di  che  da  capo  vi  dico  che  qui  non  ha 
festa  né  vigilia  :  laonde  io  intendo  di  starmi  ;  e  perciò, 
come  pili  tosto  potete  ,  v'  andate  con  Dio  ,  se  non  che 
io  griderrò  che  voi  mi  vogliate  sforzare  .  Messer  Ric- 
ciardo veggendosi  a  mal  partito  ,  e  pure  allora  cono- 
scendo la  sua  follia  d'  aver  moglie  giovane  tolta  ,  (es- 
sendo spossato  j  dolente  e  tristo  s'  usci  della  camera,  e 
disse  parole  assai  a  Paganino  ,  le  quali  non  montaro- 
no un  frullo  (3)  ;  e  ultimamente  ,  senza  alcuna  cosa 

(1)  Farla  in  tre  palla.  R. 

Far  palla  o  pace  in  tre ,  cioè  in  tre  colpi  finiila  ed  impattarla ,  che 
tu  ti  stli  ed  io  mi  stia . 

(2)  Civanza  utile,  vantaggio. 

(3)  Non  montarono  un /rullo,  frullo  qui  è  per   volo   d'uccello,  che 
vale  a  dire  non  montarono  nulla .  Mari. 
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aver  fatta  ,  lasciata  la  donna  ,  a  Pisa  ri  ritornò ,  e  in 
tanta  mattczza  |w?r  dolor  cadde,  che  andando  per  Piaa, 
a  chiunque  il  salutava  o  d'alcuna  cosa  il  domandava , 
ninna  altra  cosa  rispondeva  ,  se  non  ,  il  mal  furo  non 
vuol  festa  j  e  dopo  non  molto  tempo  si  morì .  11  che 
Pagnnin  sentendo  ,  e  conoscendo  1*  amore  che  la  don* 
na  gli  portava  ,  per  sua  legittima  moglie  la  sposò  ,  e 
senza  nini  guardar  festa  o  vigilia  o  fare  quaresima  , 
quanto  le  gambe  ne  gli  poteron  portare,  lavorarono  e 
buon  tempo  si  diedono  .  Per  la  qual  cosa,  Donne  mie 
care ,  mi  pare  che  ser  Bernabò  disputando  con  Am- 
brogiuolo  cavalcasse  la  capra  in  verso  il  chino  (i)  , 

Questa  novella  dio  tinto  che  ridere  a  tutta  la  compa- 
gnia, che  niun  v'era  a  cui  non  dolessero  le  mascelle:  e  di 
pari  consentimento  tutte  le  Donne  dissono  che  Dioneo 
diceva  vero  ,  e  che  Bernabò  era  stalo  una  bestia .  Ma , 
poich»^  la  novella  fu  finita  e  le  risa  ristate,  avendo  la1\ei- 
na  riguardato  che  l'ora  era  omai  tarda,e  che  tutti  avean 
novellato  ,  e  la  fine  della  sua  signoria  era  tenuta  ,  se- 
condo il  cominciato  ordine ,  trattasi  la  ghirlanda  di 
capo ,  sopra  la  testa  la  pxsc  di  Neifile  con  lieto  viso 
dicendo  :  omai ,  cara  compagna  ,  di  questo  piccol  po- 
polo il  governo  sia  tuo;  e  a  seder  si  ripose.  Neifile  del 


"^  Frullo  non  è  già  il  V'>lo,  ma  Io  stiT|iito  che  fanno  le  stame,  i  pio 
cioni  e  altri  coki  fatti  uccelli  all' alsarai  da  terra  e  prendere  il  volo.  Il 
Mrnngto  è  di  |>arcTC  die  nella  frate  non  monta  un  frullo  questa  voce 
sia  derirata  ilal  ìaùno /ruslilliim . 

(i)  Cavalcar  la  capra  t-erso  t7  chino  n  dice  di  chi  fii  le  coae  al 
contrario  e  malamente.  Prrriocchè  essendo  la  capra  china  o  più  Itataa 
de' piedi  davanti,  chi  la  cavalra  Terso  quella  parte  non  può  tenersi  che 
non  iscorra  ;  o  pure  sia  perchè  l«  capre  al  salire  s'  atlengon  bene ,  e  non 
coai  allo  scenderà. 


264  CORNATA  SECONDA 

ricevuto  onore  un  poco  arrossò,  e  tal  nel  viso  divenne, 
qual  fresca  rosa  d'  aprile  o  di  maggio  in  su  lo  schiarir 
del  giorno  si  mostra ,  con  gli  occhi  vaghi  e  scintillan- 
ti, non  altramenti  che  mattutina  stella,  un  poco  bassi. 
Ma  poiché  r  onesto  romor  de'  circustanli ,  nel  quale 
il  favor  loro  verso  la  Reina  lietamente  mostravano  ,  si 
fu  riposato  ed  ella  ebbe  ripreso  l' animo,  alquanto  più 
alta  ,  che  usata  non  era  ,  sedendo  ,  disse  ;  poiché  cosi 
è  che  io  vostra  Reina  sono  ,  non  dilungandomi  dalla 
maniera  tenuta  per  quelle  che  davanti  a  me  sono  sta- 
te, il  cui  reggimento  voi  ubbidendo  commendato  avete, 
il  parer  mio  in  poche  parole  vi  farò  manifesto,  il  quale 
se  dal  vostro  consiglio  sarà  commendato  ,  quel  segni- 
remo.  Come  voi  sapete,  domane  è  venerdì  e  il  seguen- 
te di  sabato  ,  giorni ,  per  le  vivande  le  quali  s'  usano 
in  quegli  ,  alquanto  tediosi  alle  più  genti  :  senza  che  '1 
venerdì ,  avendo  riguardo  che  in  esso  Colui ,  che  per 
la  nostra  vita  mori ,  sostenne  passione  ,  è  degno  di  re- 
verenza j  per  che  giusta  cosa  e  molto  onesta  reputerei 
che  ad  onor  d' Iddio  più  tosto  ad  orazioni  che  a  no- 
velle vacassimo .  E  il  sabato  appresso  usanza  è  delle 
donne  di  lavarsi  la  'testa  e  di  tor  via  ogni  polvere  > 
ogni  sucidume  che  per  la  fatica  di  tutta  la  passata 
settimana  sopravvenuta  fosse  j  e  sogliono  similmen- 
te assai  a  reverenza  della  Vergine  Madre  del  figliuol 
di  Dio  digiunare  ,  e  da  indi  in  avanti  per  onor  della 
sopra v vegnente  domenica  da  ciascuna  opera  riposarsi  : 
per  che  non  potendo  cosi  a  pieno  in  quel  di  l' ordine 
da  noi  preso  nel  vivere  seguitare ,  similmente  stimo 
sia  ben  fatto  quel  di  dalle  novelle  ci  posiamo.  Appres- 
so ,  perciocché  noi  qui  quattro  di  dimorate  saremo ,  se 
noi  vogliam  tor  via  che  gente  nuova  non  ci  sopravven- 
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ga  ,  reputo  opportuno  di  uiutan-i  di  i^ui  e  aodame  al- 
trove ,  e  il  dove  io  ho  gih  petuato  e  pruveduto .  Quivi 
quando  noi  («arcnio  domenica  appresso  dormire  adu- 
nati ,  avendo  noi  oggi  avuto  as.sai  lungo  spazio  da  di- 
scorrere ragionando  ,  sì  |)erckè  più  tempo  da  pensare 
avrete ,  e  si  {)ercht>  sarh  auoora  più  bello  che  un  poco 
si  ristringa  del  novellare  la  licenzia  ,  e  che  sopra  uno 
de'  molti  fatti  della  fortuna  si  dica  ,  e  (i)  ho  pensato  , 
che  questo  sarà ,  di  chi  alcuna  cosa  molto  disiderata 
con  industria  acquistasse ,  o  la  pextluia  recuperasse . 
Sopra  che  ciascun  pensi  di  dire  alcuna  cosa  che  alla 
brigata  esser  possa  utile  o  almeuo  dilettevole ,  salvo 
sempre  il  privilegio  di  Dioneo .  Ciascun  commendò  il 
parlare  e  il  diviso  della  reina,  e  così  staluiron  che  fos- 
se .  La  quale  appresso  questo  ,  fattosi  chiamare  il  suo 
siniscalco,  dove  metter  dovesse  la  sera  le  tavole  e  quel- 
lo appresso  che  far  dovesse  in  tutto  il  tempo  della  sua 
signoria»  pienamente   gli  divisò;  e  cosi  fatto,  in  pie 
dirizzata  colla  sua  brigata  ,  a  far  quello  che  più  pia- 
cesse a  ciascuno  gli  licenziò.  Presero  aduiufue  le  donne 
e  gli  uomiui  in  verso  un  giardinetto  la  via  ,  e  quivi , 
poiché  alquanto  diportati  si  furono ,  1' ora  della  cena 
venuta  ,  con  festa  e  con  piacer  cenarono  ;  e  da  quella 
levati ,  come  alla  reiua  piacque  ,  menanilo  Emilia  la 
carola  (a),  la  seguente  canzone  da  Pampinea  ,  rispon- 
dendo r  altre  ,  fu  cantata  . 


(i)  t  Porche  ({uesla  purticelU  e  noa  può  qiti  CMcre  ropuUlWa,  non 
essendoci  alUo  rcrbo  ch'essa  debba  coof^xigaen  con  ho  pensato ,  io  cndo 
die  iuccia  in  questo  luogo  1'  ufEcio  di  particola  dimostrativa.-,, Si  per- 
„  che  più  teni|io  da  {Niiuare  aTrete  ec,  ecco  ho  pensalo „  ec.  La  TcJre- 
mo  usata  nel  niedesiiuo  senso  anche  nella  ijuimia  Giocnala. 

(uj  Carola  hallo  toudo. 
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I  ii         Qual  donna  canterà  ,  s'  i'  non  cant'  io  , 
Che  son  contenta  d' ogni  mio  disio  ? 

Vien  dunque,  Amor,  cagion  d' ogni  mio  bene, 
f  "iv  D' ogni  speranza  e  d'  ogni  lieto  effetto  : 

Cantiamo  insieme  un  poco 
Non  de'  sospir  né  delle  amare  pene 
CV  or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto: 
Ma  sol  del  chiaro  foco 
Nel  quale  ardendo  in  festa  vivo  e  'n  gioco, 
Te  adorando  come  un  mio  Iddio  . 

7«MLJi  !ij^Tu  mi  ponesti  innanzi  agli  occhi ,  Amore, 
'         Il  primo  dì  eh'  io  nel  tuo  foco  entrai 
Un  giovinetto  tale , 
Che  di  biltà  ,  d'  ardir  ,  né  di  valore 
Non  se  ne  troverebbe  un  maggior  mai , 
Né  pure  a  lui  eguale  : 
Di  lui  m' accesi  tanto  ,  che  aguale  (i) 
Lieta  ne  canto  teco  ,  signor  mio . 

E  quel,  che'n  questo  m'è  sommo  piacere, 
E  eh'  io  gli  piaccio  quanto  egli  a  me  piace, 
Amor  ,  la  tua  merzede  (2). 
Perchè  in  questo  mondo  il  mio  volere 
Posseggo  ,  e  spero  nell'  altro  aver  pace 
Per  quella  intera  fede, 


(1)  Aguale,  ora,  adesso.  Mari. 

(2)  Merzede,  mercede. 
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Clic  io  gli  porto .  Iddio  ,  clie  questo  vede, 
Del  regno  suo  ancor  ne  saiii  pio  (i) . 

Appresso  questa  più  altre  se  ne  cantarono  ,  e  più 
danze  si  fecero ,  e  sonarono  diversi  suoni .  Ma  csti- 
mando  la  Reina  tempo  essere  di  doversi  andare  a  pò* 
•are,  co'  torchi  avanti  ciascuno  alla  sua  camera  se  n'an- 
dò ;  e  li  due  di  seguenti  a  quelle  cose  vacando  che 
prima  la  Reina  aveva  ragionate,  con  desiderio  aspetta- 
rono la  domeuicu . 

(i)  Più  per  clemente  e  largo,  o  inucricordioco . 


riME    UEL    PRIMO    TOMO, 
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comperar  cavalli,  in  una  notte  da  tre  gravi 
accidenti  soprappreso ,  da  tutti  scampato, 
con  un  rubino  si  torna  a  casa  sua    .  .  .  .   i4l 

«OVELLA  VI. 

Madonna  Beritola  eon  due  cavriuoli  sopra        -^ 
una  isola  trovata ,  avendo  due  JigliuUi 
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perduti ,  ne  va  in  Lunìgiana  :  quivi  V  uri 
de* Jlgliuoli  col  signore  di  lei  si  pone ,  e 
colla  jìgliuola  di  lui  giace  ^  ed  h  messo  in 
prigione .  Cicilia  ribellata  al  re  Carta  _,  e 
il  figliuolo  riconosciuto  dalla  madre,  spo- 
sa la  Jìgliuola  del  signore  ,  e  il  suo  fratel- 
lo ritrovato  »  h  in  grande  stato  ritornato  .    i6i 

-j^  sovELLÀ  Vii. 

//  saldano  di  Bahìlonia  ne  manda  una  sua 
figliuola  a  marito  al  re  del  Garbo,  la  qua- 
le  per  diversi  accidenti  in  spazio  di  quat- 
tro/inni  alle  mani  di  nove  uomini  perviene 
in  diversi  luoghi  .  Ultimamente  restituita 
al  padre ,  per  pulcella  ne  va  al  re  del  Gar- 
bo,  come  prima  faceva  ,  per  moglie    .  .  .   i8i 

NOVELLA  Vili. 

//  conte  d' Anguer  sa  falsamente  accusato  va 
in  esilio ,  e  lascia  due  suoi  figliuoli  in 
diversi  luoghi  in  Inghilterra  ,  ed  egli  sco- 
nosciuto tornando  d'Irlanda  lor  truova 
in  buono  stato  :  va  come  ragazzo  nello 
esercito  del  re  di  Francia  ,  e ,  riconosciuto 
innocente ,  h  nel  primo  stato  ritornato  ,  .  aia 

IfOVELL^  IX. 

Bernabò  da  Genova ,  da  Ambrogiuolo  in- 
gannato ,  perde  il  suo ,  e  comanda  die  la 
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moglie  innocente  sia  uccisa  .  Ella  scampa, 
e  in  abito  d*  uomo  serve  il  soldano  :  ritrO' 
va  l*  ingannatore  ,  e  Bernabò  conduce  in 
Alessandria ,  dove  V  ingannatore  punito , 
ripreso  abito  femminile  ,  col  marito  riccia 
si  tornano  a  Genova  .  .  • aB^ 

SOVELLA  Z. 

Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a  M. 
Ricciardo  di  Chinzica,  il  quale  sappicndo 
dox^e  ella  è ,  va  ,  e  divenuto  amico  di  Pa- 
ganino raddomandagliele  ;  ed  egli ,  dove 
ella  voglia  ,  gliele  concede.  Ella  non  vuol 
con  lui  tornare,  e  morto  messer  Jiicciardo, 
moglie  di  Paganin  diviene a 53 
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